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ALLA GLORIOSISSIMA S EMPR E- VE RG I N E 

MARIA MADRE DI DIO 
Sotto il Titolo della Pace. 



Cco,facratiflIma Sempre- Vergine MA- 
RIA Madre di Dio, proftraco a' vo- 
Ari adorati piedi ( dalli quali comin- 
ciò a defcrivervi il vollro Divino Spo- 
fo nella Cantica , per dinotare , che 
dalla terra vola He al più alto del Cie- 
lo ) una dama per quanto è Cattolica, vottra divo* 
tiflìma, che vi lupplica umiliffimamjnte ad efler me- 
diatrice preffo il divino Giudice vottro 6gliuolo, af- 
fin che le otteniate, e manteniate la Pace tanto de- 
fiderata . Ella è l'Europa , a guifa dì dama da inr- 
gegnofo Geografo dinotata : il cui Capo è la Spa- 
gna, il Còllo l'ellrema Gallia, dove foggiace a mon- 
ti Pirenei , il petto la iiefTa Gallia , le braccia uno 
1" Italia , r altro la Brettagna , il ventre la Germa- 
nia, Tumbilico la Boemia . Nelle vefti che cuopro» 
no il corpo fono ricamate la Norvegia , la Dania , 
la Svevia , la Finnia , la Livonia , la Lituania , la 
Pruffia, Ta Polonia , l'Ungheria , la Schiavonia , la 
Croazia , la Dalmazia , la Grecia , la Tracia , là 
Servia, la Bulgheria, la Tiaalilvaaia* la Yakchia , 
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la Moldavia , la Taitaria Precopenfe , e la Mofco- 
via . E à chi altro hà da ricorrere per ottener ranco 
bene , fe non à Voi Santiflima Madre della Pace 
Criftiana 5 che la Pace innanzi à DIO ritrovafte , 
con maniera , ad ogn' altra creatura affatto incogni- 
ta . Voi , nelle cui puriflime chioftra fi fè la pace 
trà la Divina , ed Umana Natura con nodo d' in- 
diflfolubile unione, fate , che la voitra Europa goda 
per lungo tempo, la bramata Pace , e che fi redi 
neir inferno , donde ufcì Tinfano furor delle guerre . 
O fanta pace , Voi fiete ferenitas mentis , tranquilla 
tas animi , fimplicitas cordis , vinculum amoris , con» 
fortiumCbaritatis . Voi fiete colei, che [tmultates toU 
Ut , bella compejcit , iras comprimit , fuperbos calcat , 
humtktamat) difeordias fedatj inimico* concordata cun- 
Bis efl placida , nefeit extolli , nefeit infiori : e però 
ci eforta Agoftino (a ) . Hanc qui acceperit teneat , 
qui perdiderit repetat } qui amiferit exquirat • Sò che 
tanto bene non meritano le noftre colpe > mà dove 
non é merito , ivi trionfa la grazia del voflro San* 
tiflìmo Figliuolo . E che altro é IDIO, fe non pa- 
ce : PAX : tré lettere in una fillaba, tré perfone in 
una e (Te ri za 5 e fe una , e doppia dinota il voftro Fi* 
gliuolo vero DIO, e vero huomo . Pater , Amor , 
XeA<r«c . E voi figliuola del Padre , Spofa del Santo 
Amore , Madre di Crifto, fiete tutta pacifica, co- 
me veriffima Sulamite al pacifico Salomone . E chi 
non é in pace , dice Agoftino ( b) à patre abdica» 
tur , à Jilio exbéeredatur , à S piritu SanHo alienos ef- 
ficitur .. E però io quello titolo diedi ad una voftra 

Ima- 
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Indagine dipinta in pietra , ritrovata tra' rottami di 



di Settembre del 1709. giorno di Sabato, à Voi de* 
djcaro , e decentemente collocata nella Confezione 
denoftri Santi Martiri Padroni Mauro Vcfcovo, Pan- 
talone , e Sergio , i cui fagri corpi quivi nella no (Ira 
Cattedrale ripofano: dove fiete delle divine grazie in- 
deficiente Teforo. Mentre adunque la voftra Catto- 
lica Europa giace umiliata , e fupplichevole a' volt ri 
riveriti piedi , voi potentiffima noftra Avvocata , e 
Protettrice ottenetele , e mantenetele il bene , che 
defidera : ( a) Tale bonum eft bonum pacis , replica 
Agoftino , ut in rebus creatis nil gratiofius fa/et audh 
ri , nil deleBabilius concupiti , & nil utilius poffideri • 
Fate che per tutto la voftra divozione fiorifca, che 
dove fpunta quefto fiore , ivi fi trova il frutto del- 
la Pace interna, edema, ed eterna i Voi finalmen- 
te , che fcrivefte lettere pacifice à S. Ignazio Marti- 
re , alle Città di Medina , e di Firenze , come fi 
hà per tradizione , degnatevi di proteggere quefte 
mie Lettere, che per edere di materie Ecclefiaftiche 
fono pacifice , ad onore del Voftro Santiflinao Fi- 



tufi fuori le mura 
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AGLI STUDIOSI LETTORI 
L'AUTORE, 



I 1 J, A 



* Altiffimo IDIO , dopo di avere per fei giorni conti- 
nui creato > difpofto>ed ornato il mondo; dando così 
ordine alla Natura di procedere dalle cofe imperfètte 
a ii c perfette > requievit % come dice il Sacro Tefto ( a > 
abomnfopere , ?*<^ patrarat . E perche la creatura de** quanto 
può- imitare rr Creatore » avendo ancor'io dato fuori tjuefto Se* 
fio Tòmo delle mie Leppere Eccfcfiaftiche > ripofo <da tal'opera . 
Tanto p'nY, che occupato in cofe d* maggior applicazione con. 
tratto colla vecchiezza > eh* è quei morbo > che non. ha rimedio : 
Multa Unem cìrcumvemmt incommoda difTe Orazio i e però quefte 
Lettere faranna per 'Io pik, brevi . E fe bene San Girolamo. 
fcrifTe * Nepoziano: Sencftuv torum > qui adotefeentiam fuam 
toneflts artibus ìnfìruxerunt > <5f #* l fe& Dòmini meditati Umt die , 
ac noiie > state fit dpèlior > «fu tritior y feto/m tempori, fapientior , 
La fcrivere nondimeno , ed anche il dettare non è cosi agevole a 
chi è aggravato da piì* fome > che bi fogna portare ancorché il 
giumento ila fianco . Or mentre Idio mi hà voluta Paftore, <k : 
jb rio che difTe un'altro vecchia Paflor > detta Meri , preda Vir- 

-i, Qaai* /** *t*f »»mmm quoque > f"fr<& ^ngos - 
Cantando puerum memini me condere joles ; 
Www o£//'f* mtbì funt carmina- . 
SED TAMEN ISTA SATIS- Bene Valete. 
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* ARGOMENTI DELLE LETTERE 

CONTENUTE IN QUESTO TOMO. 



# » 



JQEMibrl , e delle librarie . i 



danno de' libri olceni , e 
del pericolo della lezione de* li- 
bri amatorii : c delle Commedie 
profane.* 4 
HL Dell'Hippocentauro, e del Sati- 
ro, che apparvero a Saot Anto- 
nio Abate nel di /erto. 7 

IV. Se il matrimonio fia indiflblubile 

in qkianto al vincolo* io 

V. Perche S Onofrio li dipinge con 

una Corona di più globctti per 
recitar preci • sa 

VI. Delle Medaglie. 14 

VII. Se Veronica ùa nome di una fan 

ta donna, o pure del volto San- 
to del Salvatore. 16 
Vili. Perche da Settuagcfima infino a 
Pafqua fi mette alle Laudi il 
Salmo Conftteminìxu vece del Sal- 
mo Jubilatt. tt 
. IX. Se la Fenice , unico uccello , vi 
fia , ò fia flato nei mondo . Si 

Ufpiega un palio di Giob . io 
Se imitiamo Crifto Signor Nortro 
nel digiuno della Quarefiroa , 
perche non l'imitiamo ancora 
nel tempo ? aa 
XI. Perche ne' noftri digiuni è proi- 
bita la carnei e laticinii , non 
il vino, ed il pefee- 14 
XII* Se fi* vera quella proporzione , 
liquida non frmngunt , in materia 
del digiuno. «5 

XIII. Se fi debba dipingereìl Padre eter- 

no in forma humana- . 17 

XIV. Perche gli Scolari in molti luo- 

ghi fanno la fella di San Niccolò 
Arcivescovo di Mira» come di 
Protettore* a 9 

XV. Donde abbino origine quelli nomi 

Cherici.e Laici: E come fi pren- 
dano in fenfo di Letterato , e 
Idiota : E perche i figliuoli di 
Davide fono detti Sacerdoti . 

XVI. Della poterti , che fi dà al lettere 
di benedire il pane , • i frutti 

31 



XXI. 



XXII. 



XVII. Che il principale ifto del Sud- 
diacono fu offerire al Diacono 
il Calice vacuo > e. la Patena 
vacua : e fe l'Imperadore Ro- 
mano de' avere 1 ordine Sud- 
diaconale , con altre curiofe 
notizie. . r. -44 

XVIH* In che differìlconó le oblazioni 
dalleoblate. 37 
XIX. Delle Eulogie: e perete il Dia- 
cono nelle MefTe feriali della 
Quarefima dica : bufnilimf es- 
pi ts *tflrmt>t9* Ed il, Sacerdote 
aggiugoe*. un' altra Orazione . 
38 

Se nelle facre Unzioni fi adope- 
ra ITe per errore un'olio bene- 
detto per l'altro, che fi de* fa- 
re t . -4» 

Del ' Sacramento della EH rema 
Unzione , e delle parole Ckrif. 

tra , Eutbanftia , e Mi t èra in 
altri lignificati . 4» 
Cual iia la Domenica MEDIA- 
NA : delle Ordinazioni ne Sa- 
bati de* quattro Tempi: e della 
Rofa d'oro. 44 

XXIII. Se podono conferirli gli Ordini 
, minori dopo pranfo in giorno 

feltivo . 47 

XXIV. Perche dicendo II Sacerdote , 

Mtmtnt» homo quia fuhis tt , &c. 
impone la Cenere non la pol- 
vere • 4S 
Perche ì Sacerdoti dell'antico tc- 
flamento l'acri fica vano f cai z i : e 
quelli del nuovo calzati * 50 

XXVI. Se il laico debba ammetterfi per 

minili™ al Sacerdote, che ce- 
lebra privatamente . 5* 

XXVII. Se il comunicare per un* altra 

perfona fia à quella di alcun gio- 
vamento.Se quell Vi*/ di Giob : 
etuli mti tonjprfìuri funt . & non 
altui ; fi debba pronunciare bre- 
vei o lungo . E che vuol dire 
nel medefimo Giob s Htidatjpoliam 
fii veflibw . 34 
XXVUI.Se.rufodc' Vefcovi di portarli 

Cro* 
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collo , Cu 

Se chi bob è Vefcoro pofla otte* 
nere dal Pape la facoltà di confe- 
rire gli ordini Sacri . E della po- 
terà degli Abati Sacerdoti,e be- 
nedetti , di conferire gli Ordi- 
ni Minori. 59 
XXX. Se il Vefcovo pofla proibire (otto 
pena di fofpenfione il prendere 
Tabacco avanti la celebrar ion e 
delia Mefla. 60 
Delle lettere » o memoriali feri- 
rà nome, o con nome finto, Ote- 
ro fuppofto. 61 
Come « intende quel verfo del 
Salmo jt. Anni no (iti fieni jtts- 

.O^d'icheSMaTia Maddalena^ 
metta nelle Litanie prima delle 
Sante Vergini • 65 
. Perche S. Matteo fi il Pi» **/ltr 
di fette petizioni , e S. Luca di 
cinque. 68 

XXXV. Qua! fia it peccato Pfichico , ove 

ro Animale. 70 

XXXVI. Perche fi dica del Papa : N#* vi- 

Àthit Aiti Pftn . y 1 

XXXVII. Della folenne cerimonia 1 con 
cui il Sommo Pontefice cano- 
nizza I Santi. 7) 

XXXVIII. Come a* intendano quelle paro, 
le, del Salmo 71. Et immiti tjur 

ttrum Ungerti . go 

XXXIX. Se fia ] lecito ritoccare alcune 
Imagini , che fono fiate mira 
colofe > logorate dal tempo , e 
difformate. It 

XL. Breviario d' onde ila detto , e da 
quanto tempo > e come fi de'ieg- 
gere . ti 
XLI. Perche 11 Papa dà al novello Car- 
dinale un* Anello col Zaffiro . 85 
XLU. De' Notabili effetti delle Sante 
Miflìoni. 8g 
XL1IL Quando Caino ucci fé Abele ♦ fe 
vi erano altri huomini al mon- 
do, oltre ad Adamo, ed Eva . 90 
XLIV. Perche fiamo detti Criftianl da 
CrMo, non Gefuani da GlESlT . 
E perche la S. Cbiefa nelle foe 
orazioni , qua fi fempre dica : fe- 
deli . 01 
Se taluno falle Aate inralidamcn- 



EKT 1. 



e Uhm jià* cosi 
alla morte: che 
della falute di quell' 



XLVl. 



XL1X. 



LL 



LH. 



te batte 
arebbe 

Anima.' 91 ~ 

Qual dolore fia fufneiente per 1* 
Attrizione; e come il penitente 
di Attrito fi fi contrito . 95 
XLVII. Se nell' Attrizione fi ricerchi 
qualche Amor di Dio. 96 
XL Vili Della frequenza del popolo ne* dì 
feftivi al VESPRO nelle Cat- 
tedrali . 98 
Perche Giuda é detto Ifcariota>e 
quali fodero la fua fiaterà , e ca- 
pelli:quanto grande il fuo pecca* 
to, ed infelice la fua morte . 99 
Perche alla B. Vergine, alla Cro- 
ce » e alili Santi fi fpiegano in 
volgare Die vi fslvi quelle pa- 
to\tf*Ì9t yfalvtte . E che fi deb- 
ba dipingere nella Tavola prin- 
cipale della Chiefa del Purgato» 
rio. 101 
Perche la SS. Vergine fi chiama 
più tolto REGINA, chelmpe- 
radrice ? ioa 
Come a' intendano quelle pare 
del S- Vangelo ftcittvbis* 
dt Mnmmons iniquitmtiiy e quell' 
altre : Sphifmt ubi vult fpirst , 
&c l«4 
Come S. Barbara ottiene a fuoi 
divoti il non morire fenza li SS. 
Sacramenti. 106 
Se un* infedele d'infedeltà nega- 
tiva 1 morifle con un peccato 
veniale: dove la di lui Anima 
andarebbe f 10I 
Se fi può fapere il numero de* SS. 
Innocenti : edel Rito, con cui 
la Chiefa lì celebra. no 
Della lezione alla Menfa: e quii 1 
Inno dicefle Crifto Signor No- 
Aro, finita la Cena» fu 
Che le dignità fi danno o per vo- 
lontà , o pure per permiiTìone 
di Dio. 11» 
LVIII. Delle Dignità nell'Età decrepi- 
ta. 1 14 
Perche la Prelatura nelle lettere 
mirti ve oggi ufa nn piccolo fug- 
ge! letto- 116 
Delia parola Am,n, e de fuoi di- 
verti lignificati . 1 it 

L E T- 
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LVI. 
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LE T TE R E 

ECCLESIASTICHE 

DI MONSIGNOR 

POMPEO SARNELLI 

VESCOVO DI BISEGLIA. 
TOMO SESTO. 




Ve Libri, t delti Librali. 
Lettera t 

0 

lOncorro col genio no- 
biltilimo di V. S. di 
farli una comoda Bi- 
blioteca , perche fo- 
no 1 buoni libri confi- 
glienfenz' intereflè , 
non parziali) non adu- 
latori. L' vero che gli huomini dotti fan- 

fio i libri , ma è vero altresì , che i buoni 
ibri fanno gli huomini dotti . Onde è quel 
Proverbio : 
Ceduìbus viduata potejì nìhll ipfa mi- 
nerva . 

E quell'altro : hautit aquam cribro^ qui dl- 
feere vult fine libro . 

z Da che fu l'huomo fu lo feri vere , da 
che fu lo (cri vere furono i volumi t e vuo- 
le Tertulliano cap. debabitu mul. che 
come Noe confèrve nell'Arca le reliquie 
del genere humano , così ferhafie ancora 
quello, che prima di lui 
lamcnte i libri di Henoch 

3 Tra' Cananei vi fu un luogo chiama- 
toCanatb- Sepher .cioè Città delle lettere , 
ò fecondo il Caldeo Città dell'Archivio \ 
perche quivi erano riporti molti documen- 
ti delle cofe avvenute dopo il diluvio. 

4 Di Neemia fi hà nel fecondo de' 
Maccabei a. Et ut tenftwnt bifiltobecam, 

Ttm Sefit. 



congregavi de regbnibut librar , <Sf Pro- 
pbetarum, & David , & Epìfiolas , G" de 
donarne . 

5 Preflb gli Egizii Ofymandro ( fecon- 
do Diodoro Sicolo ) Re dell'Egitto rac- 
colte una copiofa libreria , con aggiugner- 
vi quello graziofo titolo pffebis jairion : 
cioè animi medica officina . 

6 Tolomeo Filadelfo Re dell'Egitto 
per mezzodì Demetrio Faiereo , fece una 
libreria di ducento mila libri , che in bre- 
ve giunfe à cinquecento mila : e quando 
arfe , dice Gellio , eran forfè fettecento 
mila volumi . Septtngenta voluminum mil- 
ita , bello Alexandrtno, dum diripitur Ci vi- 
tas , fub diSatore Co: fare , confi «truffe . In 
quella libreria furono ripolli i (acri volu- 
mi tradotti dalla lingua originale Ebrea 
nella Greca da 'lettantaduc Interpreti, che 
per di vino volere fi fàlvarono. Uopo l'in- 
cendio fu di nuovo riitoratà detta libre- 
ria, nello fteflb luogo , cioè 1 nel tempo 
diScrapide, per opera di Cleopatra Re- 
gina d'Egitto : e di erta fa menzione Ter- 
tulliano , come di cofa della fua età , ncll* 
Apologetico al cap. a 8. dove dice : Hodie 
apudSerap/eum Ptolonuei bibhotbec* cum 
ipfij Hebrateit luterà . exbibcntur . 

• 7 Delle librarie delift Grecia fa menzio- 
. ne Ateneo nel fuo primo libro.cio. 1 di quel- 
! ladi Pififtratotiranno^'EuolidcAteniefe, 

diNicocrate Cipriòtto,di Euripide Poeta, 
i di Arinotele Filofoib . le cual/ tutte dice , 
1 ' A che 
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Lettere Eccìeftafticbe 



che furono fuperatt da quella di un ceno 
Laurenzio . AuloGellio lib^^ap. 7-della 
libreria di PiiUkatP.in Atene, così dice: 
li bros Atbenis dtfcìplinarum libetalium ùu- 
Blicè adlegendumpféebtndos.ptntmtpofuif' 
fe dicitjttr Pijtgratus . Ed eflendo fiata que- 
fta libreria col tempo motto accrefeiuta , 
Serie impadronitoli di Atene la fecetraf- 
portare in Perfia , di dove per comanda- 
mento di Nicànore Re di Soria fu riporta- 
ta in Atene , ed ivi con fèr vata fino al tem- 
podi Siila. 

8 Coltantino il Grande erfe in Coftan- 



gu<eq*e vtrfdofio vetfresfecere.ntvlque 

PcSoreJcBurlt in j pie tenda patent . 
guterebamfratres, exceptis fc ilice: ìllis , 
Quosfuus optare t non genuifse pater , 
Q*<rcm«mfrufira<cuflo4* & fedibus tllis 

PrapofitusjanélojufTtt abiti loco . 
ir Furono ancora in Roma le librarie 
di Trajano, di Vefpafìaho. Del Campi- 
doglio, ed altre, fino al numero di venti- 
nove , come lafciò fcritto Publio Vitto- 
re : Btbliotbcc* public* undst ritinta , ex 
Hi practpuè du* Palatina, ér Vlpia . Furo 
no anche privati Cittadini, come Sammo- 



tinopoli una libreria, che di mano in mano | nico Sereno, che come fcrivc Capitolino 
accrefeiuta, arrivò à cento venti mila li- ! ebbenellafuafèffantaduemilalibri. Non 
bri, fra' quali era un'inteftino di Dragone ! sòfcperlofuo Audio particolare, òpure 
lungo cento venti piedi , eineffo erano per oftentazione , e vano ornamento del 
ferirti à lettere d'oro l'iliade, el'Odilfea 



d'Omero, coll'Hiftoria degli Eroi : quella 
Biblioteca fu aria à tempo di Bafilifco . 

9 In Roma , che ne' primi fecoli atten- 
duta alle armi, affai tardi furono introdot- 
te le pubbliche librarie. Uno de' primi fu 
Luculto, di cui dice Plutarco: laudanda 
ejusimpenfa fludiumin librìs , namtf 
multot^f eleganter [cripto s conquifivìt , eof- 
queut liberofiter parava \ ita etìam utendox 
dedit . Patebat enim omnibus Bibliotheea , 
<3 in portlcus adieffas , atque exedras Grò?* 
et prefcrtlmrcaptcbantur, qui ve/ut ad -M ti- 
far um arder» eò ventitabant , tempufque in- 
ter fe iucundè traducebant y ab alHs curii ÌU 
beri .Sape & ipfe cumiis ver [ab at ut , <*f 
Pbilofopbis fe immtfcebat , adbas porticus, 
& ambulatane s venient . 

10 Politone al tempo di Auguftonon 
fblo fece per ufo pubblico raccolta grande 
di libri, ma ancora ornò la libreria còlle 
Imagini de' famofì Scrittori , e vi pofe 
duecuftodi, uno per li libri Latini, r al- 
tro per gli Greci : In un marmo antico di- 
ce cosi : Antiocbus Tiberii Claudii C*farìs 
à Bìbliotheca latina Apollini s . Perche era 
fìtuata , ò nel tempio d' Apolline , ò nelle 
danze, e portici vicini; ed in un'altro: 
C Ju/tur Falyx à Btbliotbeca Graca Palat. 
di che Ovidio Elegi • Iib.3. Triftium 

Inde timore parigradibus f ublimia c clfts 

Dui or ad intonfi candida tempia Dei . 
Signa peregrini! ibi funt alterna co- 
Ittmnii 

Betldet>*/lrfMarbaTUj enfep'tcr . 



-ir 



fuo Palazzo. Sopra cui cade à proposto 
ciocche 1 dice Seneca de Tranquìl.animi r $ . 
A che fervono i libri innumerabili, e tante 
Biblioteche, il cui Padrone appena ne leg- 
ge gl'Indici in tutta la vita fua ? Onerat di- 
feentem turba, noninfiruit . Achi vuol im- 
parare.é di pefo la moltitudine,non di eru- 
dizione . E' meglio attendere à pochi au- 
tori, che andar vagando per molti . 

iz Afferò in Alexandria quaranta? mi- 
la libri (fi è detto fettecentonvla ) bellif- 
fima memoria di una Regia opulenza di- 
rebbe altri, come Li vio?che dice efière ci \ 
fiato opera egregia dell'eleganza, e del la 
curaci «n Re . f*on fu quella eleganza , d 
cimi tna una ftudiofa luftitria : anzi ne 
meno ftudiofa , perche gli avea congrega- 
cinonper loftudio , ma ptrche fof r e uno 
fpettacolo, &c Si provveda adunque di 
tanti libri , quanti bifognano , niente per 
apparato , ed oi^entazione . 

1 $ Avevano poi fe librarie varietà d' 
ornamenti ne' muri, fòlari, pavimenti, ar- 
marii , tavole ,.ed in particolare de' ritrat- 
ti , e fiatue d'huomini fègnalati , che Pli- 
nio lib. 36. cap. * chiama novittum inven- 
tum . Quella d' AlefTandria aveva aggiun- 
to un Collegio d huomini letterati man- 
tenuti dal pubblico , perfervigio di quella 
libreria, accioche all'aiuto di tanti libri 
ne facefTero degli altri , e raccrefcefsero , 
come nota Strabone nel libro i7.quefio 
ifiimto fu rinnovato dal Card inai. Federi- 
co Borromeo, che alla fua bel Hffi ma, e 
copìofiflìma' libreria Ambroiiana , da lui 

fab- 
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fabbricata in Milano , ricca di libri ma- 
nufcritti, e Campati, aggiunfc un Colle- 
gio dhuomini dotti, ciascheduno de'quali 
attendeaad una fola difciplina ; e Io lid- 
io hà rinnovato in Roma nella Minerva 
il Cardinal Cafànate di gloriofa memo- 
ria. Sonoaltre librarie in Italia, e fuori 
molto famofe . come la Vaticana in Ro- 
ma , quella di San Marco in Venezia, del- 
lo Efcurialc in Spagna , la Medicea di Fi- 
renze , la Reale di Parigi . 

1 4 Di quella fu primo Autore San Lu- 
dovico Re di Francia , il quale quando fi 
trovava in Egitto , olfervò , che il Solda- 
no in Babilonia s'applicava grandemente 
à ragunare tutta forte di libri ; e confide- 
jando il Santo Re , che i figliuoli delle te- 
nebre fi inoltrano più accorti de' figliuoli 
della luce , fin da quel tempo (labili di far 
ricercare frà le più antiche librarie , e mo- 
nafteri i volumi de' Dottori Ecclefiaftici ; 
e ritornato in Francia polè in efecuzione il 
propolìo difegno. 

i j Ora ritornando donde partimmo ad 
una perlona privata una comoda libreria , 
e di libri buoni , è ballante : dico de' li- 
bri buoni, come di ITe Seneca al fuoLu- 
cillionell'ep. 2. Dtflrabit animum librorum 
multitudo . haque cum legete non pojfts 
quantum babuerìs , fat eftbabcre quantum 
tigas . PROBATOSitaque \emp:r lege , 
fi quando ad alio? divertere libuerit, ad prio- 
re* redi. Enellep. 4J. Non refert quàm 
multos y {ed quàm BONOS babeas libros : 
lefiio certa prodefl , varia deleclat . E fe 
henedifie Plinio il Vecchio per detto del 
Nipote: Nullumefjelibrum tam tnalum , 
ut non aliqua ex parte prodefìet . Non c 
da tutti dividere il preziofo dal vile , anzi 
fi de' dire : 

^ Non profìt potius fi quid ebeffe potefi. 
Come fono i libri ò ereticali , ò contra bo- 
nos morcs , dalla Santa Chiela proibiti . 
Di Avito già Vdcovo nella Spagna è 
fcritto, che leggendo i libri dc'Principii 
di Origene ripieni d'empia dottrina,quan- 
tunque nello fteffo tempo leggefTe irnieme 
fa confutazione di San Girolamo , e be- 
vete col veleno l'antidoto , vomitò non 
dimeno di là à poco l'jmtidoto della vera 
dottrina, e ritenne dentro lo ftomaco il 
ickno dell'EreHe. 



16 Se poi per malo, s'intende feiocco, 
deve 1 huomo appagarfi della buona vo- 
lontà di chi lo compole • 

1 7 Se finalmente non hà di che ador- 
nare gli armarii, ci feriva fopra alcuna 
delle infraferitte lèntenze , che faranno 
di grande ornamento . Equi con offerir- 
mele di cuore , mi rafferrno &c. 

1. A' libri Sacri . 
Lucerna pedi bus mas Ver bum tttum, & 
lumen femitis meis . Pfal. in. 
SìCbriftum nefeis mbilcfl fi catara tro- 
fei*. 

Si Cbriflum nofcis nM efi fi catera 
nefets . 

Ex aliù difee s mendacia do8a magi- 
firis. 

Ex ifiis difee vivere , difee 
Epifcopus Marin. 

2. Agi Interpreti. 
Beclaratio fermonum tuorum ìllu 

intclleflum dat parvulis . Piai. ni. 

Quid vetat apporto lumen de lumine 

Mille licèt fumant , deperto inde nibìl . 

3. A* libri di legge. 
VraSìca fit pluris , quàm tota feien- 

tìa Juris. 
Sapientia eft difeere quo A nefeis . 
Gutta cavai lapidem, non vi, fedfape 

cadendo : 

Sic homo fitdo8us> non vi, \ed f*pc 
fi udendo . 

4. A" libri di meditazioni . 
In omnibus requiem qudcfwi, & nufquàm 
inveni nifi in angello cum libello A Kempis . 

Cibus in prece, fomnus in Codice : Am- 
brof. 

Quafiapis argumentofa ingredere , lege : 
tenenti codicem fomnus obrcpat , & ca- 
dentem faciem pagina fancla fufeipiat . 
Hieron. 

Nunc lege , nunc ora , nunc cum fervore 
labora : 

Sic erto bora brevis , fic labor ipfe 
levìs. 

j. A' libri di Medicina. 
Jmperatoribus una medicina impera/ . 
Medicina fiunt per contraria Ariilotcl. 
lib. i. Etnie 

Retbor non femper fuadeblt , net medi- 
cus fempsr fauakit . ld lib. 1 Topic. 

A 1 Omni* 



Omnìs medicina babet ad tcmpus ama- 
rltudinem : fcd pofiea jruélus doloris 
fanitate monfiratur . Hieron. in ferm. 
lib. z. 

Princìpiis oblia Jerì medicina paratur 

Cum mala per longat invaluere mora 5 . 
Stultorum incurata pudor maìus ulcera 
celai . Horat. 

6. Agriftorici. 
Nefcirc quidantequam natut fis accìde- 
rìt , efl \emper effe puerum . Cic in Ora- 
tore. 

Libri muti magìfirifunt . Geli. lib. 1 4. 
... .7. A' Poeti . 

Vlvìtur ingenio , catterà morti s erunt . 
Ite mali verfus , animava qui perd,- 
Ht% ite. 

8. A' libri di varia erudizione . 
Quas Ubi condit opes hbrorum doda fu- 
pellex 

Dum rapiunt oculos , erudiunt animum . 

Epiioopus Marinus . 
lpfa etemm Virtus fibimet puleberrima 

merce s . 

Duplum vident , qui didicerunt htteras . 

Menander . 
Vìr htteratus duplo acutius videi. 
Dottrina Domino baud eripi fuo po- 

tefi. 

Sapiens fuas ubique c'mumfert opes . 
Eundem finem effe difeendique , & vi- 
vendi . 

Faciendt plures Itbros nullus efl finis . 
Ecde.iz. iz. 



Pel danno de' libri ofceni> e del pericolo della 
lezione de' libri amatorii: e delle 
comedie profane • 



Lettere EcckfiaftUhe 

prova , né può approvargli fenza pec- 
cato. 

x Quanto fia pericolofa la lezione de' 
libri amator; l'attefta Santa Terefa nel 
cap. 4. della fua vita, che per la vana le- 
zione de* libri di cavalleria , con moìto 
errore permetto alle fanciulle nobili, s'era 
rilavato l'animo alquanto dal fervore del- 
le cofe fpiriruali . Similmente Sant'Igna- 
zio di Lojola fenti mancarli il fuo Ioli- 
to fervore, quando in Barcellona ltudia- 
va grammatica , e trovò efferne l'origi- 
ne la lezione dd libro dt Ernlino de mili- 
te Cbrifitano per la terfà latinità; onde 
il gittòvia, né volle mai più leggere li- 
bri di quell'Autore : attefta Gerfòne Can- 
celliere della Chiefa , e dell'Accademia 
di Parigi nel (emione della Domenica 
IV. dell'Avvento . L'attefta un Sinodo 
. antico , che depofe dal Vefcovado Elio- 
doro Vefcovo Trecenfe , per certi libri 
da^é componi, quand'era giovine, in- 
titolati sEtbiop/ca , che contenevano gli 
amori di Teagine , e Choriclea ." natii 
cum lecitone eorum opufculorum juvener 
multi in periculum conjicerentur , Sjnodus 
Provinciali! ftatuit, vel libellos ipfos , qui 
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1 -V JTOrrebbeilzelodi V.S^banditi 
Y dal mondo i libri oi'ceni , ed i 
Romanci, e libri amatorii ; e con molta 
ragione; perche nè quel li li leggono lèn- 
za peccato, iè colla propcnlìone dell'af- 
fetto nella libidine lì leggono, né fenza 
pericolo le fi fa per curiolità ; perche le 
avviene, che le ne compiaccia, gliap- 



amores accenderemo igni confumptoi abo- 
Itndos , vel qui eos compojuiflct auflori 
funclionem Epifcopalem abrogando** ef- 
fe . llle vero Epifcopatum dtponere , 
quàm f cripta fu 3 fuppr intere maluìt . 
Come riferifee Niceforo Calliflo lib. 12. 
hilt.EccIefiail.cap. 34. 

3 Gli flava bene la riprenfionc di 
Pietro Blefenfè (de confel. Sac. ) Tu, 
qui prò tuo proprio , 6r fpecialì peccato 
tam gravia paffurus es ; quàm gravio- 
ra prò mulforum peccatis expe&as ; quo- 
rum innocentiam argumentofa libidinis 
afiutia fubvertifii . lflud ad cuhntlum 
tua? perditlonis accediti quod cum Prin- 
ceps faéiut fis Sodomorum , (y Gomor- 
rba , immunditia? tua? dfcipuli pofi te 
fedebunt in cathedra peftilentia? , fer- 
petque peftis cancerofa in multos , ut 
venlat fuper te omnis. fanguis 
quos corrupifìi. 

4 Lo federato Lutero , volendo 
ruminar d'Ertsfia la Germania , fece 
tradurre l'Amadigì in lingua France- 
1e degan tiflìma , e Ipargerlo ^cr la» 
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Corte. Loleflero avidamente que* Cor- 
titani curiofi i e notando que' combat- 
timenti infotitl , que' difonefti Amori , 
quegli incantefimi inauditi , cominciaro- 
no à ftomacarfì de' libri fpirituali . Indi 
bramarono di f perimentare quel , che leg- 
gevano \ e cosi videfi in breve la Corte 
ripiena d'adulteri, di fagrileghi , d' in- 
dovini, di maliarde, d' Aftrologi giudi- 
ciari. Quindi non durò fatica Luterod* in- 
trodurvi Ercfia . Ed il Paciucchelli ri- 
ferifee, averintefo da un gran Prelato , 
che non hà cagionato minor danno f Ado- 
ne del Marino , che i libri più federati 
degli Eretici fteffi . Sono ftate proftrate 
più Vergini dalla lettura de' Romanzi , 
che dall' infidie deal' impudici Amanti , 
perche la lezione di cole amorofe com 
é piena di Demonj , così commove il 
fenfo, alletta gli affetti, e corrompe la 
cofeienza. La Natura genera gli huomi- 
ni alla contemplazione della verità , ed 
effi vogliono vivere nello Audio delle 
menzogne . Filli bominum ufquequd gra- 
vi corde, ut quid diligiti! vanitatem , & 
quaritli mendachtm . 

5. Sant'Agoftino nelle confi (Tionilib.i. 
cap. if. dice , che effondo lui giovane , 
avendo letto i finti amori di Enea , e di 
Didone, e che Didone per l'amore , che 
portava ad Enea fi era uccifa ; egli fi 
era dato à piagnere ; e frattanto non 
la marte , che fi facea dell* 



piagnea 1* nwiw , 
anima fua , non amando Dio . Ho 
detto amori finti , perche Didone fe- 
condo gì' Iltorici fu trecento anni pri- 
ma di Enea , e donna cafrtfiìma , di 
cai cantò il Petrarca nel Trionfo del- 
lacartità. 

Poi vidi fra le Donne peregrine 
Quella , che per lo fuo t diletto , e 
fi 

Spofo , non per Enea , voW tri al 
fine. 

Taccia il volgo ignorante , io dico 
Dldo, 

Cui fludio a" onefiate à morte fpinfe 
Non vano amor , com è pubblico 
grido 

6. Gli Antichi proibivano leg^erfi da' 
carnali, e da' giovani la Cantici , ei li- 
bri di Mose, di Giafu<*, e de' Giudici , 
Temo Sello. 



5 

ne dmm eoi fpiritaaliter nefeiunt , libidi- 
nis , oc voluptatum incitamento Jolvan ■ 
r«r, come atteflaS. Leandro Vefcovo di 
Siviglia nel lib. delnftltut. V¥rg. ad Fio- 
rentiam fororem cap. 7. quanto maggior- 
mente fi de' (limare pericolofa la lezio- 
ne di que' libri , li quali mentre deferiva- 
no i profini amori , e riferifeono i collo- 
qui! degli amanti, i biglietti, le arti , e 
mille cafi intricati , eccitano fimi li fiam- 
me negli animi de' giovani , e delle Don- 
zelle . Quindi Pio IV. Sifto V. e 
Clemente Vili, nell' Indice de libri 
proibiti, vietarono a' fedeli la lezione de' 
libri , che trattano ex profeffo di cofe 
ofeene , c laici ve; e decretarono , che i 
Vefcovi puniflcro quelli , che tali libri ri- 
tenefTero . 

7. Il lodato Bleffenfe ep. 56. dimanda 
perche i Demonii, che Crifto fece ufei- 
re da'eorpi ofteffi , dimandarono d' en- 
trare ne' porci . Rifponde egli , che de' 
libri olecni, e de' Romanzi i Demonii fi 
faziano, cornei porci delle ghiande . E 
però fcrivendocgli ad un' altro dello ftel- 
fofuonome, e cognome , ed invitando- 
lo alla lezione di libri facri , e fpirituili> 
gli dice: Exlqua\odef*ditatcporcorum , 
utpafearii in delitiis domus Dei . 

8. Racconta il P. Manfidifc.t6.num.». 
che effendo eforciz ito un' Energumeno , 
vi andò per curiofità un certo «udente , 
al quale difse il Demonio: Bene veneri s 
mi dilette Preibjtcr , quia mijfalc meutn 
in Jinu tuo femper tecam deferì . E ri- 
cercandoli qual' era quello mefsaU del 
Demonto, fu ritrovato, che colui por- 
tava fempre feco il Poema dell' Ario- 
fio . E però dice , che un certo Auto- 
re defedava fopra modo la lezione di 
tali libri , perche diceva egli . Sicut 
Cbriflut fuos babet E vangeli/la 1 , ita quo- 
que D*mon Evangelio tot Poetai , <Sf au- 
tborei obfcanoi , Gr profano! , velutì fo- 
ttdem Evangeltftat fuot opponere n\- 
titur. 

9. Diceloflcfso, riferirfi da San Gio- 
vanni Evangelica nell" Apocalifse , che 
vide un' Dragone, dalla cui bocca ufeiro- 
no tre f piriti immondi, come Rane,fpie- 
gì Rupcrto Abate, che il Dragone é il 
Demonio , e te Rane i libri de* Poeti 

A ì lafci- 
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lafci vi : bì autem tx ore Draconis ìnfcrnalls 
cgrcdiuntur , quìa libri , &pcemata illorum 
zen funi damonii pattuì . 

i o. Quindi e\che alcuni,che aveano fat- 
to limili compofizioni , òJe abbruciarono 
elfi fteiìì , ò fi pentirono,ò deplorarono an- 
che in ifcr irto l'error loro in quella parte . 
C sì fece Gio: Pico Mirandolano,come fi 
legge nella Vita di lui; e Ra villo Teflo- 
re , che vicino alla morte detefiò li Tuoi 
componimenti licenziofi con quel verfo : 
Ite mali ver fui y animam qui perditi* , Ite . 
1 1 . Lo fteflo fi dice di Francefco Petrar- 
ca .del Bembo, del Ronfardo Poeta Fran- 
cete , di Marc' Antonio Moreto , e del Ca- 
valier Marini . Nonno ancora Poeta Gre- 
co dopo di avere fcritto li 49. libri delle 
cofe di Bacco, afperfidi cole amatorie , 
con miglior configlio fi rivolfe à compor- 
re cofe lacre, efecelaParafrafidel Van- 
gelo di S. Giovanni in verfo Eroico mol- 
to elegante . 

iz. Ne mi maraviglio,che Criftiarii ciò 
faccifero, fe l'avean fatto anche i Genti- 
1 • Mentre Platone , che qualche tempo 
aveaattefo alla Poefia, fi fervi conpoca 
mutazione di un verfo di Omero 

N urte opus e fi , Vulcani) fubens accede 
Platoni. 

E Virgilio comandò , che fi abbruciarle la 
fua Eneide, forfè per quello , che avea 
fìnto di Didone . Sicché fe gli Autori ftef- 
fì, {limano tali cofe amatorie degne delle 
fiamme; chi farà, che averà ardimento 
di leggerle , come cofa di folaruriofità , fe 
corrompono i buoni coftumi , ed alterano 
i cuori più cafti . 

13. Quella Vergine Vedale di Roma , 
avendo letto in un Poeta un detto ; fù tal- 
mente da una paiTione agitata, che reflò 
Rea , poiché un giorno lenza penfarvi ra- 
pita da una forte imaginazione fi potè ad 
cfclamar le parole dello lìcito Poeta . lo 
moro ahimè s Amor porge diletto: òfe quel 
del marito è un dolce affetto . Il che di mo- 
do fcandalizò l'altre Vergini , che udiro- 
no, ch'ella ne fu accufata al Cenfore ; il 
quale la condannò ad effere fepolta viva 
lupplicio ordinario di quelle, che votava- 
noia verginità alla dea Veftc. Protefta- 
va cortei al Cenfore d' effere innocente dei 
fuo corpo , e dolc vafi di eflerc à torto con- 



dennata . Ma il Cenfore lediffe : in ogni 
modo fe rea di morte, perche fe non bai 
commefTo il delitto del corpo , lo fpergiu- 
ro della Verginità prometta ti condanna 
perle parole, e' hai dette : al cui feri- 
mento fi vide la mifera convinta ; confes- 
sò 1* errore delle parole, che la voleva- 
no fpergiura,e fu la fentenza efeguita . 

14. E però i Lacedemoni , quantunque 
Gentili , vietarono , che i loro figliuoli 
leggeffero i libri del Poeta Archiloco,ben- 
che celebratici mo: noluerunt liberorum fuo- 
rum animo s imbuì , ne plus moribus noe era 
quam ingeniu prodelfet . Valer. Maxim, 
lib. 6. cap. 3. 

1 5. Con ragione adunque San Girolamo 
Ep. 1 46. ad Damafum , chiamò i Ver fi de' 
Poeti cibum Décrnonum , perche dum au- 
rei verjtbus dulci modulami ne currentibut 
capiunt y Anìmam quoque penetrant , bpc ■ 
<?«•// interna devinciunt . 

16. Or fe il libro, ch'é cofa morta avvi- 
va così la concupifeenza, che farà vede- 
re rapprefentare le cofe fteflè da perfone 
vive. Sarebbe da dire affai di quella ma- 
teria, ma brevemente mi riftringo a di- 
re . 1. Che i Chr dliani rinunciano nel bat- 
temmo à Satana , e alle fue pompe ; e le 
Commedie profane appartengono alle 
pompe di Satana . 1. Le Commedie pro- 
fane commuovono cattivi effetti, e cupi- 
diggic , che da' Chriftiani debbono efiere 
raffrenate confommo Audio , e vigilan- 
za in tutto il corlo della vita . 3. Le Com- 
medie profane à poco à poco eftinguono il 
fenlo della Pietà , e diflolvono i nervi del- 
la virtù. 4. Le Commedie profane ren- 
dono molli a' profani amori , ed a' piaceri 
gli animi de'Crilliani, che debbono fug- 
gire le voluttà , effondo lor proprio at- 
tendere alla penitenza , e conformarli à 
Crifto CrociniTo , 5. Che le Commedie 
profane fono occafione di peccato , inci- 
tamento della libidine , e molti ritornano 
da quelle peggiori , niuno migliore, per- 
che qua fpe8afti ad memori am redeunt. Oi- 
cc San Girolamo tom. 3. de pcen 6. Che 
le Commedie profane traggono origine 
da' coftumi de' Gentili , e così fi comuni- 
ca col Demonio . 

1 7. Che ciò fia vero , Tertulliano //£ de 
fpeflaculh cap. 16. racconta , che una don- 
na 
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mandò al Teatro, ed indi ritornò fpiri- 
tata; eflbrcizatai'OHèfsa , fu dimanda- 
to il Demonio, come folle ardito di en- 
trare in ima fedele ? rifpofe : in meo eam 
invenl. L'hò ritrovata nel mio . Un altra 
tornata dalla Commedia , quella notte li 
fu moitrato un Lenzuolo nel Tonno ; nel 
quale fu involta nel quinto giorno , efe- 
pcllita . Onde confelsò Sant'Agoftino 
( lib. 3. confelT. cap. u) rapiebant me fpe- 
tfacuia t bt atri: a , piena imaginibus mife- 
rtarum mearum , fomitìbus ìgnis mrì . Pe- 
roche come dice il lodato Tertulliano 
cap. 1 o. Tbeatrum proprie facrarium Pene- 
ri; eft. E nelcap.27.yfwf dulcia licèi, & 



Dell' Hippocentauro , e del Satiro , che 
apparvero à S. Antonio Abate 
nel dijerto. 



ITI. 



V 



1 ■ ? Curiofa V. S. di lapere , fe fu- 
■ ^ rono veri animali , ò fpettri , 
que" moltri , che nel diferto apparvero al 
grande Antonio : perche fe furono veri 
animali, òmoftri, dice ella, come par- 
lavano ; e le non furono veri , dovettero 
elfere fpettri Demoniaci; diche parla 
d-ibbiofàmente San Girolamo , che Icrifle 



grata, & fimplicìa , etìam bonetìa qua- | la vita del Santo, malfimamente dell'hip- 

pocentauro. 

2 Perrifponderle adequatamente, bi- . 
fogna prima fentire littoria , la quale è di 
quello tenore : A vea il B. Paolo ormai con- 
dotta in terra una vita celefte centotredici 
anni , e Antonio effendo in età di novant an- 
ni , dimorava in un altra Solitudine : quan- 
do gli corfe nell'animo , come ad huomo , que- 
flopen fiero, che non fuffe fiato alcuno nelV 
eremo tanti anni , e]iì perfetto Monaco ficco- 
me egli era . Permìfe Idio , che gli venif- 
fe fomigliante penfiero per quello, che ap- 
preso feguì . Perciocbe la notte appreffo gli 
fu rivelato nel fonno, avervi un altro molto 
migliore di lui , ch'egli dovea cercare , evi- 
fitare- Subito, che il giorno apparì , il ve- 
nerabd vecchio , foftenendo con un baffo- 
ne i membri cadenti , e deboli, fi mife in 
camino per andare dove non fapeva . E tut- 
to che V Sole, effendo al meriggio, arde f se , 
pur nondimeno non fi rimaneva di dtflende- 
re avanti i Cuoi paffi , dicendo : lo porto 
fperama al mio Dio , che mi moflrerà il 
fuo fervo, ficcome mi ha promeffo . E ap- 
pena egli ebbe quefte parole proferito , che 
vide un animale di fembiantc mezo huomo, e 
mero cavallo, da' Poeti chiamato hippocen- 
tauro , ed , effendofi armato nella fronte 
col f(gno della Croce , gli di(fe : Il fervo di 
Dio in qual parte dimora egli ? E 'Imoftro 
formando le voci confufamente , ma come 
potè il meglio , e balbettando , gli moflrò 
colla deflra mano la via , che dovea tenere : 
e , ciò fatto prendendo il corfo verfo la pia- 

a, dlfparve. 

3 Se ciò fingeffe il Demonio per metter- 

A 4 gli 



dam i nemo venenum temperai felle , 
&■ ellebro , fed conditis pulmentis , & be- 
ne faporatis , df plurimùm dulcibus id mi- 
li injicit . Quando le Commedie trattano 
d amori, non fono mai buone . E però gli 
Ecclefiartici precifamente lè ne debbono 
ai tenere , non andandoci : e molto più 
non recitandoci . La Chicfa proibifee, che 
i Comedianti non fi promuovano agli or- 
dini: e come vorrà, che gli ordinati iìe- 
nocomedianti ? Can.Presbyteridiit. 34. 
e ne apporta la ragione: ne auditus , aut 
ebtutus facris mjfleriis deputati turpium 
fpeSaculorum , atque verborum contagine 
polluantur. Quindi il Concil. Arelat. pri- 
mo à tempo diSan Silveftro I. PP. nu. 7. 
£ui in Theatris convcriiunt ^cxcommuniccn- 
tur . E di nuovoc.7. de theatricis. Et ipfos 
placuìt quamdiù agunt , à communione fe- 
parari . Giufta il detto dell'Apertolo del- 
le opere de' Gentili : Rom. 1.32. Digni 
funt morte, non folumqui ea faciunt, [ed 
etiamqut confentiunt facìentibus . Anche 
vr\ gentile dine , efferc contra i buoni co- 
iuimi , che in una Città vi fia il teatro 
fiflb per le Commedie : P.Scipio Nafica 
contra bonos mores docuit effe fpeclaculis, éf 
otiocertam, acfiabiltm fiationem inadifi- 
cari . Brietius armo mundi 3900. che è 
quanto , &c 
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gli /paventa nelP animo , overo foffe una | de , e maravigltofe spettacolo à quel po* 
òr/ti a generatavi dall'Eremo , fecondo nel ! polo : e dipoi ti 



produrre animali moflruofi , non ci è ma 
nifefto . Infino qui San Girolamo della 
vilìone dell'hippocentauro , Dipoi fog- 
giugne . 

4 Venutone Antonio in maraviglia an- 
dava oltre , [eco rivolgendo ciò , eòe ve- 
duto avea. Quando pervenuto à una f af- 
foca valle , vi feorge uri bomicciwolo , eh* 
avea il nafo uncinato , le corna nella 
fronte , e piedi di capra. Or come Anto- 
nio vide tale fpettacolo , così Prefe , à 
guifa di buon combattitore lo feudo della 
fede , e l' armadura della fperanza ; ma 
il mentovato animale gli recava per via- 
tico de* frutti delle palme , quafi pegni 
di pace . Del che avvedutoli Antonio , 
fermò il paffo , e domandandolo : chi 
gli fofse ? quefta rìfpefia ebbe : lo mor- 
tale fono , e uno degli abitanti dtlC Ere- 
mo , che la cito* gentilità adora fatto 
nome di Fauni , di Satiri , e d'Incubi . 
io fono ambajeiadore del mio gregge . 
"Preghiamoti , eòe ti piaccia di porgere 
per noi tue orazioni al comun Signore , 
che abbiam faputo , effer venuto per la 
falute del mondo , e la cui fama è cor- 
fa per tutta la terra . Mentre tali cofe 
et diceva , il vecchio viandante bagna- 
va il proprio vifo con abbondanti lagri- 
me , verfate dalla grandezza dell'alle- 
grezza fua ; imperoebe egli fi ralle- 
grava della gloria di Criflo , e del difi- 
nimento di Satana \ maravigliando/t in- 
ficine come ei potcjfe intendere la colui 
favella , e battendo la terra col bafio- 
ne diceva: Guai àff, Alexandria , che 
in luogo di Dio adori i rnofiri : guai à 
te. Città meretrice, nella quale fono con- 
corfiì e fi fono radunati in (teme i Demo- 
ni di tutto il mondo . Che dirai tu ora ? 
Le beflte parlano di Criflo , e tu vene- 
ri per Dio le beflte . Egli non avea an- 
cora ti fuo dire pofio fine , quando l'a- 
nimale con granàtffima velocità fug- 
gi via. 

y E perche qualche ùerfona incredu- 
la non abbia di ciò dubitanza veruna , 
noi abbiamo , che , regnando Conflanti- 
no , fù condotto in Alesandria uri 



morto cadavero fu info- 
iato ^ e portato ad Antiochia s perche firn- 
per udore il vedeffe . 

Or 'inquanto all'hippocentauro, avven- 
ga che fia fingimento quello , che i 
Poeti fcriflero d'Ifiìone, e de' Centau- 
ri, fecondo Sant'Agoftino de Civ. Dei 
lib. 8. cap. i j. pure non fi può nega- 
re , che la Natura non abbia talora 
prodotto fomiglianti moftri ; di che di- 
ce Plinio lib. 7. cap. J. Claudmt Co: far 
fcribit bippocentaurum in Theffalia na- 
tum , eodem die in ter uff e . Et Not prin- 
cipatu ejus allatum i/li ex ^Egypto in 
melle vidimus . Claudio Cefare , die' 
egli , fcrive , che nella Tenaglia na- 
cque , e morì nello fletto giorno un' 
hippocentauro : e Noi nel fuo princi- 
pato ne vedemmo uno portatogli dall' 
Egitto nel mele . Peroche il mele hà 
virtù di prefervare i corpi dalla putre- 
fazione . Sicché in quefto Plinio è te- 
Aimonio di veduta: ne'bifogna oppor- 
re non poterfi dare due nature unite , 
fecondo Lucrezio antico Poeta (lib. 5. ) 
dove dice: 
Sed ncque Centauri fuerunt , nec tem- 
pore in ullo 
Effe queunt duplici natura , Gf corpo- 
re bino. 

7 E guitta U detto di Tullio ( lib. ». de 
nat. deor. ) Etenim videmus carteras opi- 
niones fiSajt , atque vanas diuturnitate 
extabwfje : quis enhn bippocentaurum af- 
fuiffe aut cbìmeram putat ? Impercio- 
che non l'unione di due nature , ma 
la fomi^lianza di due animali in uno 
né è nuova , né tanto rara nella na- 
tura , che non «li vegga fpeflb ne* 

moie ri . 

8 Circa a* Fauni, delli quali fi fa ap- 
pretto gli antichi frequente menzione ( la- 
feiando Ilare le favole ) fcrive Plinio ( lib. 
5. c. 8- ) Satyrit prattcr figurar»» nihil morie 
human i ; cioè che iembra mez huomo , e 
mezo capra, ma é tutto beflia . Plutarco 
nella vita di Siila dice, che dalli Soldati 



vicino alla Città d'Apollonica fù prefo un 
Satirone condotto à Siila; e che interro- 
gato non rifoofe tanto articolatamente > 
ao vivo di tal fatta , il quale fu un gran- che fi poteife intendere .quello , che va- 
le* 
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lea dire ; perche la voce di lui era afpra , 
e diffamante , e partecipante dell' tinni- 
to del Cavallo , e del baiato della Ca- 
pra . Certamente la Scimia non é mezz' 
huomo , e mezzo cane , mà intiera beftia , 
chealfomigliaairhuomo, e al cane \ della 
quale canto l'antico Ennio : 

Ì imi a qua») fimili* , turpijfvna beftia , 

nobìt . 

9 E Plinio libro ii. cap. 44. Simia- 
rum genera perfeclam bominis fimtlationem 
continent , nari bus , auribus , palpebri* : 
qua folum quatrupekum , & infcrlorem ba- 
bent genam . Item mamma* in peBore , <Sf 
bracata : At crura incontrariumfiexa . Si- 
militer in manibut ungues , digito* , longlo- 
remqut medium. Colle quali afferrano, e 
tirano le pietre a' Guardiani, quando van- 
no à rubare i meloni negli orti del capo di 
Buona foeranza . 

10 Non fi de' dunque dubitare poterfi 
trovare in terra quelle cofe , che produce 
anche il Mare ; affermando Plinio lib.9. 
cap 4. che Cavalieri Romani onorati , gli 
aveano riferito , che nel Mare Oceano 
verfoCadiz di Spagna, sera veduto un' 
huomo Marino, le cui fattezze erano fi- 
mili à quelle degli huomini terreuri , to- 
ta corpore ab folata fimilìtudine : e che fi ac- 
codava alle barche, ed era tanto grave 
in quella parte , fopra la quale fi pofa va , 
che correva pericolo di metterla in fondo , 
come in fatti ne feguiva , fè continuava 
à premerla , fenon fi partiva . Lo ftef- 
fo hò intefo da un vecchio Converfo Do- 
menicano Bergamafco, huomo di tutta 
integrità , che avea prima fatto il mari- 
naro , ii quale diffe aver veduto l' huo- 
mo Marino , toto cor por e abfoluta fimilitu- 
dine y che dal Mare era afeefo in una col- 
linetta , dov'era una vigna , à mangiar' 
uva ; e che accoftandofi effi , fi ravvol- 
fecome una palla, efigittò nel Mare 
EdifTe lo fieno del peìb, che recava alle 
harche , nelle quali di notte fi mettea . 
Aleffandro d' AlefTandro , autore degno 
di fede, (lib.?.c.ff.)dice, che dall' ulti- 
ma Mauritania fu recato in Ifpagna un' 
huomo Mari no. 

11 Degli huomini, e delle donne Ma- 
rine mezo di figura humana, e mezo di 
pefee, detti da'^Poeti Tritoni, e Sirene , 



ò Nereidi , le Iftorie ne fanno certa tefti- 
monianza : benché di figure al quanto di- 
verfe . Il P. Cornelio à Lapide , dice : ef- 
ferc (lata prefa nella Frifia una Sirena 9 
la parte fuperiore della quale era affatto 
di donna * il redo di peice , e che vifTe 
molti anni frà gli huomini , e che anche 
imparò à filare . Onde ella avea, ema- 
ni , e dita , il che non fi legge delle fe- 
guenti . 

ii Nella feconda parte delle Storie 
della Compagnia di Giesù , fcrittedalP. 
Sacchino lib.4. n.z 74. dice egli , che dan- 
do un giorno difeorrendo inficine fami- 
liarmente il Medico Dima , ed il P. Er- 
rigo , vennero alcuni pefeadori , dicen- 
do , che vcnifferoalle loro fcafe , che ave- 
rebbero veduto un gran miracolo della 
Natura ; imperocché aveano prefi colle 
reti nove pefei femine , e fette rnafchi , li 
quali erano dalla metà in sù così fomi- 
glianti agli huomini , che huomini Mari- 
ni li chiamavano . Accorfcro amendue al 
Mare , cioè il Medico Dima , e il P.Erri- 
go,e dopo molta maraviglia, il Medico fe- 
condo la Notomia ne fece la fèguente de- 
i crizione , che rapporteremo colle fue pa- 
role medefime . 

1% Caput erat figura rotundum , nulla 
colli intercapedine , trunco compafium . 
Extrema autem fibra , qua & auricula? 
nominantur , ex cartilagine carne eleganter 
veflìta ^quarum interior pars apvflimis for- 
mata anfraflibusy veram bominis referti 
bat aurem . Oculi fui* ornati palùebrìs , fi' 
tuque , & colore non pi feit , fed bominis in» 
dicarent. Nafus non nibil abrrrabat malam 
inter utramque, non ufquequaque emine ns t 
fedleni tramite bipartitus : fub eo verò la- 
bra magnitudine , fpecieque noiìris fimilll- 
ma . Dentium non quale t infunt pi [cium 
generi ferratilium^ fedplanorum y &can~ 
dìdijftmorum continua ferie s . Peflus alba 
cute conteSum bine , atque bine paulò la» 
tius , quàm prò corpore in mamrnas ex» 
tuberans , ncque eas fotminis pendulas , 
ft d quale •s Virginibus , globofas : quorum 
unicum papillam prejjijjct Medicut , in* 
gens cxiit laclis copia miri candori* . Bra- 
cbìa non rotunda yfed latiora , quafiad na- 
tandum faci a , duorum longitudine cubito- 
rum , nulli* tamen ipfa cubiti* > ulm* , 



Digitized by Google 



IO 



Lettere Ecclefiaftkbe 



manilla , artkulifque diBin&a . In que- 
llo erano di veri oda quella della Fri ila • 
Sub alis molltjftmus pilus , ac longus . At 
in admìniftrìs propaganda fobolis membris 
utroque infexu exteriux, Interlufqut nul- 
la ab bumanis dtflinBlo . Agnof cerei qua 
bomini s te limili imi btUuìs . Pofi baie , ve- 
lutì de firenibur olim Poeta cecinetunt in 
pifeem cauda dxflinda bifulea; ac f omini s, 
quo d fere commune nat antiurti generi tra- 
dii Arido: eia , carperà erant quàm mani- 
bus longhta. 

14 Cìi abitanti di Angola, fotto il Re- 
gno del Congo nell' Africa Meridionale , 

Secano alcuni pefei nel gran lago , che 
à nel loro paefe , quali chiamano Pezze 
Meulet> che fono à modo di Sirene , Co- 
miglianti all'huomo dalla cintura in sù i 
mànon hanno nò mento , né orecchie 



Se il Matrimonio Jra diffblubile , in quan- 
to al Vincolo . 

Lettera IV. 

1 A Lia dimanda di V. S. fe il Ma- 
X\, trimonio fia diflòlubiie in 
quanto al Vincolo, fcrifponderà Giufti- 
no II. Imperadore dirà di sì ; imperocché 
il Cardinal Baronio nell'anno 566. così 
dice di lui: ScriveEvagriolib.j.ci. che 
Giuflino Augufto trafeorfe fenza ritegno 
alle delizie, e ad ogni difordinata concu- 
pi faenza , per maniera , che promulgò 
una coftituzione , volendo in efla , che 
taceflero le Leggi fatte da Giuftiniano 
contro i maritaggi illeciti. Jufi.Nov.con- 
flit. 3. apudjulian. Ed un' altra peggiore , 



hanno le interiora , ed il lardo, come por- | colla quale determinò con inaudita teme 



ci, e ne i a la no per far mangiare agli fchia 
vi, Così nelle carte Geografiche. 

15 Se quelli adunque , che apparvero 
à Sant'Antonio furono, come potevano 
efTere veri animali , parlarono miracolo- 



no, deattivo, come I'afina di Baalam , 
ed il férpente del Paradifò terreftre . Se 
furono ipettri potevano anche parlare , 
come fogliono gl i fpiriti ne' corpi affunti . 
Dalle cofè dette però fembra verifimile , 
che foffero anzi motòri , che fpettri , e che 
miracolofamente parlafTero , di che vedi 
il Card. Baronio anno $4$.n.i. ficcome fi 
legge di molti animali , li quali per Divi- 
na difpofizione divennero quafi ragione- 
voli per miniftrareàgli huomini Santi , 
come nella fteiTa Storia , che trattiamo , 
accadde al Corvo, che effóndo ufo por- 
tare à S. Paolo primo Romita per tanti 
anni mezo pane, perla venuta di S.An- 
tonio Io portò intero. 

16 Con che mi perfuado aver foddif- 
fatto in qualche parte al merito di V.S. 
e adempiuto alla mia obbligazione di 
tempre fervirla . Equi col fine pregan- 
dole dal Cielo ogni maggior 
ietto &c 



rità contra il Santo Vangelo , che'l Ma- 
trimonio fi potefle feiorre di comun con- 
fentimtnto de' Conforti. ApudNovJu- 
fi in 140. 

a Io però fecondo i Sacri Canoni dico 



famente, ò pure coli' ajuto Angelico buo- f primieramente, che il Matrimonio in 



quanto al vincolo é indifTolubile per Leg- 
ge di Natura, e per Legge Euangelica . 
La Legge di Natura è tale quale fò infti- 
tuitada DIO, mà IDIO inftituì il Ma- 
trimonio indifTolubile in quanto al vin- 
colo, dunque di lua natura e* tale . Che 
DIO tale 1 ìnlìituifse app are dal Santo 
Vangelo ( Matth.io.) dove Crifto Sig. 
Noftro difle a' Fari i e i , che gli oppone- 
va no eli ere ita co da Mose permeilo il li* 
bello del ripudio: Adduritiam corda ve- 
ltri per mi fu vbh d imi t ter e u xeres vefttas : 
AB IN I T IO NON FUIT SIC : perche 
quifecit hominem ab tnitiomafadum , 0 
Jaeminam fecit eos , & dixit proptet boc di- 
mtttet homo patron , <3matrem s & ad bet- 
te bit u xorì fu* , toerunt duo in carne una : 
itaque jam non furit duo, fed una caro . 
Quoderto DEUS conjunxit, homo non fe- 
paret . Sicché il Matrimonio è flato inìti- 
tuito da DIO in quanto ai Vincolo indik 
folubile. 

3 Ni? occorre qui replicare, che Àbra- 
mo ripudiafTe Agar fua Moglie , imperoc- 
ché fu comandato da DIO , il quale può 
difpenfare in quelle cofe , che apparten- 
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gono a' precetti fccondarij della legge del- 
la Natura , com' é 1' indiffolub ilità del 
Matrimonio; ed è probabile , che futfe per- 
meilo nella legge Molaica per mezzo del li- 
bello dei ripudio , lo (cogli mento del vin- 
colo Matrimoniale , imperocché la detta 
legge non puniva le nozze delle ripudiate 
con altri huomini , com'è chiaro nel Deu- 
teronomio ( 24. ) adunque rali nozze non 
erano adulterami veri Matrimonj.perche 
la legge Molaica comandava , che la don- 
na, la qua le per una volta era trovata in 
adulterio, lode lapidata. 

4 Or nella legge Vangelica Crìdo Si- 
gnor Noftro elevò il Matrimonio alla di- 
gnità di Sacramento , perfezionò col la 
grazia Y amor naturale, confermò il vin- 
colo indidbl ubile, efamificòi Conforti 
fi vuol adunque didinguere trà I' Matri- 
monio rato,' e confumato . Nel Ma tri 
monio rato lì può dare il cafo , che fi fciol- 
ga in quanto al vincolo : imperocché nel 
Matrimonio rato, contratto in fàcie Ec- 
clefiae, fi danno due mefi à deliberare , fe 
vogliono confumaTe il Matrimonio , ò 
entrare in Religione: efe uno de Coniu- 
gati in tale (palio di tempo entra nella 
Religione, fattavi la profedìonc, il vin- 
colo del Matrimonio è fciolto, e chi re 
fta nel fecolo può contrarre altro Matri- 
monio . 

5. Nel Matrimonio poi confumato in 

Ì|uanto al vincolo non fi può feiorre ; ma 
olamente feamendue i Conforti voleffe- 
ro entrare nella Religione , fi feioglie in 
quanto al letto , elacoab fazione : quo ad 
tborum , & cobabitationem . Dicono i Ca- 
nonici, come fi fà per mezzo del divor- 
zio: di quello noti Aimo nelle Storie Ec- 
clefiadiche è l'efempio di una illuftriflì- 
roa Matrona Romana , chiamata Fabio- 
la, nobil germoglio dell'antica famiglia 
de'Fabidel 390. la quale elfendo dopo il 
divorzio facto col Marito, palfata alle fe* 
conde nozze , non (apendo elTa il divieto 
del Vangelo ; avvedutali dopo la morte 
delfecondo, ch'ella Rimava fuo Marito, 
e tornata à sé medelima , fi velli di facco 
per confelTare pubblicamente il fuo erro- 
re, enei cofpettodi iurta Roma fi pofe 
nel dì avanti la Palqua fuori della Infili- 
ca Laterancnfe frài penitenti, piangen- 



do di tenerezza Siricio Papa, i Preti , e 
tutto il popolo ; e dopo le dolorofe , e ab- 
bondanti lagrime, eh ella versò, fu ani- 
mella alla Communione. Intanto vigore 
era in que'dìla fi verità della penitenza 
publica, dallaqualené nobiltà , né digni- 
tà di veruna maniera , né fedo , faceva al- 
cuno efente . Girol. ep. 30. 

6. Se dimanda, perché fi può feiorre il 
vincolo del Matrimonio rato : non del 
coniumato? Rifpondo. che il Matrimo- 
nio rato , quantunque fia vero Sacramen- 
to, e perfetto Matrimonio: tale congiun- 
zione di animi dinota la congiunzione di 
Criliocoll* anima fedele per mezzo della 
grazia, quale congiunzione non é immu- 
tabile ; perche, e fi può mutare in meglio, 
e fi può togliere afratto per lo peccato . 
Mà il Matrimonio confumato lignifica la 
congiuntone di Grido colla Chiefa , 
cheeindiflblubile ; onde diflel' Apofto- 
load Ephef. 5. Sacramcntum hoc magnum 
eR \ Ego autem die* in Cbrifio , & Ec- 
clcjìa . 

7. E s'ella replica. Comehà potuto il 
Papa nel Matrimonio rato dar licenza d' 
entrar nella Religione; anche centra vo- 
glia dell' altro Conforte , che viene ad ef- 
(er privato del )us quefuo per mezzo del 
Matrimonio contratto ? Rifpondo, che 
non c [Tendo il Matrimonio rato di fua na- 
tura indilfolubile, hà potuto il Papa per 
giuda cagione torre il vincolo , e l'obbli- 
gazione di quello ò per difpenfa , ò per- 
che l'uomo fi procuri il maggior bene , 
ò per la concettìone d'entrare in Reli- 
gione. 

8. Né oda, che l'altro de' conjugi fia 

Rrivato di fua ragione acquidata per lo 
latrimonio contratto : perche può il 
Principe per giuda cagione privare alcu- 
no del tuodiritto , madìmamente felofa 
per legge publica , e commune . E così ve- 
diamo eflerfi fatto nella legge della pre- 
feritone; per la quale fi toglie il domi- 
nio à colui , che fopporta per lungo tem- 
po, che la fua roba fia posseduta da al- 
tri, e fi trasferite al pofiìdeme , accioc- 
ché i dominj delle cofe non fiano incerti , 
e fi dia fine alle liti. Ne famigliami leggi 
recano troppo gravame * perche efsendo 
communi à tutti ,fe nuocono ad uno,ad un* 

altro 
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altro utili fono , e fe in un cafo fi prefcrive 
contrame, In un altro io contra l'altro 
preferivo , e fe in quefto matrimonio la 
moglie contra voglia del Marito entrain 
religione, in un'altro il marito entrerà in 
religione contra il volere della Moglie Ol- 
tre à che eflendo quefla una legge commu- 
re,che ila lecito,entrare in religione prima 
di confumare il Matrimonio , I obbligazio- 
ne del Matrimonio non viene ad efiferc pu- 
i a,cd afloluta ; mà colla tacita condizione 
come fe dicefle mi cébligo fe non mi piace- 
rà ftà due mefi entrare in Religione: fic- 
ché la Scrittura: quod Deus conjunxit ho- 
mo nonjeparet : s'intende del Matrimonio 
già contornato. 

9. Sola adunque la morte, che omnia 
folvit, fciolgeil vincolo del Matrimonio 
già confumato, per maniera che fe talu- 
no maritato mori ne, e poi per merito di 
qualche Santo rifufeitaffe , non farebbe 
egli tenuto à rtar più colla moglie , che 
dianzi avea , perche il vincolo del Matri- 
monio dura fo!o fino alla morte. Efe be- 
re pare , che Graziano nel fuo Decreto 
XXX11I. q- 2. can. jQuos Deus , voglia la 
Deportazione/'» Infu/am eflerc uguaie al- 
la mone naturale, perche morte civile fi 
appella; non é la ftefsa ragione , rima* 
ncndo il Deportato ancor vivo, el'Apo- 
ftolodice: (l.Cor.9. i$.)Mulier alligata 
efi/egi quanto tempore virejus vivit i quod 
Jìdermtcrit vbrejui , liberata efi; cui vult 
nubat . E perche oggi alla deportazione e 
fucceduta la pena della galea, la moglie 
del Galeotto non può prendere altro ma- 
sito , fe non coda , che il Galeotto fia mor- 
to,e feppellito , per fede autentica del Ret- 
tore di quello fpedale, òdi quella Chicfa , 
nella quale c flato fepellito , ò pure del 
Capitano di quella Galea, nella quale re- 
migava . Sicché la fola morte naturale 
puòdifTolvere il vincolo del Matrimonio 
confumato . 

10. Ed io mi defìdero la vita ; accioc- 
ché non fi dilsolva l'obbligazione da me 
contratta di fervire femore V- S. la qua- 
le non mi abbia per defunto: mà coman- 
dandomi allo fpefso, tenga la mia fervi- 
tùefcrcirataco'fuoi pregiali cenni, e mi 
raffermo &c 



Vercbe Sani Onofrio fi dipinge con una 
Corona di più globe t ti per 
recitar preci. 

Lettera V. 

1 T7 Paruto Arano à V. S. che Sanr • 
w^a Onofrio fia dipinto con in ma- 
no una Corona di globetti, e calcoli pre- 
catorii , quando il S Romita fiorì nell'an- 
no del Signore 370 e la Corona , ò Rofa- 
riofù inftituita dal gloriofo Patriarca S. 
Domenico nel 1 1x7. e và filofofando av- 
venir ciò per lo coftume de' dipintori , che 
i Santi più antichi dipingono colle divifc 
moderne, che fono più note. Così i San- 
ti Vefcovi Greci fogliono rapprefentarfi 
colle mitre, piane te, e piviali all'ufo La- 
tino, come San Nicolò I primi Leviti 
della Chicfa, come San Stefano, e San 
Lorenzo , colle Dalmatiche de' noftri , 
che San Sii veflro concedette affi Diaconi 
della Chiefa Romana , indi per (ingoiar 
privilegio alli Diaconi delle altre Chic- 
le, come fcrive San Gregorio can. 
Communi* filius . Pingono col cappel rof- 
fo, ecolla porpora i Cardinali prima d' 
I nnocenzio IV- e di Paolo II. che conce- 
dettero T una, d'altra: e i Papi medefi- 
mi col triregno prima di Urbano V. di cui 
dice Briezio anno 1 J70. Hic prtmus tripli- 
cent coronam geftavit(Regnum banc vocant) 
cum Bonifacius Vili, tantum adbibuijfet 
duas . Onde fono quelli verfi : 
Cur tibl Crux trip/ex , Urbane , tripli*- 
queCorona efi ? 
An ne tuam fequìtur quaque Coronai 
crucem ? 

a. Alcherifpondo, altra efsere la Co- 
rona, altro il Rofario. Polidoro Virgi- 
lio, dove tratta de lrrventoribus rerum , 
lib.j. cap. 9. dice , che l' ufo di orare fopra 
Corone , recitando il Pater noftcr,e l'Ave 
Maria con globetti , ò calcoli, detti pre- 
catoni , avefse Origene circa all'anno del 
Signore 1090. al tempo di Urbano Secon- 
do Sommo Pontifice , da quel Pietro Ro- 
mita Francefe, chefù Autore della faerg 
(Dedizione d! Terra Santa: quelle fono le 
lue parole : Ut rationem cum Deo babere 
pojfcmus , quoties Domìnicam precent cum 

Art- 
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Angelica falutatìone recìtaremus , efl mo- 
dus oran di pojiremò adinvetitus per calcw 
fos , ut ita dicam , ligneo* , quos vulgtts mo- 
do preculat , modò Pater nofter oppellat . 
E) us rei auSorfettur Petrus Eremita , ho- 
mo Galiiu , Civis Ambianenfis, qui ab bine 
anno 430. hoc eft circiter annum falutis bu. 
mina 1090. SanSitate floruit . Egit cum 
Urbano Romano Pontifice , utbellum Afiath- 
cum à noftris fufceptumfuerìt , quo Hierofo- 
ìymareceptafunt . 

3 Mà più antica ti i quella , che Polido- 
ro a ìVcr ileo , é l'origine delle Corone co' 
globetti , ò calcoli pracatorii . Impercioc- 
ché gli Ebrei erano ioli ti recitare i cento 
cinquanta Salmi di Davide , invecede' 
quali , poi fatti Criltiani , cominciarono à 
recitare cento cinquanta volte l'orazione 
Domenicale;e tal modo di pregare fu det- 
to Salterio di Crifto, comeriferiiceil B. 
Alano nella Tua Apologia , ad Henricum 
Epifc Tornacenf dove dice: In primitiva 
Ecclefia communitas fidelìum cupìens imi- 
tari cxemplum orandi in Sinagoga , in qua 
trant 1 50. Pfialmi % accepit nume rum eun- 
dem per Pater nofier , bocque appellabat 
PjalteriumCbrifii. Onde la Corona fiiid-» 
detta è nata colla Chieia nafeente . 

4 Certa colà é, come rireriicono il Ma- 
gri, verbo Globuli^ ed il Calvi nel fuo Pro- 
cinomio Refol. 46. che nella Chieia di S. 
Maria in Campitelli di Roma, fi conferva 
una parte della Corona , che ufava la B. 
Vergine , in dire le fue Dominicali pre- 
ghiere , come regiltrato fi legge in una ta- 
vola delle Sante Reliquie , di quefto teno- 
re : in Nomine Domini Amen . Anno 1*17. 
Pontificata D.Honorìi Papa^ annoeius 1. 
indizione 6. Menfis Aprilìsdie f . con/cerata 
efl Ecclefia bac ab eodem Summo Pontifice , 
éf Universali Papa , percujus fanflas ma- 
'MI recondita funt in hoc Altari B Maria 
Virginis multa Reliquia Sanclorum , éf 
SanéJarum, videlìcet de Ugno 5 Crucis , de 
lati e , captiti! y & vefiimentìs glorio fa Vir- 
ginis Maria . Item Pari Corona de Pater 
nofter Virginis Maria- 

$ Né vale qnì opporre; come poteva 
dire la B* Vergine : dimitte nobis debita 
nojìra, Te non contraile mai macchia ve 
idi peccato, né menojoriginale : per- 



che rifponde il Cardinal Toledo (in cu. ilianefimo. 



Lucae ) che ra B. Vergine non per sé fteP- 
(a; mà per la Ghiefa 0 riveriate mandami. * 
al Cielo lòmiriiante preghiera: Nowpr* 
fe^edprocorpore fidelìum : pettthnes enlm 
ha funt communes , tri verba declarant . 

6 11 Cai v i lòpra lodato aggiugne , che 
nella Chiefa di Grotta Ferrata nell* Indi- 
ce delle Reliquie, che quivi fi- confèr va- 
no , trovafi regiftrato un Globetto , ò cal- 
colo della Corona di S. Maria Maddale- 
na , cori qùeite parole : Unum Pater nofier f 
de Corona S. Maria Magdalena. 

7 Chei$S.Apoftolioraflero, dicendo 
il Pater nofier , non può dubitarne chi con- 
fiderà aver detto Crifto: Sic ergo vos órabì- 
tis: Pater nofter. EcheS. Bartolomeo oraf- 
fe , e genuflettefle cento volte il giorno , e 
cento la notte, ciò non poteva farfi fenza 
qualche Corona , per accertare il numero 
mhieriofo . Lo fteflbfi de' dite di S.Patri- 
zio, di cui nella Chieia leggiamo : SolKus 
centìes interdiu , centiefque noSe Deum ora' 
re. ViiTeS.Patrizionel Secolo VE pri- 
ma di lui racconta Palladio Vefcovo E- 
nopolitano, che fiorì circa agl'anni di Cri- 
fto J9 o. nella fua Iftoria Laufiaca cap.z $. 
ove tratta di Paolo Abate di joo. Monaci 
nel Monte Ferme, aver cuciti avuto in 
ufo di recitar ceni giorno trecento pre-„ 
ci, e per non ishagliare riel numero, fi 
poneva in feno altrettante pietruzzé, e 
fecondo che recitava una orazione , una 
di quelle pietruzzé gettava per terra : 
babebat Paulus trecentas preces expref- 
fas , & praflitutos totidem babens in fimi 
cai cui os , 6r in unaquaque or a t ione jacìens 
unum calculum . Non teneva i globetti in- 
filzati, eflendo difficile forar le pietruzzé , 
com'erano infilzate quelle , che al tempo 
del Veneràbile Beda , che fiorì nel Secolo 
fettimo , erano attaccate ne! le pareti del le 
Chiefe d'Inghilterra per ufo pubblico del 
popolo, come riferilce il B. Alano. 

8 Dopoqualche tempo fi diede princi- 
pio à recitar pur cento cinquanta volte la 
falutazione Àngelica^nominandofi il Sal- 
terio della B. Vergine , che il eloriofo Pa- 
triarca S.Domenico intitolò Rofario , nel 

auale fi contempla la vita del Noftro Re- 
entore, ed alcuni Mifteri del la gran Ma- 
I dredi Dio, con mirabile profitto delCri- 



9 Nò 
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9 Ne quefta ripetizione della ftefTa Corone. V. S. adunque non fi m ara vi-! i 
orazione e lupcrflua, perche abbiamo di / 
Grillo Signor Noftro ( Matth. 16. 44. ) 



Or avi t tetti» t under» fertnontt» dicent ; on- 
de Lattanzio Firmiano (lib.4- de divin. 
Inftit. cap.ie. ) così fcriffe 1 fi femei pre- 
cari optimum efi , quanto morii ftpius ? fi 
bora prima , ergo & tota Me . Nefolola 
ripetizione di quelle Divine preghiere é 
(anta , mà (ante ancora è ripeterla per 

2ualchc numero mi ìlcriofo , come facea 
)avide, che fette ve/te il giorno prega- 
va rAlriflìmo: [epttes *w die 
laudem dixitibi . I05Ò, un mio amici» 



v, dice il Curopa lata : 1 radore die- 
„ de le debite laudi à Crifto Salvatore 



più , fe S. Onofrio fi dipinge con la Coro- 
na > mà Ila ih) di ola di coronare l'altre Tue 
divozioni con quella . Ed io col fine le 
pregoda Noftro Signore l'adempimento 
d'ogni fuo pio , e Tanto defiderio&* 

Delle Medaglie. 

Lettera VI. 

1 T AmUrifpofta intorno alle Co» 
1 i rone ha fufeitato in V. S. il 
Dentiere di voler fàpere l'origine delle 
divotodellaB. Vergine, -che recita ogni Medaglie, che oggi fono come appendi- 
Riorno le cinquanta Ave Maria del SS. ci de' Rofarii . Dico dunque , che la Me- 
Kofario , aggiugnervene tante altre , daglia era già fpezie di moneta: oggi fi di- 
quanti lono gli anni, che vive più de'cin- celòlodeirimpronto d'ogni metallo, che 
Quanta, ringraziandola B. Vergine del fifaconimprefe, e ritratti de Principi , ò 
i uo patrocinio negli anni paffati , e invo- de' Santi in forma di monete . 
candola per 1 avvenire . Onde dirle il gran a II Cardinal Baronio ne'fuoi Annali , 
Padre Sant'Agoftino (libii.de Ci v.Dei.) anno 97*. rapporta una Medaglia detti 
Numeri ratio contennenda nequaquamcjì 1 1 Imperatore Giovanni Zemifce , per la 
qua in multi s Sacrar um Scripturamm lo- vittoria ottenuta de" Bulgari , di cui cosi 
cis , quhn magni fit étdimanda tlucet dili- 
genter intuentibus ■ Nec fruftra in laudibu* 
Dei diBum efi : omnia in tre n fura, & in nu- 
mero, tf pomdere difpofuifiì . 

10 II P. Dandini della Compagnia di 
Giesù nella Tua Miflìone Apoftolica a' 

Maroniti del i5o^.libr. i.cap. 11. parlando che vuol dire Rex Regum. Nel Ter- 
della credenza de' Turchi, dice: Ulano ritorio di Bifcglia effendofi folle vato con 
fi Turchi ancora recitare le Corone , eie tré gradini l'Altare di un antica Chieda y 
portano al le ma n i , e appefe alla cintura , detta Santa Maria di Giano , fotto l'infi- 
mà differenti affai da quelle di noi Criftia- ( mogradino, che allora era unico, vi fu- 
ni; sì per non trovarli in effe alcuna di- ; rono trovate alcune monete di Rame, fe- 
verfità di grani, emendo tutti d'una me- i ^.nate come l'opra, e lì vede , ch'erano mo- 
nete allora correnti , il cui ter itto Greco- 
latinamente impreffo é qUeOo IhSUS 
CRISTUS bASILEU BASILE . Ne 
confervo due preffodi me. ù*i 

3 Di quella force di Medaglie erano 
} quelle, cheSiftoV. nerrillorare la Ba- 

filica Latcranenfe , trovò nelle fonda- 
menta , le quali erano Me dag li e a n t ich i < - 
fime , che da una parte a vca noi colpi ta la 
Croce, e dall'altra l'effigie dfcgrimpc* 
radori. '/ 

4 II lodato Cardinal Karonlo anno 

Ì6 Li n. rx. rapporta un» Medaa lia di San 
.eonePapa, coli imagi ne, t col nome 
di San Pietro da una parte , eco! foiorxv 



per gli acquatati trofèi , e nelle mone- 
te fece da un lato improntare l 'Imagi- 
„ ne del Salvatore, e dall'altro quelle 
„ lettere BASILEUS BASILjEON,. 



defima grolfezza , né meno quella diftin- 
zione, che noi abbiamodi dieci in dieci ; 
benché le compongono appunto di fei de- 
cine; come ancora per averne un'altra , 
quale con alcuni filetti dividono tutta in 
tré parti pcrefferedi morto maggior nu- 
mero di grani , contandotene fino à cen- 
to . Niente però più lunghe delle noftre 
riefeono al recitarle; anzi le conducono 
a fine con preftezza maggiore; poiché fen- 
za ftenderfi in più lunga orazione , dicono 
quefte parole: Stm Furti, cioè lode fiaà 
Dio. O pur* Epebèb. Elmagd lailàb , 
cioè lode a Dio, gloria à Dio. 
xi Onde fi vede l'antica origine delle 
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me di San Leone dall'altra , edice : il 
che non G trova degli altri Romani 
„ Pontefici avanti lui . La qua 1 imagi ne 
„ fù coniata fecondo il noitro giudizio , 
„ quandei liberò coli' ajuto di S.Pietro 
„ Roma da Attila. 

5 Di Medaglie d'altra forte leggiamo 
nel cap. 1 9 . degli Atri Apostolici , dove li 
dice, che un certo Demetrio argentiero 
faceva far gran guadagno agli artefici , 
con far formare il tempio di Diana in Efe- 
fo; onde commoire una gran (edizione , 
e milè in pericolo la perlòna di S. Paolo , 
che colle lue prediche Screditava quel 
creduto Nume: Demetrius enim quidam 
nomine , ar geni attui , factens a?des argen- 
tea! Diana? , pratftabat artificibus nonmo- 
dieum autfflum . Fù quello tempio, eretto 
in Efefo da tutta l'Alia in ducent' anni io- 
pra cento colonne, fabricate da cento R è , 
difegnatodaCorebo, proièguitoda Me- 
tagene, rìnitodaTimode. Quelli, che 
andavano à vifirar quello Tempio , fi 
comperavano l'impronto fatto in argen- 
to del mcdci i mo, per teitimonianza d'ef- 
fervi ftati . # 

6 Tali fono quelle, che oggi fi fanno 
della Santa Cafa di Loreto di iiagno , ò di 
piombo , che i pellegrini portano per di- 
vozione attaccate al cappello , ò mantel- 
lo, dopo aver vili tato il Santo luogo . E 
cosi de gli altri luoghi Santi . 

7 Atempod'InnocenzioIlI. che vhTe 
circa al izoo> li pellegrini , che i enivano 
à Roma , aveano quello cojtume di ri- 
portarne le figurine de' Santi Apo'toli , ed 
era tanto grande la quantità , che le ne 
vendeano, chele ne cavava ima buona 



fpondeawt, whls^epervis Canonica: v> 
/tra?>pr*feMttum au$orìtatc> concedimut. 

t A tempo del medeiìmo Papa lono- 
ceri zio 111. li lavoravano alcune Meda- 
glie di iiagno colla figura del Volto San- 
to, e-Je Chiavi di San Pietro, le quali fi 
vendevano alli pellegrini da certi artefi- 
ci, chiamati vendente* Veronitat . Si at- 
tacca vano poi al cappello, ò alle velli ia 
contralegno di a ver viiitato i limini Apo- 
itolici . Il provento , che li cavava da 
que'ia vendita di Medaglie fù dal medelì- • 
mo Pontefice alfegnato a' Canonici della 
Baiilica Vaticana per diminuzioni cori- 
diane: dicendoli nella Bolla : Pmurcn- 
tur autem omnes paruerin lomrnum de prò- 
ventibus Jignorum&c. 

9 Anzi del 11 S$. la Beatili! ma Vergi- 
ne comparve ad un fabbro legnaiuolo , 
conlegnandogli una Medaglia, nella qua- 
le era icolpita 1* lmaginè del Salvatore 
colle lèguenri parole intorno : Agnus Dei, 
qui to.hs pex casa mundi dona nobts 



ordinandogli 



aia munat stona nobts pacem: 
, chelaportaflèal Veicovo 
Podieniè, acciocché taceife predicare nel- 
la fua Lioceii , che tutti portailero in que' 
tempi calamitoii una Medaglia limile in 
dono per vivere in pace, eripoiò, come 
fùeieguito ; ed allora cominciarono ad 
eltinguerii le guerre crudeliflìaie, le quali 
travagliavano l'Europa; come racconta 
Roberto Abate Montenfenel fupplinien- 
to alla Storia di Sigiberto . 

10 L'Argentone nel lib. 2. delle fuc 
memorie al cap. 8. deicri vendo i coturni , 
e maniere di Ludo vico XI. Réni Francia, 
ieri ve cosi : Ilno.lro Re veftiva cortiflì- 
mo , e si male , e di si tri .ti panni, che nul- 



entr3Ca , che dal iiiddetto Pontefice fù ap- ( la peggio , mà fra 1 altre colè egli poliva 



plicata alli Canonici di San Pietro , co- 
me dall' Ep. 1% j.del primo libro, fcritta 
a'njedeiìmi , di queito tenore . Ea prò- 
pter , diteti i in Domino fila : tàm reddttum s 
quem de fami plumbei* ^fvefinmntit Apo 
Jio.'orum Petti , tf PauJi imagi nem pr* fe- 
re nnbus , quibus toruth limina vìfitantes m 
mgumentum propria? devoti** s , & nfli 
tnonìum ie/nerts eonfummati fe ipfoe injf 
gnmnt , prardectfsorcs nojìrì , éf *•/ ipjt 
Perciperecon(u:vtmus , quàm auBorìtmtem 



uniuccido cappellaccio intclta di forma 
di te/ente dagiialtn , lòpraàcui vi^ra 
appiccata una imaginedi piorobo.Fin quà 
1 Autore . Pfe(k forfè da lui con occai.ooe 
di vilita di qualche luogo Santo, al mo- 
do, checoitumano di tare i pellegrini , 
come fi e detto . 

ii Delle Medaglie poi, cfìe pendono 
dalle Corone, ò Rolarii , così dice Famia- 
no Strada de beli. Belgic. lib. j. Decad. 1. 
Cominciò l'ulo delle Medaglie in Fian- 



fun4e*diM 9 i f tlqu>bm*>olu*Ytnjfuforibmi \ dral annoi jéé. con tai'occaùone . Su- 
corxniciukt qui xobu tantum de ipjtt re- 'citandoli le congiure, elevazioni in 

* quel- 
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«uclle parti còntra il Tribunale del la S. 
lnquiiizionc , gli Eretici congiurati por- 
tavano pendente«lal collo una Medaglia , 
incida unapafrte lì vedeva l'effigie del 
Ré Filippo coti quefto motto in lingua 
Francefè: FidelesRcgi. Dall'altra parte 
lì vedeva unabifaccia abbracciata da di e 
mani iniieme collegate con quelte paio- 
le : Jufque tt la Befjcc: cioJ ufque ad 
mamicam : per alludere- al iopranome di 
Gbtuji , cioè mendici , impolìo à tali 
Eretici . 

ii Allora il Duca Arefcotto fece fare 
una Medaglia di argento, con l'effigie 
della Beatiihma Vergine , che teneva il 
Bambino Giesù nelle braccia , la quale 
Medaglia elloattaccòal cordone del cap- 
pello . Imitarono molti Nobili queita 
pia, e genero à azione per opponi alli 
Gbeufi : anzi tutti li veri Cattolici abbrac- 
ciarono nella Fiandra tale inlìituto ; il 
che mtelòdal B. Pio V. Sommo Pontefi- 
ce, per accreicere la divozione de Cat- 
tolici, benedirle quelle Medaglie, con- 
cedendo indulgenze à chi le portava in 
dolio . Sicché molti Cattolici in altre 

Sarti procurarono di ottenere limili Me- 
aglie benedette, le quali conceife il Pon- 
tefice in grandifiìma copia ; onde li lùccef- 
Ibri continuarono à concedere quelle Me- 
daglie benedette , che fi fecero poi collef- 
figìe di di verfi Santi , come al prelènte 
coli urna per tutta la Crìilianità . E mol- 
ti Cattolici delle Provincie Settentriona- 
li portano al collo iRofarii, e le Coro- 
ne della Madonna , per inoltrare di elfer 
Cattolici ; come dice il Ribadeneira nel- 
la vira di San Gio: Apoftolo , ed Euan- 
gelida ... 

1 3 Che è quanto mi . é io vvenuto in 
propofito ." V.S. intanto , mi tenga eier- 
citato per quel che vaglio, mentre io mi 
efibifeo per quanto devo ; e col fine mi 
raflègno &c. 
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Se VERONICA fanome diana Santa 
Donna , ò pure del Voi io Santo 

del Salvarne . 

• i * 

Lettera VIL », 

i T7 ' Di parere V. S. che Veronica 
l"7f f:a nome del volto Santo del 
Salvatore , non già di alcuna Donna San- 
ta di tal nome . E le ragioni, ch'ella- hà 
di cosi affermare, fono le ieguenti . r .Che 
nel Martirologio Romano non è regiitra- 
ta alcuna Santa Donna , che fi. chiami 
Veronica, i. Che in un'altra lettera ap- 
punto delle Medaglie le ièrirìì , che al 
tempo d' Innocenzio III. fi lavoravano 
alcune Medaglie di liagno colla figura dei 
volto Santo, e le chiavi di S. Pietro , le 
quali li vendevano alli Pellegrini da certi 
artef ci chiamati Vendente* Veroni as : fic- 
chi Veroniche erano le Medaglie col vol- 
to Santo. ?. Negli antichi Meflalidi al- 
cune Dicceli di Àlemagna , e precifamen- 
te della Chieia di Augulia , llampatidel 
1J55. vi è queita rubbrica: Miffade Vul» 
tu Sanelo , feu Veronica . Dunque Vero- 
nica vuol dire il Volto Santo . E Giaco- 
mo Gretlèro nel luo trattato de lmagini- 
busnon manufacìis al cap.ry. dice, che 
in Germania fi ulà di dipingere nella par- 
te deretana dell' Altare Maggiore delle 
Chicle i'imagine della Veronica , e che il 
popolo hà queita divozione di accodarli à 
quella Imaj»ine , efare (opra di elfa ilfe- 
guo della Croce , e poi nella propria fron- 
te; e che quella divozione é tanto frequen- 
te, cheénecellàrio far rinnovare, erin- 
frefeare dette pitture, che per elfer da tan- 
te mani toccate perdono il colore , e lì 
confumano. 4. Chela parola VERO- 
NICA, mutate alcune lettere dice V E- 
HA ICON quelle fono le fue forti riflei- 
fioni. 

i Dico dunque, che tutti gli Scrittori 
di Terra Santa , e precifamente Adrico- 
mio nella delcrizione di Gerulàlem n.44. 
collantemente affermano , che la Caia 
della Veronica era fituata foora la itrada 
meddima, per Cui Crifto colla Croce su 
le Iballe panava ; onde al trapalfar che di 
U fece il tormentato Redentore , ufeita 

di 
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di caia , e virta la di lui faccia da fputi , e 
fangue deformata , prelò un panno ( fi (li- 
ma di bombagia ) che 1 opra il capo porta- 
va , lo porfe à Giesù per ralciugare il (an- 
gue, ed il fudore, che dal vilb le gocciava : 
qua! da Crifto ricevuto , ed afciugatofi la 
face ia con elfo, impreite nel predetto velo 
l'effigie del fuo Sagratici mo volto , t a 
Veronica in caparra d'eterno amore lo re- 
ttimi . 

3 Di quo Ita verità autenticata da una 
perpetua , e non mai interrotta tradizione 
lede ne fanno gran numero di Scrittori ap- 
preflb il Ma 1 Ionio ne'Comment. della Sa- 
era Sindone c.i.e 14.Il Berdini nell'Iltoria 
deirantica,e moderna Paleftina : ed altri . 
Il Cardinal Baronto anno Domini 54. di- 
ce così al num. 1 3 8. parla del Sudario , nel 
cualc , accorta co da Berenice alla Divina 
tace ia , di fàngue,e di fudore afperfa,rima- 
ft impreffa rimagine di quella, comesnà 
per tradizione, e narrali in un manuferitto 
nella Biblioteca Vaticana , che tratta del- 
la traslazione del Sudario recato a Roma. 
Della Berenice, nomata ancor Veronica, 
e di tal imagine fi fa umilmente menzione 
da Metodio Vefcovo, antico Cronografo. 

4 Giacopo Pamelio nelle fue Annot. 
fopra il cap. 1 2. dell' Apologetico di Ter- 
tulliano , dice ancor 'egli : E/fyies Cbrifti, 
quom Ventile* in Sudano dediffir traditi* 
eft , etiam nunc ex rat tanta in venerattone , 
ut de i/la dubitare poft bac non modo mira- 
tuia non permittant , fed nec afpeéìus ipfe : 
il quale, come riferifceGio:Gregoriolib. 
1 7. del Pretorio di Pilato n.io. tei limonio 
„ diveduta. Si vede in«eflb il Capo tutto 
„ fpinato, la fronte infanguinata, gonfi 

gli occhi , e di fangue ripieni, livida, ed 
annerita la faccia , e nella guancia de- 
lira oltre alle lividure , vi fi (coree qua- 
fi ftampata la ferrata mano di Malco , 
cheincafa d'Anna lopercofle, encll' 
altra più macchie di fputi *, il nafo 
fchiacciato, e infànguinato , aperta la 
bocca , e pur di fangue ricolma , con gli 
denti fmoffi , barba pelata, e gran capelli 
fvelti. In quanto al legno della guancia- 
GiorLanfpergio hom. 1 9 . de Paffionc, 
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mata manu aìapas Cbrìfìo Dòmino inflixere. 

5 Oraalle riflemoni di V.S. rifpondo , 
ed in quanto alla prima , non eifere mara- 
viglia, che S. Veronica nel Martirologio 
Romano regiltrata non fia, imperocché lo 
ft elfo Martirologio termina ogni lezione 
con quelle parole : Et alibi ahorump'.uri- 
morum Santi arum M irtyrum , & Con/e f 
rum y atqueSanffarum Virginum . Dif 
nel detto Martirologio non fi fi menzione 
di San Ni eco! i Pellegrino Patrono delia 
Città di Trani, ed u Cardinal Baroni o 
ne tratta anno 1094. n. 38. come di S .Ve- 
ronica ann. $4. n.i $8. 

6 Alla feconda dico, poter efTere avve- 
nuto, che dipingendoli il Volto Santo di - 
ftefo, e pendente dalle mani della Veroni- 
ca, quertonome lì a lì dato al Volto San- 
to . Così appare nella (tatua della Veroni- 
ca , che (là in uno de' quattro nicchi de'pi- 
laitri della Cupola di È. Pietro di Roma , 
quali Hat ne fono Coloiiee . 

7 Dico alla Terza, che nel Melale di 
Augufta è quella orazione : DEUS, qui no- 
ia ftgnatis fumine Vultus tui memoriale 
tuum,adinjìantiam BEATjE VERONI- 
CHE, fudarioimprefsamtmaginem tuam re- 
linquere voluifii : protfiaauaffumut per fan- 
Barn Crucem , & e Iorio] a m Pajftonemtuam 
ita nunc per fpecuTum inornlgmate venera- 
ri, <S? adorare > <Sr bonorare teipfum in-terrls , 
quatenustein novi/fimo die forte adfactetn 
venìentem fuper nos judictm forcuti, & latti 
videre mereamut , qui cum tre 

8 Matteo Parigino nella fua Storia.do- 
ve comincia à parlare di Enrico III. Ré d' 
Inghilterra, dice che Innocenzio III.com- 
ponefie una divota orazione , di cui fa 
menzione Giacopo Filippo, ed é del tenor 
feguente. 

9 DEUS | qui nobijfignatìs fumine vul- 
tus tui memoriale tuumad inftaittiam E.V e- 



r •nicat imagi nem tuam f udori» imprefsam 
relinqutre voìuiftl , protfia qua?fumus per 
fondant Crucem, & Paffionem tuam , ut qui 
eambodieìnfpeculo , & écnigmate venera, 
mur in tetris » dtfiderabilem , oc veram fo- 
rteto Uti, oc fccuri videre mereamur incal- 
lii . Qui vivis, & regnai, &c . 
Allaqu 



1 o Alla quarta dico,che VERONICA 



lafciò (critto . guod Cbrìftt facies in eodem 

impreffa fudariodigitorumvefiigiaimpref sa VERA ICON é Anagramma ,jsù gli 
tetincat^afpìcientibu4imttftrat,quodaT- \ Anagrammi n5 fi fa fondamento Monco. 
Tomo Sejlo. B 11 Quan- 



Digitized by Google 



i8 



Lettere Ecc/ejiaftkbe 



1 1 Quando adunane Veronica ven- 
•e à R orna , toccò 1 Ifola del Zante , nel- 
la quale l em ino la fède del Crocifitto ; on- 
de quegTIfolani da quella Santa i princi- 
pii della Criftiana Religione riconofeo- 
no , e con ifoecial culto ne con l èr vano la 
memoria . Da Roma pafsò in Francia , e 
quivi felicemente sili 4. di Febbrajo ter- 
minò i fuoi giorni nel Territorio di Bor- 
deos . Pietro Suberto nel librai cu/tu Vi 
ne* Domini^ Sant'Antonino, ed altri . Il 
Bollando Ieri ve littoria di S. Veronica 
nel Mefe di Marzo. 

1 2 Finalmente in quanto al nome,chia- 
mafì in Circeo Btromce . I La ti ni, che vol- 
tano in V oonfonante la RGtccaVeranice, 
e Veronica. I Macedoni dicono Pheroni- 
ce , qua fi ferens vlBotìam . LI far ono anche 
i Latini la F , in vece dell' V confonante a 
tempo di Claudia Imperatore , il quale 
per diftinguere V V conlbnante dall' U vo- 
cale introdulie il digamma Eolico, ch'era 
una figura , che coftava di due Gamma 
Greci porti l'uno (opra l'altro, che forma- 
no il noftro F ma jui colo ; onde per dire 
fitvut fi fcriveva fèrFus , e QiFis , oro 
Chfìs. PI in io nel li b. 7. c. 41. chiama Phe- 
renice quella , che ValeriaMaffuno ub.tf. 
nomina Berenice : cui foli exmulieribus , 
quodfilia, ma ter , & forcr efjtt Ofrnpioni- 
carum , conceffum efa utGymmcos ludos pcf- 
fttfpcfiare s faminis omnibus interdieTos . 
Quanto-maggiore * e pià fublime gloria 
riporta la noi tra Berenice dall' effigie del 
Santo volto, che it Signore Imprertè nel 
fuovelo? Etegfi Olimpionici era premio 
una corona d'ulivo. Di Berenice tu fiam- 
ma gloria una fronte incoronata di fpine ; 
onde nell'Inno del volto Santofidice : 



Salve Sanila facies noftrì Redemptorìs 
Tn qua nitet fpetìes dh>tni fptendorit 
■Imprejfa pan me ufo frtrèt candori* 
Dataque VERONICHE; fignum cb 
rls. 

Freghiamo il Signore , che d fàccia degni 
divederlo à faccia, à feccia nel Cielo, fic- 
come ci" hà voluto lafciarei fogni del fuo 
Volto, mentre vrv la mo m qudia mifera 
terra > che e guanti &CV 1 



Perete da Settuagefima Info* m Pafqu* fi 
metta alte Laudi il Salino Confi te-m ini 
in vece del Salino J ubi la te . 

Lettera Vili. 

, .1 /~\Uefla veramente è queftione 
\J da muoverfi da una perfona 
Ecclefiattica, la quale reciti attentamente 
il Divino Officio, com'è folita V.S. tanto 
più che il Ga vanto poco, ò nulla parla del 
Miftero della mutazione del Salmo Jubh 
late % nel Confi* emini alle Laudi dalla Set- 
tuagefima fìnoà Palqua ; benché Duran- 
done! Razionale ne darà molti Lumi, pre- 
c ila mente net 1 i b.6 . cap.a^ 

a II lignificato adunque della Settua- 
gefima é 1 efilio , e la tabulazione di tutto 
il genere humano da Adamo fino alla fine 
del Mondo, quaF efilio fi rivolge di fette 
in lette giorni , fecondo le rivoluzioni de* 
tempi, a' quali fono foggettii corpi £ublu- 
nari ; onde fono paragonati allifèttant' 
anni della cattività del popolo di Dio in 
Babilonia ; Quindi bi fogna y che noi fer- 
viamo à Dio inTutta la noftra vita,per cf- 
fer poi liberati, e condotti allaceleiteGe- 
rufatem » 

j E perciò dalla Settuagefima infinoà, 
Palqua fi mutano due Salmi alle Laudi 
del li notturni delle- Domeniche : cioè il 
Miferere che è Salmo-penitenziale, fi met- 
te in Juogo di Domtnus regnavit^cW è Sal- 
cio d' allegrezza : ed il SaìmoConfitemiMi 
fi mette in luogo del Salmo J ubila! e , ac- 
ciocché per la penitenza fi venga alla con- 
fezione della làude ^ e per lo timore alla 
fperanza : perche chiunque è porto nella 
pellegrinazione, dinotata dalla Settuage- 
fima è loggetto al timore , ed alla fperan- 
za. Così il Salmo Mi/rrfrr dinota il timo- 
re , che debbanoavere i fragili peccatori 
del fa vendetta di Dio mi la prefènte pelle- 
grinazione, i n legnandoci à piagnere i pec- 
cati ; màperche dopo il dolore del cuore,e 
la confelTionedel peccato, lì de 'anche ave- 
re la fidùcia di accollarci ai Signore , però 
lodando Dio, diciamo alternati vamente il 
Sa 1 mo Conft c m ini Domino^ quoniam bonus- 
4 Si di ce anc ora il Salmo Confrìemini in 
quello tempo alle laudi per dinotare, da- 
f vedi 
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verfi inRruire i fanciulli , acciocché fa p- 
piano cantare le laudi nella Domenica 
delle Palme ; perche quefto Salmo pro- 
priamente appartiene à quel Giorno, co- 
me faive S.Girolamo nell'Ep.145. à San 
Da nulo Papa ; fpicgando la parola Ho- 
/«ff»j ) cheregiftra S.Matteo ( c 11. v.9. ) 
turine autem , quétpr accede barn y 6" qua fe- 
qutbantur , clamabant dice» te s : Ho farina 
fiho David : bin; dieta qui venit in nomine 
Domivi , tìofanna in alttjfimis^ dicendo il S. 
Dottore : de cent efimo decimofepttmo pf al- 
mo, qui manif eftc de Cbriffo propbetat, & in 
Syrtagogii J udatorum creberrimè legebatur , 
vndets populis notiorerat, hojverfut effe 
afjumptt s , quod ille, qui repromittebatut de 
genere David , venerit falvaturus Ifrael , 
dicent e David. (Pfal.i 17) tapidem % quem 
reprobaverunt edificante t , hic faclus ejì in 
caput anguii : à Don. ino faci us cfl bic ,&eft 
mirabili! in oc uh s ttoftru . Hac efi dtes , 
quam fecit Dominus : exultemus , tflaete- 
tnurinea : 0 Domine fai vum me f c: O Do- 
mine bene profpcrare bened 8us qui venit 
in nomine Domini . Quindi ieguita egli à 
dire , leggiamo prcflo gli Euangelifti , che 
i Fariiei > egli Scribi, li commolferoà fde- 
gnoperque!to,che vedevano ilpopolo,in- 
tendere , che la profezia del Salmo tbife 
compiuta fopra Crillo , e i fanciulli , che 
gridavano : Hofanna filto David: e perA dif- 
lcro à Crillo. Audi quid tfli loquuntur?mcn- 
tre per vero dire , non fi trova neUa Scrit- 
tura Sacra , e ne meno pre.fogli Autori 
profani degli Ebrei , che entrando i Rè in 
Gemlalem , follerò incontrati con rami : 
mà lòlo fi adoperavano nella fella de" ta- 
bernacoli, e nella fei ri della dedicazione 
del Tempio in onor di Dio; Ancorché da' 
Greci pallaflene' Romani il portare rami 
di palme ne' trionfi, come dice Livio . De- 
cade z.lib. 1 o.in fine . EcheGiesù rifpoffc : 
Non avete mai letto , ex ore mfantium , ér 
la&entium perfecifii laudem : ondel ottavo 
Salmo fermava lafferzionedel Sali 1 7. le 
cui parole in Ebreo lono lefeguenti: An- 
na A ionai % Offa una y anna adonai bazlian- 
tia ; barucb babba b*ifem adonai. Anna dice 
S. Girolamo è interazione di chi prega » c 
vale quanto à noi Latini qu<efo. Hoììah, 
falvifca , jalvumfac . Hofìanna dunque è 
lo 11 elfo , che fa Iva qucefo . Cosi dicendo i 
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fanciulli degli Ebrei Hofanna fiho David, 
è come fe dicellero , preghiamo ìàlue al 
figliuolo di David , qu<efo falusfit film Dt- 
vtJiJ • Come fi dice: Vivat Rex . 

o II Macri verbo Hofanna , c il Cardi- 
nal Baronioanno 36. n.5.6 7. dicono , che 
gli Ebrei , quando portavano i rami delle 
palme, de' làtici , ed altro, nella fella de' 
tabernacoli , gli (lenì Rami chiamavano 
Hoicihanna, dalla quale antica confuctu- 
dine ancor oggi , fc alcuno moQra il ramo 
à qualche Giudeo , e Io dimanda, come fi 
chiama , quegli rifponde Ho'cihanna, an- 
zi nelle preci quando dicono la detta Paro- 
j balzano il ramo . Sicché* il dire Hofci- 
' hannaal tìglio di Davide é lo ilelfo , che 
I dire ; diamo rami , palme, trionfi al figli- 
I uolodi Davide, come à vero Meflìa • 
ViSor lo , bellator lo, cape dive tri um- 
pbum . 

Ed in quefto fenfo và più à propofito col 
le parole Hofanna fi'toVavtd^ altrimenti 
bilo^nercbbcdirc : Hofanna fihum David: 
Salva quafo fitum David Qveft' Aurore 

j però dice , che gli Ebrei pronunciano Ho 
feibanna , e che Hofciha, dinota Salvifica : 

1 Na èinterjezione,chcvafeilnoftro qute- 
fo , che in volgare diciamo di grazia . 

6 Innoltregli Ebrei alle loro preghie- 
re, e Litanie rifpondono Hofanna , chet* 
come quando noi diciamo : Ubera nos Do- 
mine . 

7 Difiero adunque i fanciulli Ebrei : 
Hofanna filto David: benedici us qut venit 
innomin- Do>nin> . Hofanna in aft'.Jfimij . 
E no' d'ciamo due volte con gli Angeli 
nella S.Mefl'a : Hofanna ber ama , cioè Ho- 
fanna m excel fis : perche Salvatore naf cin- 
te , falus in C#lum u fque . idefl etiam ad ex- 
cel fa perven rie ; pace f «eia non folum in 
terra , fed & in calo , ut jam dici ahquando 
Ct fjaret : Inebriatut efigladiut meus in c ce- 
lo. Ifj.%4 v.$ dice il lodato S.Girolamo. 
Altri (piegano Hofanna in altiffimit Jcilicet 
aud'atur, ut terrena falns iungat celefìtbus . 

8 Ecco quanti belli Mi. Ieri fono rac- 
chiufi nell accennata mutazione , che fi fa 
nelle laudi dalla Settuagefima fino à Pas- 
qua . Intanto LI Salmo Dominai regnavtr , 
perche non refti fuori , fi dice à Prima , ac- 
ciocché fi reciti tutto i! Salterio almeno 
nella fettirruna , che nella Ghie !a primi- 
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ti va, come dice Durando fi foleva leggere 
tutto ogni giorno , e però Tei altri Salmi 
nella ftefla Prima fono regilirati , che 
avanzano dalla diitribuzione del Salterio: 
Il Salmo Jubilatc, perche ha luogo nel 
mattutino del Sabato, non fi rimette . 

9 Dopo Pafqua , quando l' ufficio fi fa 
della Domenica il Salmo Confitemlnly fi 
rimette al fuo luogo nell' hora di Prima , 
perche quel Verfo. Hate di' t } quamfcctt 
Vomirmi fi applica alla Relurrezione di 
Crifto , che viene lignificata dalla Dome- 
nica . E Domina* regnavi , fi mette al fuo 
luogo delle laudi ; perche è Salmo d'alle- 

Czza, com'è detto . Concludo la mia* 
ttera colle parole, colle quali termina 
la jua S.^irolamo : Harc Interim juxta me~ 
dtocntarem fenjus mei , breviter , ftnSim- 
quc à '.Savi . Del retto offerendomele di 
cuore , mi raffermo per lèmpre , &c 

Se la Fenice , unico uccello vlfia y òfafiat$ 
mi Mando : Si j "piega un paf- 
' [odi Giob. 

Lettera IX. 

t *\ X I feri ve VS. che non fi può dare 
IVA à credere, che la Fenice uccello 
unico, che muore, e rinafce,vi fia,ò fia da- 
to mai al Mondo; mentre non le pare pro- 
babile, che l' AltifTimo ldio in una fpezie 
d'animale corruttibile , quale fi tiene la 
Fenice, abbia fatto un folo individuo,con- 
tra quellojche vediamo aver fatto in tutte 
le altre fpezie d'animali. Oltre à che non 
fi verificarebbe quello , ch'é fcritto nel 
auinto giorno della Creazione de'pefct , e 
negli uccelli : Crefcltc, 6r multipli: amini , 
tfrepfete aquas maris , A ve fa u e multipli- 
Cent vr f uper terram . ( Gen. i . ) 

x BenifTimo, V.S. non lo vuol credere, 
ed io lo credo , perche lo dice S. Ambrogio 
nell'orazione de fide Refurrefflonii . Cle- 
mente Romano lib.9 . c 6. Cirillo Gerofb- 
limitano Catechefi iS.Ifidoro I1b.1z.c7. 
Cipriano , ò fia Ruffino neH'cfpofizione 
del Simbolo,e Tertulliano parlando della 
Rifurrezione al ci j.edaltri. Lanciamo 
Ilare Erodoto lib i, àcui morto fù fatto 
Hueft'epitafio : Herodotus bifloriograpbus 
ikjacet, no» dico mendacem fui/je, fed 



Gratcum . Ftlortrato de Vita Apollonìi lib. \. 
Solino cap. 3 5. ed alari . 

I Mà vaglia per mille,e mille il più an- 
tico degli icnttori Canonici , il S.Giob , il 
quale nel c -29 . v. 1 8 . ilice; In nidulo meo mo- 
riar , & ftcut palmi mult pile abo die s . La 
voce Ebrea Cb«l y che nella vulgata dice 
P*/*»«f, Tertulliano nel luogo citato legge 
Phoenix. Sicut Phoenix muhiplicabo dies 1 
E Filippo Prete nella Catena Greca fopra 
Giob, dice, che forfè in questo luogo Giob 
parla della Fenice, e non della palma; e lo 
perfuadono quelle parole in nidulo meo mo- 
fiat : perche dicono gli Autori , che tratta- 
no della Fenice , che ella prima di morire 
fi fabbrica un nido , e l'empie di cofe odo- 
rofe,e poi efpofta a' raggi del Sole,con agi- 
tar le ali vi accende il hioco;e in erto muo 1 
re per poi nnafeere ; onde Lattanzio Fir- 
mianone'verfi della FenicedifTe così : 

Par et ^ &obf equi tur P balbo memoranda 

ExpeSat radios , & jubar exorlenr . 
Via ter al «rum rep:tito verbere plaudìt , 

Igniferumque caput ter venerata filet . 
Tum leglt aerlo Jublimem ve t tee pai- 
mam , 

Vitalìque toro membra quieta locar . 
Confirult illafibi feu nidum , jivefeput- 
ebrum ; 

Depofiti tanti nec tlmet Illa fidem . 

4 Mà che dirà V. S. di Tacito , quegli 
chetante inezzie fcrifse di Mose' , e de' 
Giudei, che ne' tuoi Annali lib. 6. dico , 
non efTervi mancati di quelli , che hanno 
affermatodi aver veduto la Fenice : Pau- 
lo Fabio , Lucio Vìttllio Cofi. pofi longum 
faculorum ambkuS , Avls Pbanix In jE- 
gyptum venlt , prabuitque materlam do- 
fiijftmis in digerì arum , tf Grarcerum multa 
J uper eomlraculo dij r ter endt. E finalmente 
dopo aver detto varie cofe della bel lezza , 
ed età di quello uccel lo , e del modo di rin- 
novarli, conchiudceffere fiate aggiunte 
molte cofe fàvolofè all'Irtoria delta Feni- 
ce ; mà elfere con tutto ciò vero ch'ella tal 
volta fia comparfa nell' Egitto . Hsc in- 
certa , Gtfabults au8a , caeterum afplci ali- 
quando in Mgjp» eam volucrem , non am- 
blgitur. 

5 Intorno al cibo alcuni dicon,chc fi na- 
fcad'incenfo, edifugodicinamomo,altri 

di 
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Evapori' foHevati dal Sole nell'Aria, al- 
di di Toh rugiada . 

' 6 In duratomi tempo della vita, S. Am- 
brogio gliene dà anni 500. Ed Ovid. dirle 
j.Metamorph. 
Bac ubiquinque fu* complcvit Tempo- 
ra vita 1 . 

Solino cap.46. gliene dà cinquecento cin- 
quanta. Marziale mille. 

gualiter Afljriit revocant incendia ni- 
dos % 

Unadecem quotìet facula vixlt avlt . 

7 Altri dicono, che tanto campa,quan- 
todura l'anno grande , dotilo rpaziodi 
dodici njila novecento cinquanta quattro 
anni . Quello é vero , perche niuno l'hà 
potuto veaere , come fi brucia nel fuo ni- 
do, epoirinatce. 

8 Io credo adunque, che vi fia l'Uccel- 
lo Fenice non vero , mà fimbolico , e che 
il vero fimbolezzato fia il SOLE, che na- 
fce, e tramonta, erinalce . Viene dall' 
Arabia Felice , perche di là nafce il Sole , 
à cui fpetta far l'anno grande . Egli é Fe- 
nice, eFeniceo; perche eiTendo uno de' 
fuoi Epitheti, Rubfuf , & Rofeus, è lo 
fteflb pretto i Greci, che Pbceniceot , e 
predo i Latini Puntceut ; quod fiamma co- 
toremreferat^ il che fi dice anche dell'Au- 
rora , 

Punicei/ iwoe8a rorlt Aurora rube- 
bat . 

9 E detto uccello , perche colle penne 
dorate , e rofee de' fuoi raggi vola dal 1 O- 
riente all'Occidente facendo ad og n'ora 

' più d'un millione , e cento mila miglia . 
E morto , ò tramontato (èmpre r ina (ce 
dall' Arabia Felice , dove fono i preziosi 
odori , onde fi dice per Proverbio di chi 
ufo unguenti odorolì totam fpirare Ara- 
bi am, EPont. Dutcquidodoritbabent A- 
rabety unBiqueSabci. 

10 Del Sole difle Seneca naturai, qu. 
lib.6.cap.if>.effervi fiati Filofofanti , à 
cui piacque dire , che il Sole fi nutrì Ica 
non alio, quàmbalitu terra: pazzia vera- 
mente; perche il Sole folte va dalla terra 
i Vapori , non per nutrirli-eglidi loro, mà 
per nutrir noi colle pioggìe, acciocché la 
Terra fruttifichi , e però differo, che la 
Fenice fi nutrì va di v a por i . 

11 Ecco intanto, che la Fenice, non é 
Tomo Sefto. 



*2Ì 



animale véro, mà fimbolico; Imperoc- 
ché gli Egtej, come fi avvila Cornelio à 
Lapide (opra il capi, del Genelì, in iilw- 
poli Città del Sole,in vece di que lò dipirt- 
fèro co' loro geroglifici un'uccello Idea- 
le, che àVedè le pfrOprietà del [Sole , còni' 
é detto, èdàlcolorè gM diedero il nome 
di Fenice , e quello uccello tìnto fa credu- 
to vero, ed unico al Mondo, perche il 
Sole è fola, che vediamo ogni giorno ; 
mà il (imbolo niuno l' hà veduto , fi: non 
dipinto ; 1 affermando Vlinió lib. 1©. e*o. 
Alla t us ejf in Urbtm Phxw.x Ci audii Pri/f- 
cipìi cintura ^ anno\Jrbis%o->. tf in comi- 
ito propofitm\ fed quem fa/fum efft nemo 
dubitarci . Se alzavano gli occhi al Sole , 
vedevano laverà Fenice unica, e (bla al 
Mondo. 

1* I Padri antichi ebbero, per bene di 
valerli del le cofe, che trovarono fcritte-, 
ed erano (limate vere da' Gentili , per i ii- 
il-gnare coll'elempio della Fenice l'arti- 
colo della Rifurrezione di Crifto , ' e della 
finale di tutti glihuomini: e forfè ancor 
eflì intefèro la Fenice fimbolica , non la 
creduta vera , che mai non fu nel Mondo . 

r 3 In quanto à Giob , il telto Greco 
delli Settanta non dice fèmplicemente 
Phoenix ; mà Stelecbos Pbotnicos , cioè 
t r u ne us Palma ; Onde fi vede , che non fi 
può intendere , chedellarbofé della Pal- 
ma • ed il Pineda indarno fi affatica, men- 
tre dice (opra il libro di Giob cap.19-v.iy. 
prò trunco tamia offa arida (cniujla imel- 
ligere hcebit , quafunt velut trattati Pbc- 
nlcis : benché poi confiderando le parole 
feguenti : Radix mea aperta eft fecut a- 
quat : confideriche veramente, parla del- 
la palma , e che quella parola in niduh 
meo moriar , (ìgnirichi una morte quieta! , 
etranquilla, come avviene a' vecchi riet 
fuo Icrticiuolo. 

14 Sicché la Fenice non é altro, clic 
un'uccello fimbolico, finto per rappre- 
fentace il Sole, che folo moltiplica i gior- 
ni col fuo nafeere , morire, erinafeere . 
Noi però non faremo Fenici fe non nett' 
ultimo giorno del Mondo ; e piaccia al Si- 
gnore, che fiamo anche felici . Trattanto 
ci avverrà ciò che dilTequel Poeta Tra- 
gico : 

Solcs uccidere , & redire pofjunt : 

B j No- 
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Nobis cum fernet ucci (Ut hrfvU tua , 
Nox tfi perpetui una dueuvfud* ■ 

£ di cuore me Je p&rp , Uxiveti&Q ,e mi 
fanermodiV&£c, 

$0 imiti**» enfio ftym Nrfnncl Sigiato 
, dàlie Quurefimu , pitch* mutimi**- 



Lettera 



^icLdettodell'Apoftolo, t -Tlm ». Si cam- 
pa timur , fjf conrtgnabtmuj • E i ammali- 
to&ote più afflizione , quando fi accolta 
alla ia«u{ ì . La quarta è , che ficome i fi- 
gliuoli d 'Iliade, prim a di mangiar lagnel - 
io li alU»gge vanojnangiando la et uche lei - 
vaggie,cioè amarercosi noi per 1 ama r e z za 
.4efia|M¥»»cenia dobbiamo affliggerci pri- 
ma, eh e poi li amo mangiare l'agnello del- 
la vita ne Ila SS. Buca ri ti ia . 

3 Quella imitazione ebbe principio da- 



i T3 Enedecto fia il fanto digiuno gli Apoitoli, come dice S. Leone fer^i.r/r 
ffj Quarelìmale , che non mi fa Apofioiicuiujlitutic quadratini a dttrum je- 

ftar digiuno de' poegtati cenni di V.S, che )uniis impleatut . Edagli Aporto] i afferma 
miilgnincaiiruodivotodelideriodilàpe- , mftituiti i digiuni di quattro tempi , eie 
re , perche fc imitiamo il Salvator jdel i Vigilie prov vengono dall' EcdeJìallica 
Monoonel digiuno del la S.Quarefi ma , tradizione ; con quella di ffereoza, che nel 
non ne imitiamo anche il tempo, coit and o ' digiuno quarefimale per dodici fecoli coti' 
dagli Euangeliftj , ckeQriftoSig- Nofìro ! tymlficenava folamcnte àVefpro, cioè 
fu battezzato a'£ d i Gonna jo , e da quello tre oredopo Nona, e ne gli altri dopo l'uf- 
ri uno che tìniva, ed il 7. che cominciava , | ticio di Nona. Hier cp.zYad Euftochitni. 
principiò*! fuo digiunodi quaranta «or- JfjuuHtm tot incanni aquile tft , eetcept* 
ni , che terminò a' ij4i Febbraio degli \ qu*dtagefimA>iu umf*lut9Kcàiiurdi$ri- 



anai della Tua età, fecondo la carne tren- 
tuno. Sedunq^ogn'azippediCriftodcv' 
eflere la noftra inftwzioae, come fi hà nel 
can.exemplum 1 z.q.i 1 . dovremmo anco- 
ra noi farenello fieifp tempo la S.Qua- 
relìma . 

a Quattro ragioni 6 potfono per ciò ad- 
durre. La prima è perche nells Quarefima 
r a ppre Tentiamo il popolonT lira de , che 
ilettequarant'anni neldifenàp, e fubitodi- 



&iujt vipere . ES.BaftUohQm.i.4e jejun. 
Vefpirum 9*pe8*i* mtciètmeaptut . 

4. Nella quarefima adunque lì cenava 
à Velpro,e li alleneva, non iblo dalle car- 
ni , ma anche da 1 v ino , e d a 1 l o! i o , come 
nel Concilio Laodice.no cag .50. il quale 
determina , che tutta la quaiefima li de' 
olfer vax-e la Xerophagia , cioè i cibi aridi : 
oportet totam quairagefimam ieiunarc , ari- 
di s ve (e etnet • Sotto nome di carne fi coni- 



poi celebrò la Pafqua. Così noi dopo la 1 prendevano anche i pela ,nè fi adopera va 
Qua a- li ma dobbiamo celebrar la nolìra . altro condimento, circi lialc: DiGiufti- 
Paiqua della Refurcezione del Salvatore, 1 mano Imperadoredt 1 5 2 7. dice Proeopio 
che accadde dopo il Plenilunio deJ Meie de sodif. Juiìin.lmp. libi parlando de' di- 
di Marzo; il quale fecondo la variazione j «uni, chelòleva fare nella quarefima : 
de' periodi lunari ci dà la noftra Pai qua , Egliallafua Mcnfa non ammetteva pa- 
quandoé la più bafià a* za.di Marzo A e 4»e , nè vino, ne famigliami cofe : mi fi ci- 
quando la ptù.altaa'^j. d'Aprile, iurfe, , 4a va foianwite dica voti, ed' erbe agre- 
conda ragione é, che gli huomini nella || (ti lungamente macerate con la le , e con 
Primavera naturalmente fi commuovono 
alla libidine; per la cui reitrizione è 1 tato 
inftituito digiunare in quello tempo. La 
terza épercne la refurrezionc fi continua 
col la Patitone di Cr irto , onde fu ragìonc- 
vole,che la noftra afflizione fi continuafle 
eolla Pa filone del Salvatore , impercioc- 
ché 1 avendoceli per noi patito, noi dobbia 



.aceto, e beveva acqua : né tati cote ei 
mangiava àiàzietà, ma ( fono parole del- 
io ftetfb Proeopio ) petitum c&um paulif- 
per dezuflutum mox dimtfit : non piglian- 
«iojièanche quello , che baftante.fiaiJèal- 
la natura . E come potea eoe durarla , 
dirà V. S. ? lo dice lo fteflb Proeopio , 
che l lmpcradorc s'ammalò; maawen- 



mo compatirlo , per poi regnar con Im , la ne à punto fecondo il detto dell' Apoftolo , 
cuirefurrezione rubitameote feguegiufta a.Gor.x. Cumini***, tunc potens fum 
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imperocché egli in tal guifii indebofito 
nel corpo, fuperòiPerfr,eGoti, e Van- 
daJi, e altri Barbari . 

5 Ed oggidì i Greci , ed altri Scifmati- 
ci dell'Oriente ofTervairo nella qnarefima 
la Xerophagia : fiecantes cibum ab otturi 
carne « abomni iurulcntia , <*f uvidioribus 
quibufcumque pomfs , ne quid vrnofttatit . 
veledamus , ve) potemus : di (Te Tertullia- 
no lib. adverf. Pfychicos . Divcrfi , che 
hannocafninatol una, el'altra Armenia , 
fcrivono , che gli Armeni, ne' giorni di 
digiuno ntf fi cibano di pefci , ne bevono 
vino, ne adoperano olio nelle foglie cot- 
te. Di vantaggio Teofilo Veicolo cf A- 
leiTandria feri ve nelle dimande , e rifpofte 
Canoniche : an qui in infirmiate conta 
buerit , poffh vefei olio- , & vino , tempore 
quadragefima? ? Refpondemus poife . E di 
tale attinenza ne dà ragione Grillo Ge- 
rofolimitano Gitechefi \. J eìunamuv , & 
àvlno, carntbufquenos abdinemur , non 
ea quafi piacula abhorrentes ; fed merce- 
de m expeffantes , tt dum fenfibas grata 
refpvimiu , fpirituait , cceleftique menfa 
jruamur. 

6 Nel Secolo decimo terzo raffreddan- 
dbfi la divozione , s' inrrodufTe la corrfue- 
tudine, che nel digruno quadragefìmale 
1 ubico dopoNorfairdefìnaffe , come co- 
rta da S. Tomaio 2.2. q.r 47. art. 7. e negli 
ulrimrfècoli, fetiza fiifrrapjod altun cano- 
ne , vi fi è aggiunta la collazione fotto no- 
me di refezione vespertina , che non vie' 
argine , che la rattenga à qualche modera- 
zione, rantola natura hnmana e proclive 
à cofe peggiori, giufta l'antico Poetar 
Advtrrfo veluti qui flumine Umbum 

Remìgtìs fubìgìt , fi brachi a forte re- 
nnttaty 

Tunc illuni in pr<eceps prono rapir al- 
veus atnne . 

7 Certa cofa é , che San Bernardo, che 
fiorì nel fecoJo duodecimo nel ferm-5.de 
qundra^gefima, così predica : Hafft nus u f 
qve ad Nomtmieiunxvimttjjoti : Nuncuf- 
qve ad Vefperum ieiunabunt nobifeum funul 
uni^erfi Reges , <*f Principes, Cleruijé? Po 
paias y nobile s , &igmèiìcs , Jìmul in unum 
diver , &ùauper. 

S L* ufo della collazione fu pTima nelP 
Oriente , dopo nell' Occidente , circa la 



metà delT undeeimo fecolo , ficcome 
Humberto Cardinale Yefcovo di Selva 
Candida, rimproveraa' Greci ; quadra- 
geftmamdiligcnter oh fervore contendunus , 
(3C . Nec lìcìt culquam apud not,ficut apud 
vos poft unam rcfcflìwem , quidquam po- 
morum , aut ùerburum di e bus ieiunorum 
piTdpere-. 

In quantoalla Pafqua f& ftabifito da 
S. Pietro , che fi celebra Ife in Domenica » 
come afferma S Proterio Vefcovod'Alef- 
fandria, feri vendo à S.Leone Papa ; ag- 
giugnendo , che Iafciata da S.Marco la. 
lidia tradizione in Egitto, cneH'8.can~ 
detto degli Apoiloli : Si qui j EptCcopus , 
aut Prej'jteti aut Dìaconus Santi um Pct- 
feba? dìem ante vernale <equinoBium cum 
Tud<eljcelebraverrt % abiicìatur\ Indi San 
Pio Papa promulgò il decreto di celcbrar- 
fi la Pafqua in giorno di Domenica , pef 
correggere alcune Chiefe dell' Afia , le 
quali giudaizavano , celebrandola, come ì 
Giudei nella quartadecima Luna, riferen- 
do il lor rito à S.Gio: Apoftolo , che avea 
fondato le fette Chiefe dell'Alia ; il quale 
più tolto per difpenfàzioneavea ciò fatto, 
e per breve tempo; ficcomenella Giudea 
l olTervanza delle cofe legali , per cosi al- 
lettare fbavemente i Giudei àlia fede , e 
pia piano fi avvefczafTeroa' piti perfetti in- 
itituti. Or le bene la divertita de' riti non 
nuoce all'unità della fede ; perche ciò pro- 
ruppe in aperto feifma , ficchigli opinati 
fi dicevano quartadecimani ; dopo molte 
controverfie , e Concilii, Romano , Pale- 
fiino, Pontico , Corintiaco, Lionefein 
Francia , che convenivano colla Chiefa 
Romana ( folo oliando FEfefino , cui pre- 
cedette Polìcrate ) l'Ecumenico General 
Concilio Niceno , al quale convennero 
1 1 8. Padri di gran grido nell'anno di Gi- 
llo 5. decretò , che fi cerebralfe in Do- 
menica , ed acciocché tutti ciò ficefferq 
nella UcflTa Domenica , piacque al Sacro- 
fantoSinodo di darne la cura ad AiefTan- 
dro Vefcovo d' Alcffandria , efTendo gli 
Egizii molto dotri nelle cofe de'tcmpi , e 
del corfodcl Sole,e della Luna . Volle an- 
cora il Concilio , che ruffe carico de' Vc- 
feovi AlefTandrini fignificare in prima a' 
Romani Pontefici, dì che dì fi dovclfe ogn v 
annocelebrare la Pafqua , perche fufTéro 

B 4 po- 
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pofcia dalmarvifatetutteleChiefe, co- \ moltiplicazione é di grandiffimo incita-* 



me after ma San Leone Magno ( Kp 64. ) 
ferivendo à Marciano Imperadone . E du- 
rò tal coflumejnfinattanto » che que' Ve- 
fcpvi fuKwoo Cattolici ; ond't 1 introdotto 
l'ufi) di pubblicar fi le felle nel di dell'Epi- 
fania , infrà le folennità delle Mefle . Che 
è quanto mi occorre inpropofito: edefi- 
d^rofodi rimoftrarle in ogn altra occafto- 
nc la mia dovuta prontezza , refto&c 
• •* *j . 

Perche ne' nojìri digiuni è proibita la car- 
ne , e lattici mi y noti il vino , 
edilpefee. 




'A confiderando V. S.co'fuoi 
lediti rifieflì , come ne' noilri 
digiuni fia vietata la carne , e latticinii , e 
non il vino, ed il pefee ; imperocché ef- 
fóndo fiato inflituito il digiuno à fine di 
raffrenare la concupifceiua della carne , 
dovea più torto vietarfi il vino , effóndo 
fcrittoneProvcrbj (cap.20.) luxuriofarcs 
eft vinum : e l\Aportolo ferivendo agli E- 
fefii (cap.j. ) dice : Nelite inebriar! vino 
in quo eft luxuritj . Oltre à ciò vifonoper- 
fone , che mangiano con più gufto i pelei , 
che i latticinii : onde effóndo" la concupi- 
fccnza un* appetito dilettevole, fi dovea 
più torto vietar il pefee , che i latticini . 

2 Rifpondo, ildigiunoeffere rtato in- 
fiituito per reprimere le concupifcenzc 
della carne , le quali fbnodelle cole dilet- 
tevoli fecondo il tatto , che confiftono ne' 
cibi, e nelle colè veneree . Or la Chiefa bà 
vietato a' fedeli que' cibi , cherecano gran 
dilettazione al palato , ed infieme fono in- 
centivi alle coife Veneree . Tali fono le 
carni degli animali , che vivono in terra . 
E quelle cote, che da elfi procedonccomc 
i latticinj dagli armenti,c le ova d^gli Uc- 
celli , le quali cofó più fi conformano al 
corpo humano , pili dilettano , e più con- 
fierilcono al fuo nutrimento \ dicendo ì 
Medici, e cortando dall'efperienza, le car- 
ni più degli altri cibi pi emù s yfolidtusyfuc- 
eutentius , magifqut carni human* conve- 
nir nj , alimenturn bominibus pr<rbere . On- 
de dal loro mangiamento più r.vanza , e fi 
converte nella materia del feme , la cui 

"5 



mento alla lufTuria : e però la Chiefa hi, 
comandato l'attinenza di detti cibi a' di-, 
giunanti. 

3 Non hà poi vietato il vino,perche all' . 
atto della generazione concorrono tre" co- 
fe^ il calore, lo fpirito, e l'humore . E ben- 
ché al calore coopera molto il vino, ed al- 
tre cofe , che rifcaldano il corpo : alio (pi - . 
rito cooperano le cole fiatuolc ; mà al l 'hu- 
more coopera graudifTimamente il cibo 
delle carni , dalle quali fi genera molto 
de li alimento . Nondimeno 1 alterazione 
del calore , e la moltiplicazione degli spi- 
nti parta Cubito ; mà lafoftanza dell' hu» 
more dura molto tempo : e però è princi- 
palmente proibito à chi digiuna il cibo 
dellecarni, non la bevandadel vino, eh' 
eccita il calore , e de' legumi che fono in- , 
fiativi. | 

4 Che poi piaccia più il pefce> che i lat- 
'ticinj , la Chiefa , che hà 1 1 1 1 cu ito il digiu- , 
no hà avuto riguardo à quello , che per lo 
più accade: comunemente è certo, che è 
pià dilettevole il mangiar latticini , che 
pefee : imperocché' i pelei abbondano d' 
numidità , colla quale facilmente nuoco- 
noalloftomaco, ed al corpo humano: e, 
fono più giovevoli i conditi col fale , o, 
feccati . Qujndi nel Levitico cap i i.v.o. . 
fono cibi mondi que'pefci, che hanno le- 
alette, eleiquame, fógno della liceità ; 
perche quelli che non le hanno, fono più 
humidi, vifeofi , emen falutevoli. Del 
reftoproibifee le ova, ei latticinj , per- 
che nafeono da animali , che hanno la 
carne - Vedi San Tomafo nella 2. 2. qu. 
148.art.8- 

5 S i de' notare, che Cr ilio Signor No- 
ltro fi legge aver mangiato pefee, non car- 
ne, ò ciò che dalla carne prov viene. Ec- 
cetto l'Agnello Palqua le, con cui termi- 
nò la legge vecchia ; nella quale i pelei 
non fi orierivano in (acrili ciò , perche 
eftratti dall'acqua fubitp morivano , e 
non poteva farfene V uccifione , come de- 
gli altri animali , li quali fi uccidevano 
per lignificare il faerincio cruento della 
Croce ; ed anche perche effóndo gli huo- 
mini degni di morte per lo peccato, quel- 
li animali in Ior luogo fi uccidevano, e co- 
si dinotavano lefpiazionc de' peccati . 

6 Ma 



Dì Monfignar Sarnefà* 



6 Ma à fare il vero digiuno quelle atti- 
nenze non battano, vi lì richiedono an- 
che quelle, cheS.Gio: Griiollomo ho:n. 
^.adpopul.vàfoggiugncndo : Honor jejumi 
non ciborum efl abjlinentia , [ed peceatorum 
fuga . Jejunas ? demonfira mibi per ipfa 
opera . Quatta , inquis , opera ? Sìpauperem 
videris , mtferere . Si m.micum videris jon- 
Ciliare . Si amicum laudabili: er agentem m- 
videriiy ne invideas . Simulierent videris 
fpeciofam^ pr tetere as . Non enim os tan- 
tum jejunet , fed& oculus , Gt auditus , tf 
pedes , manus , & omnia noftrì corporis 
membra . Jejunent manus , a rapina , 6r 

< vaniia munda . Jejunent pedes , ad ìllì 
cita [peci aeula curjum reprimente s . Jeju- 
nentoculi dicent es nunquam formofis obtu- 
tibus infilire , ne c aliena s cut, a è pule bri su- 
dine s [pedate , cibus enim ocu.'orum eft [pe- 
ci at io . Jejunet éf auris : aurium autem )cju- 
ni um cji dctratliones , C*r calumntas non [u- 
feipcre . Jejunat quoque os à verbis turpi- 
bus , Gf convicio . Qua enim utilitas cu*» 
avibus quidem , Gr ptfeibus ( fecondo il ri - 
to Greco ) abfiineamus , fratres vero mor- 
deamus , 6" comedamus , detrabens fra 
ternas carnet comedi t , &c . 

7 Tutto ciò avvenne alla perfona di 
Giovanni Monaco , cognominato peri' 
attinenza Tua il DIGIÙNATORE, 
eletto Patriarca di Collanti nopol i , etti- 
inato che paflafse gli altri in fantità ; on- 
de fece v ilìa di fuggire per non ciìère crea- 
to Vefcovo ; ma di qual animo egli luf- 
fe, lo fece di fubitoà tutti palefe il fubli- 
mc onore . Imperochesi torto come fù 
eletto, e ordinato Velcovo di Cottanti- 
nopofì, fugò la pace, che trovò nella 
Chicfacon tante latiche acquittata: e fi 
come colui, che ventoib era di fuperbia 
chiamolli Patriarca Ecumenico, cioè Ge- 
nerale. Accaddeciò nell'anno 586. Per 
la qual cola San Gregorio Papa umilia- 
mo, àcui folo (nettava il titolodi Velco- 
vo della Chieià tlniveriàle , fi fcritt'e fer. 
vus [erzorum Dei : onde ebbe origine quel 
dittico: 

Servierant tìbi Roma prius Domini Do- \ 
minor um : 
Serzorum fervi nunc tibifunt Domini. 

8 Scritte poi al detto Patriarca vento- 
fo quelle parole ( lib.^.ep. 38.) Tu che 
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dicevi elfere, indegno del nome di Ve- 
fcvoo, le giunto à tale, che, «spregian- 
do i fratelli, vago lèi d'eflere chiamato 
lòlo Vefcovo. E nella lettera à Natale 
Velcovo Salonitano: guod fi quilibetex 
quatuor Patriarchìi feciffet : fine graviamo 
Scandalo tanta contumacia rranfire nuli* 
modopctuijfct. Ecco il digiunatore fuper-' 
bo hipocrita , che nel 59*. fu da Dio, che 
relitte a' fuperbi , e dà agli umili la gra- 
zia , tolto da quella vita nella fua con- 
tumacia. 

9 Con ragione ditte Ifidor.(fup.Amos ) 
qui ctbis abjt intut>& mala agunt, Demone s 
imitantur , quibus culpa adeftfr cibus Aitft, 
E S. Girolamo in Epillolis . Sint modera- 
ta , & [ancia in omni mentis bumilitat; je- 
junia , qu<e ita attenuent corpus , ut men- 
tem elevent : ne rei bumilitatis gignant fu- 
perbiam^ Gr vitia de viftute nafeantur . 

1 o Cosi l'umiltà è quella terra buona , 
in cui piantato 1 arbore della Carità pro- 
duce i rìori della virtù , e i frutti della gra- 
zia, che le auguro copioiìfiimt, e mi raf- 
fermo, &c. 



Sefta vera quella proporzione liquida 
non frangunt in materia 
del digiuno . 

Lettera XII. 

1 T)^ r r , i ^P on ^ ere a ^ a - dimanda di 
JL V.S. fa quale delìdera fapere , (e 

fia vera quella Propofizione , liquida non 
frangunt jejunium . Le dirò che bifogna 
dittinguere i tempi ; imperoche fecon- 
do l'ufo della primitiva Chiefa , nella 
quale fi attenevano dal cibo , e dalla be- 
vanda fuori del tempo della rifezione ; 
Non è vera. Onde canta la Santa Chie- 
fa : C'arnis terat [uùerbiam potus cibìque 
pateitas . E però il digiuno intimato a' 
Ninìviti conteneva l'attinenza del pa- 
ne, e dall'acqua . Jonae 3. bomines , ér 
jumenta non guflent quidquam ; nec pa- 
[cantur y tf aquam non btbant . EtEfdrar 
1 . fi dice di lui digiunante : Panem non r«- 
medit aquam non bibit . 

2 S.Gregorio Nittènooratione in prin- 
cipio jejuniijinfegnajche in tépo di digiuno 

li 

4. 



Lenire Ecdeftaftkbe 



fidc'follerarenonfololafàme, malafé- 
te ancora : Anta rum tfl jetunium , ftd dui* 
Cta Parodi fu/. Mdeflaefl fitit , fed propt 
tftfon/ i e» qua qui bìbcrìt non fkiet in* 
Kumwn. Quindi S. Fruttuofo Vefcovc* 
di Tarracona , elfenda condotto al fup- 
pficio | ricuso di bere, à chi glie! 'offeri- 
va, perche era giorno di digiuno , ed an- 
cora non era» l'ora di Nona , come rifèri- 
tee Prudenzio : hymno 6. Perinephanon;, 
dorè dice. 

Jejunamu/ad&uc, recti fo potum * 
NàndumXm* diem regnar bora t 
Nunqumn con-vioiabo }us dteatum^ 
Ker mar/ ipfameum facrum rtfévet . 
Sic CbttflM fi/lem Cruci/ fmb èira , 
ObUtvm fbi poculumrecufam , 
Nte libare vótrnr, fithn pereg lt . 
3 I folitari che oflervavano le leggi del 
digiuno facttiflì mamente , riguardava- 
no eli non siup nere mai alla fax i età, e pre- 
ci la mente nel bere , rati non mmus per 
éJ<fu<t abundantìaìTt pbantafia s fieri dlHitify 



'tarparti ere fc ere 
Come rapporta Rufino lib. z. de V it i s Pa- 
trum cap.} i . L'Abate Silvano vietò , che 
unfuoDifcepolo, cheavea lète, bevef- 
fe dell'acqua- , effendo giorno , di digiuno ; 
come riterifee lo fieno Rufino lib {. c. 45 . 
Vifciputìii Invenitaquam ,<Sr vele bar bike- 
re . Cui Abbat Silvanux : Zaccaria , je'ju 
nium efì bodte. 

4 Tertulliano ancora dice : quali s efu/ y 
taits 6r putut : veri/tmtfe non efi , ut quìs di 
tnidìam guìam Dto immole t . Dejejunad- 

verf. Plych. dove ingegnofamente chias- 
ma il vero rigorofo digiuno, falht*Vergì 
ne. Per non efler tocca ne*daIc'Ao, né 
cn Ha bevanda : Ipfa natura enuaciabat 
quale j no/ ante pabuirtwr , & potori in vtr~ 
gine ad bue fa/iva exbìbere confuextrtr . 

5 L' Autore del fermoér 40* irà quelli 
di Sant'Ambrogio^? Jejunin , & eleemo- 
fym/. Ritinta la feuu di coloro, che di- 
cevano , non poter digiunar I ellate per- 
che noirpotevano tollerare la- fete , per- 
che correvano appartenere ai digiuno non 
meno la tolleranza delia fere, che delia 
fame. Dicum enim/tftvt/ menfxbus , die/ 
tonta efi , torrentìor* folte , fitint ferre non 
poffurrut v pocu li s no/ refrigerare debemu/ 



gorem rolerare nequrnttr , efef/ naf eatefterr 
opotHI -..Dh mlbi è delicate Cnrffffanttfu* 
<efium f di/ )ejunand» ferre nonpoftJ , mtm- 
quld <ffl»/ , quemfufitrnaturut e/ , metto* 
tiar efi gebennue* 

6 Sicché que/ Crifilanidi que 7 felici fé 1 
cok fi atienevano da ! bere anche l'acqua 
nel giorno del digiunofuori della- rerezio- 
n#; ecosì non e* veroefleie antica quefia 
pYopwfrztone, liquida non frantone . Eft* 
bene oggi il bere dei FàeqHtt non ifciogHc \X 
digiuna, perche, fècoitdo fé, non-nurris 
fcè : inquanto afta bevanda-cri cioccolate , 
forbettfr , ed altre , pare, che le deteftaiTe 
in fin da Tuoi tempi San Gmiarno , il qua- 
le cosi ferhTe à Nepoziano.: Àudio pra- 
t crea quojdam aqvam non btbere , net vefet 
pane ; fed forbifiuncula/ delicata/ , (Jrf«. 
trita alerà , baccaftanque factum non calle* 
fortore, fed C *»cbtè. Famam ab /I ine net or 
indettile/ qttarrrmu/. Così l'Iftorico Li- 
vio paragonando i-tempi andati con quel- 
lo, nel quale fcrivea, rilavato nel curro, 
degli* Dei, nel lib. j. Decade r. và df- 
cetìU\5: fednondum batc qua- nunc tener fa!* 
cubkm ntglirentìa Deontm •verter at : nec In- 
terpretandofibl quìfayt )usptrafìdun\ „ <Srfr- 
ge/aptas fatìebat ;fedfuoi potiti/ motes ad 
e ani actomnrodabaf . Sono rifleflionri del 
Mdcri verbo jejunfum ; i 1 quale afferma , 
che al preferite tutti i Criftiam orientali fi 
aftengono anche da' peifci , cenandola fe- 
ra al tramontar del Sole ; né fi permette 
il-beretra'l giorno; Il quaJ rito ofifervano 
ne* loro digiuni non folamente iCriftia- 
ni, ma anche gli Ebrei, Maomettani, e 
Gentili, le quali nazióni per nome di di- 
gito intendòn l'altinenia dal dbe^e dalla 
bevanda per tutto ilgiorno. E Giovanni 
Chericato.de Sacr. Euchar.dec: f^.in fine; 
dice de' Turchi , fecondo la relazione di 
Giovanni ^ttifta Donato dell'anno 
168 j. Che hanno fcrupoio di guaffareil 
digiunonon fefocoHe liquide" pozioni, ma 
di più colle fragranze; tene fido che reiti 
franto digiuno artefte coffodbrato 1 i! 
che e* fiato da noi confutata nel Tomo r. 
left. 6.. 

7 Sicché la propofizioW, liquida non 
frangunr. Si accomoda più a' tempi mo- 
derni ; imperoche San Tomafo z.z.q. 1 47. 



Mjcmts verà tempere: Qraajt ft'gu/ efi , ol* dice , ildigieBe/efleredi ragion naturale^ 



Digitized by Google 



Di Mtmfigaor SatntlR. 



17 



Te fi riguarda il bi fogno di reprimere le 
concupi (corize, che militano conerà Jo Spi- 
rico ; ma di legge politi va della Chielà , 
che 11 digiuni jnol tale, e nel tal tempore 
rapporta San Girolamo, che parlando de' 
digiunldice, unsquxque Provìncia abun- 
det in fuofenfu , èf prarcept ' major um le- 
get Apofiolicas arbittetur . Or la Chiefa 
corno pia Madre , mutandoti dico turni, 
accomoda le lue olfervanze fecondo che 
(lima eùer congruo , e necelfario alia fa- 
llite humana . U digiuno adunque , fecon- 
do San Tomaio , e jl par Emonia vi ti ut , ab 
flinentiaque iibomm Onde nei l'art ic. 6. 
allargomentoz.chedice ; ficcomeJ'huo- 
moè nutrito dal cibo , cosi anche dalla be- 
vanda . la quale fcioglieil digiuno di ma- 
niera che dopo la bevanda non portiamo 
ricevere l'Eucariitia ; ma non e vietato 
nel digiuno Ecdefiaftico il bere più volte 
in diverte ore del giorno , adunque ne me- 
no de' eflfef proibito U mangiare . 

8 R Sponde , di due forti eflère il di- 
giuno, uno naturalo, che li richiede per 
ricevere l'Eucariltia , e quello fi fcioglu: 
per quallìvoglia bevanda : l'altro della 
Chieia, che lì eh Lama. \ej unium jejunax- 
tìs : e quello non fi icioglie , le non per 
quelle cole , che la Chieia intende di vie- 
care con ifiituire il digiuno . Ma la Chieia 
non intende di vietare il bere , il quale più 
tolto fi prende per l'alterazione del corpo , 
eia digeltione de' cibi, che per la nutri- 
zione , benché in certa maniera nutrifea ; 
e però è lecito bere più volte à chi-digiuna; 
ma le alcuno beve Imoderatamentc può 
peccare , e perdere il mento del digiuno , 1 
lìccome ic mangiando una Ibi volta, man- 
gialle à crepa pelle . 

9 Al terzo argomento degli elcttuarii , 
che fono corti cibi , che da molti fi pren- 
dono dopoché han mangiato : Ri fponde , 
che gli Elottuarii in qualche modonutri- 
icono,non fi prendono però principalmen- 
te per nutrimento , ma per digerirei cibi . 
Onde non ifeio°]ie il digiuno Ex:clefiaiU- 
co, come nomea© lo fcioglic il prendere 
altre medicine ; lèperòalcuno nonpren- 
cleiTe in fraudo gli Elottuarii in gran quan- 

"t tà per modo ai cibo. Fin qui San To- 
.jnafo . 

jo Sicché il vino fecondo gli antichi 



frange va il digiuno , che oggi non lo fran- 
ge ; e molto meno la cervota , e l'acqua 
condita col Zucchero in poca qnantità , e 
perdigeftione del «cibo, non per diletta- 
zione, effendo (lato in (limito il digiuno 
per macerare il corpo; come anche la cioc- 
colata , fecondo il Dottiffimo parere del 
Cardinal Brancaccio in 4tffere.de potu cir- 
colala .pag. i ?6. & feq.eniolto più il ca- 
ie* f perche è bevanda, noucibo. Edin 
quella maniera liquida nonfrangunt . Pur- 
ché non Ila latte , ò brodo , che veramente 
fi prendono per cibo , non per bevanda ; 
benché fi bevano. Così la cioccolata quan- 
tunque fi heva , le c comporta di cioi lò- 
fianziali , ordinati da per sé alla nutrizio- 
ne frangerebbe il digiuno, fe in maggior 
quantità ; fe in minore no i frange. Diana 
par.i i .tra£t6. ref. i y. 

ii V.S. però fia fi cura di non frangere 
U mia costanza in fervida , co* fuoi co- 
comanda menti , tanto più cari quanto 
più (polii , mentre ine ic raffermo al l'a- 
lito Ócc. 

Se fi debba dipingete il 'Padre E ter no 19 
forma butnan a . 

Lettera XIII. ' 

1 T) Are à V.S. ftrano , come fiali in- 
Jl trodotto à dipingere il Padre 

Eterno in forma humana ; onde il rozzo 
popolo può prendere occaiìone di errore, 
itimando DIO clfere circoferitto dalla 
forma corporea : di che di; le Stazio: 
Nulla autem iffigtes nulli commina me- 
tallo 

Torma Dei , mente* òabltare, & peti or a 
gaudi t . 

2 Nè quello fuoparere è fenza qualche 
fondamento ; imperoche Origene lib. 7. 
contraCeliùm in Hne , afferma enei Cri - 
lliani non hanno alcuna Imaglne di DIO, 
per efler egli incorporeo , e mvifibile. San 
Giovanni Damalceno lib.4 de fide ortho- 
doxa cap. 1 7 . dice : ex tremar itaque demen- 
ti* , atqueiméietatit fuerit divinum nu~ 
mtn fingere , Ér figurare . E S. Agollinode 
fìd. Óc iymb. cap. 7. dice ancor egli : Tale 
enim fimuiacrum Peo nefat Cbrtfiiano in 
tempia collocate . La fet cima Sinodo , co- 

nofee 



ìfl Lettere Eci 

nofce veruna imagi ne di DIO , ne coman- 
dane l'adorazione ,ma (blamente di Grillo, 
della B. Vergine, ede'Santi. Il Conci- 
lio di Trento dichiara , che ne' templi 
precilàmente fi tengano , e col debito ono- 
re li rh'erHcano le imagini di Crilto,e del- 
la B. Vergine , e de' Santi , ma non fa 
menzione d,el le Imagini di Dio Padre . Ed 
il Cardinal Bellarmino lib i.de Imaginib. 
'San&orumcap.&.dice: Non eft tam cer- 
tuni in Ecclefia , an fìnt facienda? hnnginet \ 
Dii , fi ve Tnmtatir , quàm Chrifii^f San- 
8oru>n ; hoc enim confittntur omnes Ca- 
ttolici , & ad fidem perlina : illud eft in 
opinione . 

j Quindi il Rituale Romano prc r cri ve ' 
il Rito di benedire la Croce, le imagini 
della B. Vergine , e de' Santi ; ma non fa 
menzione di benedire 1 Imagine del Padre 
Eterno . Siccome ne meno la formula del- 
la profeiTìone della fede del B. Pio V. 
•Quindi il Tollato incap. 4. Deuterono- 
mii. Durando nel terzo delle (èntenze 
dilt.o.q.2.ad 4. Heilc!! io nulla fpiegazione 
del Decalogo cap. €$■ non approvano le 
Imagini di Dio fuori della Scrittura 
Sagra . 

4 Certa cofa e che gli antichi Criftiani 
non l'ulàrono , ma per efprimerc Dio Pa- 
dre , rapprelèntarono una mano tra tei 
nuvole come fi vede anche appreflb di j 
noi in tutte le pitture antiche, ncllequali ' 

• fi dipinge una mano con il volume, Ed al j 
pre'entecosi fanno tutti gli Orientali. Ve- 
di il Macri, verbo Icona. E nella Me- 
daglia di Coitantino, che và al Cielo pref- 
lo il Cardinal Baronio an. ^7. evvi una 
nianocolle tre prime dita alzate, èleal- 
tre due ripiegate; perche come fono tre 1 (| 
dita in una mano , così tre 1 perfone in una 

'fola Deità. 

y S idee però credere , che come ab an- 
tico fi è dipinta la figura dello Spirito San- 
to in forma di Colomba , per eflere com- 
parlò in quella forma , come hanno info- 
gnato i Santi Padri , e fu definito nel Con- 
cilioCoilantinopolitano Acì. 2. e nel Ni- 
ceno fecondo Act. 5. Così perche Daniele 
vide federe l'antico de'giorni nel Trono , 
introdulTero a dipingere il Padre Eterno 
nella figura d'un venerabili il imo vecchio, 
per rapprefentare , come fi può il miiìero 



kfìajlicbe 1 

della Santiilìma Trinità. Non per rap- 
prefentare la natura , e la fultanza di lui , 
perche ciò farebbe incorrere nell Erefia 
degli Antropomorphiti , che attribuiva- 
no à Dioecorpo, e membra humane, ma 
per fufiidio dell 'humana memoria , rap- 
pre tentando a' fen fi non quale egli e*, ma 
quale dicono le lcritture, ch'egli fi é fatto 
vedere dagli huomini . Ne' primi Jècoli 
però della Chielà non fù ftimato bene rap- 
prefentare Dio con quella figura corpo 
rea , accioche i Gentili non diceflcro, che 
fi predicava contra il proprio fatto , che le 
fiatue , e le pitture non fi adorafl'ero, ben- 
ché quelli adoravano le pitture come avef- 
feroqualche divinità , il che non fi fà da 
noi, ma folo pera] uto della memoriadel 
prototipo . Onde il Sacro Concilio di 
Trento feff 2 y. dopo aver permetto . Nut- 
l asfai fi dogmatis imagtnes , & rudibus pt- 
rlcufofì errori/ occafionem pr orbe mei fi r 
tuetid it effe , foggiugne: quod fi aUquan 
do hi ioriat , & narratìones S«:r<e Script u- 
t<c , cum id indotta plebi expcd.et , expri- 
M ' 1 & figurar ì co uigerìt , doceatur p?p:c!ut 
non proptereà divinitttem figurari , qua fi 
corporei! oculis confpici , vel coloribur , au t 
figurit exprimi pojfit : Ed il Catechifmo 
Romano p. così dice : Niuno penfi di 
commettere cofa contra le Religione , e la 
legge , quando qualche perfona della San- 
tini ma Trinità lì eiprime conque' légni , 
colli quali apparvero nel vecchio, enfi 
nuovo Teflamento; percheniuno é tan- 
torozzo, che creda cipri merli la divinità 
con quell'Imagine ; ma il Pallore inflruif- 
fca , che con que' fegni fi dichiarano alcu- 
ne proprietà , ed azioni , che à Dio fi at- 
tribuilcono . Come quando , fecondo Da- 
niele (c. 3 .) fi dipinge l'antico de'giorni 
fedente nel trono , co' libri aperti avanti , 
fi dinota 1 Eternità di Dio, e la fua infini- 
ta fiipienza, colla quale vede tutti i pen- 
fi eri , clcazionide^li huomini, per giu- 
dicarle. La figuraci Colomba, elelin- 
gue come di fuoco , delle quali fi parla 
nell'Euangelio , e negli Atti degli Apo- 
ftoli, lignificano le proprietà dello Spi- 
rito Santo , il che per efler pur troppo no- 
to non abbifogna d'efempli . Fin qu* il 
Cathechifmo Romano . 

6 Quelle figure però , nelle «piali non 

fono 
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fono le divine perfone apparite né nel vec- 
chio, ne 1 nel nuovo teitamento, fono ri- 
provate ; onde Papa Urbano Ottavo , de- 
cretò t UH ero abbruciate akune I magmi , 
colle quali fi rapprefentava la Santini ma 
Trinità con rtn corpo , e tré volti , agli 
x i . di Agoilo 1 6 j 8. le licenze più che poe- 
tiche de Dipintori lònoefclufe dalle cofe 
fàcre ; onde Gennadio Vetcovo di Co- 
itantinopoli rifanò miracoiofamente la 
mano di un Pittore, divenutagli arida , 
per aver dipinta l'imagine di Crilto lòtto 
la torma di Giove. 

7 I Greci non adorano Imagini , fe in 
effe non leggono il nome del Santo , ò del- 
la Santa , che rapprefentano ; e ciò anti- 
camente era praticato da' Latini, diche 
fanno teflimonianza le Pitture di Mofai- 
co in moki il ime Chicle antiche. 

8 Che é quanto le devo in rifpofta del- 
la fua non inutile queftione , e colla lolita 
mia prontezza à fuoi pregiaci cenni mi raf- 
fermo ecc. 

Perche gli Scolari in molti luoghi fanno la 
fcfta dì S.Niccolò Arcivcfcovoydt Mita % 
come di lor Prorettore . 

Lettera XIV 

. delli é.ella lì rallegra me- 
co di a ver trovato l'erudizione, perche gli 
fcolari in molti luoghi fanno feita nel gior- 
no ili S. Niccolò come lor Protettore , di 
che fa menzione il P. Menochio nelle fue 
Stuore tom. a. cent, 6 cap. 6o. dove parla 
de' Santi Protettori delie faenze , ed Ar- 
ti .benché non ne rapporti la ragione ; ma 
Briezio ne' fuoi annali del Mondo an- 
no Chrifti 124. dice, che ciò fiali' intro- 
dotto per errore, affermando egli : Tra 
puert buie appojtti auafi fcbalajttct , ttee 
Tribuni fc bolli funt , ejui opera liberati ex 
nmtisfauctbus ; unde natut errar . E vuol 
dire te bene (col aitici, e I colar i é lo (lei- 
io , nam fcbolafiicot vcanmt difcipuloi 
fcòolafiicar di ctoltn* operano natante j ; 
nondimeno i tre Tribuni (colli , fono fol - 
dati: imperoche fe vi era l'ufficio del 
Maeftro della milizia > v i erano anche le 
fcole al medefimo fottopofte, come fi può 
vedere 1. 1 . In fin. Cod.deoftìc i o Praefett. 
Pranor. dove manca la nota degli Emolu- 
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menti, che dal pubblico nell'Africa fi do- 
veano pagare agli ufficiali cosi civili co- 
me militari , e ltà aggiunta nel fine dello 
fteffo Codice, dove di diverlè fcole preci» 
iàmente militari fi ragiona . Oltre à ciò 
Suida dice, che febota lonodetti all'antica 
i foldati lòpranumerarj , che portandoti 
bene erano poi promofli a' «radi della mi- 
lizia, ritenendo il nome di prima ; cosi 
quetn tré erano le boia , ed erano arrivati 
al grado di Tribuni , li quali eflendo fiati 
condannati à morte , apparendo S. Nicco- 
lò ancor vivente à Coitantino il Grande,» 
ad Ablavio Prefetto del Pretorio , li libe- 
rò . Gli fcolari adunque ingannati da quel- 
la parola j cbolii, credendo , che follerò tré 
fcolari , ne celebrano la fella , come di 
Protettore degli fcolari; conche viene à 
dar i i la d ì fa p ì ma a' Mae il r i ,c h e non han- 
no in telo il Grecifmo . 

a Ioperòrifpondoà V. S. edico, che 
con molta ragione gli fcolari fanno la fe- 
lla di San Niccolò: e che i loro Maef tri 
hanno intefo molto bene il G recitino. 
Deve adunque V. S. fa pere , che antica- 
mente quando gl lmperadori Romani an- 
davano alla guerra in perfona, ivano ac- 
compagnati dalla gioventù nobile lludio- 
fà , per onore volezza loro, e per avvez- 
zarli anche alle battaglie: e cosi à tem- 
po d'inverno lludia vano come fcolari, e 
iellate poi ufeivano in campagna coli' 
Imperatore; ed ora oziando il còrpo, ed 
elèrcitandofi l'animo, ora oziando l'ani- 
mo , ed elèrcitandofi il corpo , erano det- 
ti e fcolari , e fòldati ; ai che pare che al- 
luda il fopracitato Suida , co' fuoi fopra- 

* Aufonio quel gran Poeta , e Maeltn» 
dell'Imperador Graziano, e di Valenti- 
niano, molte volte lo fèguitava con r li 
fcolari. Cosi fece San Martino, cheìè- 
gukò Coitantino per onorcvolezza , e poi 
militò fotto Giuliano; eque lo é illen» 
fo di Severo nella Vita di San Martino la 
dove dice: Jpfe armatam milatam in ado- 
lefcentittfecutuiinter jcbolaret alat fub Re- 
ge Coft animo , deinde fub Juliano C affare 
m:litavte ■ Eflendo Hata diverfa dalle altre 
fcole della milizia , quella comitiva di 
fcolari , veramente nobili e per le let- 
tere , c per le armi ; onde Domiziano 
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Imperatore invidiava Giulio Agricola 
che e nella facoltà del dire l'avanzava , ed 
anche nell arte delia guerra ; come crteri- 
ice Tacito nella vita d [Agricola . 

S Quindi voglio credere introdotte 
efcuole quelle gare de ' Ce far uni , e 
Pompeiani , tacendoli così una guerra 
umbratile , per poiavvezzarfi alle vere 
(battaglie, ed eli ere infieme icalari, c lòl- 
«Jati . Nelle fcuole fi trattano i libri, nella 
guerra le armi : quivi lì entra nelle lizze, 
qui ne' licei; ivi disride, qui difpute ; ivi 
militari ftratagemi , qui icolatiici fofìf- 
mi: ivi {correrie da lì >ldato, qui difeorfì 
da dicitore : ivi li risponde a' colpi , qui 
agli argomenti ; ivi fi ordinano eferctti , 
qui ci rcol i ,ed agli uni, e gli altri fi cinge la 
fronte d'Alloro , onde Pallade fi dipinge 
armata; Quindi Alcibiade diedi aver con 
una guanciata pere odo un Maellro d'Ate- 
ne, perche nella Tua (cuoia non avea l'ilia- 
de d'Omero, che conteneva ie vittorie, 
che (otto giiaufpicii di Pallade riportaro- 
no da' Troiani gli Argivi. 

| Tali ancora erano que' tré Tribuni 
liberati da San N iccolò Scolari , e Solda- 
ti , e poi pervenuti al grado di Tribuno ; 
onde con ragione gli i co la ri fanno la fèlla 
di San Niccolò , come di lor Protettore . 

6 Non farà qui fuperfluo aggiugnere il 
vivo ritratto di San Niccolò, che molti 
dipingono , come fe la Licia non lode in 
Alla , ma in Etiopia . Il Cardinal Baro- 
nioannoj26.nu.9j dice , che nel Conci- 
lio Niceno fecondo a&. 4. è cosi fcrjtto. 
Teodoro Velcovo di Mira difie : lo an- 
cora hò patito colè non molto dillimili à 
quelle. Imperoche eflèndomi . (lata fatta 
una volta certa ingiuria da alcuni corti- 
giani , fu à me il mio Diacono huorno ti- 
morofo, e pio, eraccontommi,cheavea 
veduto nel lonno il nodro M etropo I ita no, 
e da lui era Itato promelfo , che i negozi 
miei al bramato fine riulciti làrebbono . Io 
lui domandai, in qua I (èmbiante appari- 
to gli fune il Patriarca . Rifpofe . Egli 
avea la faccia rubiconda , e la tefia canuta . 
E io foggiunfi , non eflér quella l'effigie 
del Patriarca, ma rimanine di San Nic- 
colò nella maniera , eh egli fuole eflere 
rapprefèntato . Rifpoièmi il Diacono ftef- 
Co , ch'io avea detto bene ; peroche l'ima- 



gine tua , che fi vede continuamente é ta- 
le appunto , qua le Hata moiirata à me 
nel lonno . Io adunque raflì curato per tal ' 
impremefla , me n'andai alla Sacra, « 
real Città, e racconciai nel modo , ch'io 
voleva, le cofe appartenenti al mio Ve- 
feovado. Così ivi. 

7 Non è vero adunque quello, che fog- 
giugne Briezio da V.S. citato; fanti astile 
tam indie lultus, quàm olim tncognttus fan- 
Hit Patribus fuit . I m peroche dice il iud- 
detto Baron 10, parlando della liberazio- 
ne de' tre Tribuni : E I fendo dunque a vv -e- 
nute tali cofe non in un cantone , ma nella 
fìorentiflìma , e popolatiffima Citta Rea- 
le, la virtù, e '1 nome di Niccolò per tnt, 
to t amo! i dì mo divenne ; onde modi t te- 
deli per lo maravigliofo efempiode' Tri- 
buni, l'invocavano nelle a vverfitàloro, 
tutto ch'egli molto lontano fufle, come 
fe orefente l'avellerò; e pregavanlo,che li 
volelfe aiutare , e rimanevano confidati , 
confeguendociò, che bramavano ; e pe- 
rò come detto le fue Imagini fi venerava- 
no, avendo la! ciato un'abbondante fonte 
di grazie, -cioè il perenne unguento, che 
fcaturifce*dalle{ùe olfa, come attera Ma- 
nuel lo Imperatore nella fua Collituzione 
apud Theodor, in Nom. Phot.tit 7. cap i, 
dove fouolcritte quelle parole : Sexta dies 
Dei embritfejliva eft,propter mtracults taf- 
gnem % & ungucn*orvm fragranti* fcatentem 
Ntcolaum. E nel Breviario Toletano, lì 
legge; 

Cujns Tumba feri oleum-, 

ÌAalres o tvic nefàunt ; 

Quod N.ttura non protulit 

ÌAarmor fugando partttràt . 
Z II che dura ancora nel le fu ? facre ofTa, 
trasferite à Bari a' 9. di Maggio dell anno 
1087. dopo la fua prima fepolsura 74.5. 
dalle quali , u t è pe*e*»i quod >m cbartfma- 
tum fonte , ftillat liquor fùubrit , ficus ohm 
cum e(fet Mjrsì ; vtm babau ad curandai 
malat valetudine s y Gfimptot bagtomaebot 
convincendo! . 

9 Onde dice S. Agoftino nell'ep 157. 
che non à tutti li Santi hi voluto conce- 
dere Dio li medefimi doni, elimedefimi 
privilegii circa la fanjtà de' corpi , ò altre 
materie : ficut enim quod Apotioiut d/cie 
(Colof 11.) non omnes f aneli kabent dona 
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non fpirituum , uà nec in omnibus memoriti 
)anétorum tfia fieri voluti ille , qui divtdit 
propriattntcuiqueprout vali . 

10 S. Gio: Grifoftomo , che fiorì nel 
407. ne fa menzione nella Tua liturgia . Ed 
il Concilio Niccno IL fi numò nel 787. 
Dunque ne meno é vero, chenonfenetà 
menzione fino ai IL Concilio Niccno. 
Cuius fame* mcntio nuli* ante fecuudum 
Nicajnum Concihum. 

11 Nota che l'ufficio di San Niccolò fi 
celebrò per tutta la Chic! a, mentre non 
fi celebrava d'altro Confi (Tore , eccetto 
che di S. Martino . Reità che riferifea due 
belli Anagrammi d'eccellenti profeflori . 

Beat us Pater Nicol aus Antijht 
Sane patens Tutela , Cuftos Borii. 
Divus Nicolaus de Pai ara Antiftes 
ls una fa! us , ter data pecunia dotti . 
Che e quanto mi é partito fuggerire 
all'erudizione di V. S. alla quale in fi- 
ne, &c. 




ghuoli di Davide fono 
&l detti Sacerdoti. 



XV. 



Ella origine di quegli nomi 



da/10 in lento di Letterato , eidiota : e 
perche . i figliuoli di Davide fono detti 
Sacerdoti ; è la triplicata dimanda di V.S. 
alla quale inquanto al primo dico , che 
***** in Greco c il mede fimo, che forte, 
voce prefa dagli Apo itoli , imperochedif- 
fe S.Pietro £ act. 1.) di Giuda, fortitttsefi 
fortem nùntjierii buius . E à Simon Mago, 
il quale voleva comperare il donodi dare 
coU'impofizione delle mani lo Spirito 
Santo ( Act. 8. ) Non e fi Ubi pars , neque 
[ars infermoneiflo. Tutti quelli adunque 
che fono Ecclefiaftici , fi chiamano Chc*- 
rtei, e Clero , perche fono della forte del 
Signore,, ed il Signore è la loro porzione, 
cui eredità: Dontìnus pars btreditatis me*. 
(Piai. 1 5 . ) Laico fi chiama il popolo co- 
, e/Tendo appretto i ureci, quel- 



lo che noi Latini diciamo L 

a Inquanto alla feconda dimanda dico, 
che perche i Cherki attendò alle lettere, fi 
trovano anticamente chiamati Letterati » 
come nel can.8.tlella ditt88.il di cui fom- 
marioè : Ratiociniotum caufas Clerfcus fu- 
feipere non dtbet . Ed il canone dice cosi : 
Inutile > & vaìdè laboriafum efi , hominem 
literatum ratto ìnìorum caufas affumert , & 
in eisfc, quod non expedtt yobligare . Se 
adunque lo lidio é efter Letterato, che 
Cherico , ragionevolmente li dice nel Si- 
nodo Romano , che l'ignoranza negli Ec- 
ciefiattici, nec excu fattone ed digna, nec 
venta, dift.z8.can.^ in laicis . Onde il Si- 
gnore per Ofea Profeta fi precettò (cap. 4.) 
quia tu fetentiam reputiti i , repellano te , ne 
facci dono fungati s miéi . 

3 Per lo contrario lo fteflòera antica- 
mente Laico , che Idiota , illiterato. On- 
de la Glofa (òpra il cap Quicumquc de Hai' 
r etici t in 6§.z. dovedicePapa Àleffandro 
IV. btbibemus quoque ne cuiquam Uìca 
perfona? lìceat public è , vei priva dm de fide 
Catòdica difput are . Qui vero eontra/ece- 
rìt , encommunkationis laqueo innodetur . 
Spiega così . Forti inteUenerunt de laico ad 
modum Vltramontanorum , qui iltiteratos 
l aie os , ach iterai os C letico s vocant , jff. 
dift. inutili . Quidcnim efi dicere , quodtu- 
ralts Clericusdtfputando de fide non incidat 
in barn pcenam ; éf doUor decretorum laicus 
incidat? - 

4 Forfè in tempo d'Aleflàndro IV. non 
foleanoalle icienze attendere i Laici , on- 
de maraviglici^ Giovanni Villani , che 
Dante Laico tbile sì dotto. Equelverfo, 
che parve detto fuor di propoiito preifo 
M. Giovanni della Caia 

Lumen Padovano, e l'altro Laico 
vuol dire : l'uno era Letterato , come foco- 
lare nello Studio di Padova, l'altro era 
Idiota . 

5 Idiota poi in lingua Greca vuol dire 
perfona privata , che non e fere 1 ra veruno 
ufficio: ma in Latinoé lo fteflb , che il- 
litterato, ed imperito. Ludi. Quid ni óf 
tu idem Ulireratum me , atquc hfìohtm di- 
certe f 

* Un Rellgiofodi gran dottrina, fi pò- 
fe per umiltà il fopranome d'Idiota , e lot- 
to quello nome và il libro, lenza fa per li 
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chifia. Il Macri Verbo Idiota dice: Era 
1 l'Idiota di nazione Francefe , Canonico 
Regolare dell'Ordine di Sant'Agoftino , 
per nome Raimondo Giordano Prepofito 
del Monaftero Uticenfe , detto oggi vol- 
garmente d'Ufez , pofleduto già dalli Ca- . 
nonici Regolari , li quali poi lo concede- 
rò alli Monaci Ciftercienfì riformati della 
Congregazione Fullienfe. Ecco un Idio- 
ta douiflìmo. 

7 Circa al terzo quefito , perche i fi- 
gliuoli di Davide, fono detti Sacerdoti. 
2. Regum cap. 8. v. 1 8. Filli autcm David 
Sacerdote erant . Imperoche i Sacerdoti 
erano della TribuidiLevi, non di quella 
di Giuda, della quale era Davide*, le ri- 
fponde il Maeitro della Storia Scolaitica , 
Sacerdote! , idefi digniores pra cattrls p*fi 
Regem . Sic dicitur Jetro Sacerdos futffe 
Madian 

8 Deve ella fàpere , che in Ebreo la pa- 
rola Cohen fìgnifica Sacerdote , e Princi- 
pe: d'Interprete Latino voltò Sacerdo- 
te! , in vece di Principe 's Così di Rague- 
le, ò Jetro Exod.cap.z.v.i 6. fi dice : Sa- 
cerdoti Madian : Ed il Caldeo interpreta : 
Principi Madia* . Artapanopreffo Eufè- 
bio lib.9. de Praepar. Euang. cap.ult. chia- 
ma Raguele Re di Arabia , di cui parte è 
Madian . La vulgata dice Sacerdoti . Per- 
che il Principe fopra ogni cofa de' proteg- 
gere quelle cote , che appartengono al 
culto della Religione , e alla gloria di 
Dio. 

9 I Settanta parlando de' figliuoli di 
David interpretano «Wf** 1 ideit Printt- 
pcs Aula . 

jo U Sacerdote propriamente fecon- 
do la fua Etimologia é Jacra dans , facra 
dot , facer dux , & Jacra docens , dà cofe 
facre, é una dote facra , è guida facra col 
buon 'efempio , e colla dottrina infegna 
cofe fàcre . Sacra dans , vel facra dot , Idefi 
ipfamet fanSitas , vel faeer dux, vel fa- 
cra docent, nam dovere dtbet ve* io, due ere 
exempìo^ fanàlus effe , & facra alili dare , 
UtfanSt fiant . 

. 1 1 Oltre à che Sacerdos eminentemen- 
te é il Vefcovo, di cui canta la Chicfa 
Sacerdote Poatifex , *éf virtutum opi 
fex Paflor bone ft* pop uh : Antifona propria 
•de' Vefcovi . Chiama ancora S. Apollina- 



re Sacerdote , e Martire nell'Orazione 
del fuo ufficio: eferba quefto titolo alli 
Vefcovi, come lor proprio i e i Sacerdo- 
ti femphei, che non fono Vefcovi parta- 
no con i Laici fanti fòtto titolo di Confei- 
i or i , né fi fa menzione del Sacerdozio . 

i* La differenza , th'é tra* Sacerdoti 
Vefcovi, e Sacerdoti inferiori, è impiega- 
ta da Sant ' Epifanio haeref. 7 6 . dove dice : 
Eplfcoporum ordoeft ad gltnendos Paìres , 
nam E c eie f ce Patres , Ideft Sacerdotes pro- 
digali . At Sacerdotum or do cum nequeat 
Patres progtgnere , generar tamen per U- 
vacrumregenerationts filios E ce le fi*. 

Che é quanto mi fov viene in rifpofta al- 
le tré dimande di V. S. alla quale mi o .fe- 
ro, mirafTegno, e mi raffermo perfem- 
pre, &c 

Della pxefià, ebevi fi dà al Lettore iibe* 
utdtre il pane y e i fratti nuovi . 

• * 

XVI. 



"Nata à V. S. difficoltà fopra 
quelle parole del Pontificale 
nell'ordinazione elei Lettore : LeSotem fi- 
quldem oportet , ttc. benedtcere panem , tt 
omnes fruSus novos . Cioè fe deve benedi- 
re con fare colla mano il fegno della Cro- 
ce fopra i 1 pane , e i frutti novelli , come 
fa il Sacerdote ? e la ragione di dubitare 
é, che il Diacono facendo la folenne be- 
nedizione del Cereo nel Sabato Santo non 
fa alcuno fegno di Croce colla mano , co- 
me fa il Sacerdote , che benedice ; ma folo 
mette i cinque grani dell'incenfo in forma 
di Croce . Il Rituale , ed il Me fl a le di- 
ftinguono i blamente tra le benedizioni , 
che fpettano al Vefcovo , ed al Sacerdo- 
te , e non parla d'ordini inferiori . Ter- 
tulliano de Corona milit. cap. 34. dice: Ad 
omnem progreffum atque protr.otum ; ad ont- 
nemadltum, &exitum, ad vefìitum^ <Sf 
calceatum> ad MENSaS , ad lumina, & 
cubilla , ad f 'dilla , quecumque nos conver- 
fatio exertet % front em Crucis /rinaculote- 
rimus ; dove parla folamente di fègnare fe 
ftefTo , il che deve fare ogni Crifìiano,non 
dileguar le cofe, ch'é proprio del Sacer- 
dote . Dunque il Lettore dovrebbe legna- 
re fe Hello, non benedire le cofe. Con- 
chiude > 
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chiude , che avendo letto , e riletto non 
trova Autore , che di ciò parli . 

z Che vuole adunque v . S. che io le 
rifponda ? le porterò le dottrine , donde fi 
pofsa ricavar la confeguenza , fe le aggra- 
da , non potendo, né dovendo io farmi au- 
tore di cola , di cui niuno Autore ragiona . 

4 Supponiamo adunque, che la benedi- 
zione è di due maniere , altra coftituti va , 
altra invocativa . La co.'tituti va é quella, 
perla quale le perfone, e le colè fi desi- 
nano al culto divino , comelbnole bene- 
dizioni delle velli (agre , de' corporali , e 
fimi 1 1 , quali benedizioni pefordinario ap- 
partengono al Vefcovo. L'invocativa é 
quella, per la quale s'implora di Dio, il 
fuo ajuto fopra le perfone", e le colè , co- 
me benedire l'Agnello Pafquale , le ova , 
il pane , e i frutti novelli, fecondo il Me(- 
fale , ed il Rituale : e quella fi può fare dal 
femplice Sacerdote . 

vj Si divide ancora la benedizione, in 
quella che prov viene dalla potè ftà dell'or- 
dine; e in quella, che fi di colla potefià 
della giurisdizione: onde in prelènza del 
Vefcovo , benché il Sacerdote abbia la 
potefià dell'ordine , non può benedire i\ 
popolo , anche nella celebrazione della 
metta privata, fènza licenza del Vefco- 
vo: e nella folcnne , cantata dal Sacer- 
dote , prefente il Vefco/o, quelli fola- 
mente benedice il popolo; e perche 1' 
acqua, che fi mefcola col vino, lignifi- 
ca il popolo , che s'incorpora con Ol- 
ilo , nella metta folenne del Sacerdo- 
te , la benedice il Vefcovo, benché nel- 
la metta privata , anche prelènte il Ve- 
fcovo, la benedica il Sacerdote (letto cele- 
brante. 

6 E inquanto atta potefià dell'ordine, 
fon di parere , che la potefià di benedire le 
co(c , e far legni di Croce colla manofò- 
f>ra di quelle , fe non è prefente quegli , 
che maggiore, tanto il Lettore , quan- 
to l Efoicifla , ed il Diacono pottbno 
benedire . £ per cominciare daJ Dia- 
cono. ~ut^y 

7 II Diacono inquanto alla potefià 
dell'ordine può (biennemente battezzare , 
dunque de' fere tutto quello , che fi il Sa- 
cerdote quando (biennemente battezza , 
ed in confèguenza molti légni di Croce 

Tom Se Ho. 



nel Rituale efpretti. Onde dice S.Toaufb 
? .p.q. 8 1 . ar. j. ad primum : Ditcoaut, tan- 
quam proxìmus ordini Sacerdotali , partici- 
pat ahquid di ejur off io . Ed inquanto al- 
la potellà della giuridiaionc, perche iCar- ; 
dinaii Diaconi l'hanno quali Epifopale^ 
nelle loro Diaconie , benedicono (bienne- 
mente il popolo ; come fu decretata nella 
Sagra Congregazione de' Riti *' z j. De- 
cembrei 66S. Che poi il Diacono, che be- 
nedice il Cereo nel sabato Santo non fàc- 
cia legni di Crocc,av viene perche non ve 
ne forio defignati ; « forfè anche perche 
egli fa ciò in prefenza del Vekovo ,ò al-- 
meno de' Sacerdoti . 

8 L'Eforciila hàla potefià dell'ordine 
diefbrcizare; dunque di far anche colla 
mano il fegno della Croce, dove i'Efbrcif- 
mo lo richiede. Riferifce il Marcanzio 
f hort. pad. Candeiabr. Myftic. tradì. 
ledi. 4. ) che nella Chic fa di Lieve nel Sa- 
bato Santo, quando fi portano gl'infanti à 
battezzare , lì commettono gli eforcifmi , 
che fi fanno prima del battefimo,a' Cheri- 
ci d'ordini minori acciocae fi diniottri la 
lor potellà in qualità d'eforcifli . E dal Ri- 
tuale Romano appare , che detti eforcifinr 
richiedono molti legni di Croce. 

9 II Lettore adunque , che fecondo il 
fuo ordine , hà la potefià di benedire il pa- 
nche i fratti nuovi : deve benedirgli con fa-, 
re il fep.no del la Croce colla mano • E per- 
che il Rituale,ed il Mettale non ne parla- 
no , farà avvenuto, che per ettèr vi abbon-. 
danza di Sacerdoti non vi <* quello bifo- 

fio: quamquam bodie btnedid :onet ili** 
Ut Prestyterit perarunrur. Natal. Alex, 
heol.dog lib. z. de ie&oribus . Se per ) fi 
vokttè far dimolrazione della loro pote- 
(là,fì potrebbe far efercitare quell'ufficio , 
come fi é detto degli Efbrcifli . 

10 Né oda che Tertulliano parli fola-i 
mente di fegnare (è fletto, mentre S. Atta- 
nagio ( ferm.de Virgin. ) dice : Viri federi* 
ad HENSAM , <binc<eperìt frangere pa- 
netti jer eum confenam^boc efi Ugno Cruci*,) 
Imperoche quando fi d ce: Benedir Domine 
noty chi benedice fegna fe fletto: <Sf bac tua 
dona fa il fèeno della Croce (opra i cibi ; e 
così Tertulliano fi accorda con S. Attana- 
gio.Racconta Teodoreto(hlfl.lib.i.c.io.) 
d'alcuni foldati, che facendo il fegno della 

C Croce 
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Croce fopra il bicchiere , quale beveano , 
furono fcoperti enere CrÙliani . Vedi il 
Cardinal Baronioanno éo.n.6 . 7. 

1 1 Ne' Dialogi di San Gregorio Papa 
lib. 1 . cap. n.fi legge , che Martirio Mo- 

tco fece il fegno della Croce incontro ai- 
brace, nel la quale s'era poftoà cuoce- 
re il pane fotto la cenere , fenza farvi il 
fegno di quel paclc, il quale era, ut per 
quadra quatuor partiti videantur. Quando 
fu cotto fi trovò (ègnato . 

11 Nello fteffo lib. r-c4.fi » cne 
«na Monaca entrata nell'orto , vedendo 
una lattuca , le venne voglia di mangiar- 
la, e,dimenticatafi di tenedirla col le- 
gno della Croce , avidamente fc la im- 
boccò ; e fubito otfèffa dal Demonio cad- 
de bocconi. Edelfendo così veflata, ne 
fòdatolavvifo à S. Equizio, chevemf- 
feprefto, e colle fue orazioni le porgere 
ajuto . Entròil Santo Padre nell'orto,co- 
minciò il Demonio à gridare , dicendo : 
Che hò fatto io ? Sedeva fopra una lattu- 
ca, venne coftd, e mi morficò: Ihuo- 
mo di Dio gli comandò, chepartuTe, ne 
a vede più luogo nella ferva di Dio . Parti 
fubito il Demonio , e non ebbe più ardire 
di mole Itarla. , 

1 3 Un'altro calo (bmigliante di una 
Donzella Bolognefe , oflefla da due De- 
moni, racconta Durando, testimonio di 
veduti , che interrogati qualiur corpus 
mulierii irttraffent , rifpofero, quodfede- 
bant in mai* granato quod tpfa puella come- 
derat , Ub.6x.86. onde ricava : Nullus de- 
ber unquam ali quid comedere nifi prms [al- 
ter» figno Crudi fallo . 

u Orfe qualunque huomo, ò donna 
Crittiana poflono , anzi debbono benedi- 
re fegnando le colè privatamente , quanto 
più ciò compete al Lettore, ed altri, che 
benedicono ex officio. Queltoéilmio pa- 
rere, che rimetto a chi più ne sà. V.S. 
intanto com'è prodiga in favorirmi, non 
fìa renitente in comandarmi , mentre col 
fine mi raffermo al folito , &c 



Che il principale Atto del Suddiacono fia of- 
ferire al Diaconati Calice vacuo , e ia Pa- 
tena vacua . E [e VUnperadore Romano 
de' avere ( Ordine Suddiaconati con altre 
curiofe notizie. 



ifi del c< 



Lettere XVII. 

Are à V.S. che il principale atto 
_ del Suddiacono non fia offerire i 
vafi dèi corpo , e del lingue del Signore ; 
imperoche il can. Non oportet diji. x j. eh e" 
del Sinodo Laodiceno fotto Damafo, il 
quale fu eletto Papa del 367. dice: Non 
oportet Subdiaconot locum babà e in Diaco 
nio, tf Dominici va fa continuerò . Se non è 
dice ella, che allora il Suddiaconato non lì 
reputava ordine facro. 

a Prima di rifpondere al fuoquefito, 
bifogna fupporre , che nella Primitiva 
Chic: a fra gii altri ordini lì annoverava il 
Suddiaconato , onde Sant'Ignazio nell' 
Epitt. agli Antiocheni ne la menzione, di- 
cendo : f aluto fanBum Pretbyterorum Col- 
legìum , j aluto facro s Diacono/ , hy pò diaco- 
no* , UFtores , tre. San Cipriano ep. 54. e 
5 5. dice che a' Lettori , Acoliti , e Sud- 
diaconi lpettava l'ufficio del Curlòre , à 
cui toccava portar le lettere de' Vefco vi 
alle Chiefe . San Fabiano Papa fuccelfo- 
redt Antero depurò lètte Suddiaconi , che 
hi lì ero 1 opra i Notai , i intuiti da S Cle- 
mente per maggior Acutezza delle lioric , 
che Icriveanoae' Martiri : e fino al 5x4. 
era loro permeilo eflere Suddiaconi con- 
iugati, come è permeilo a' Cherici d'or- 
dini minori . 

3 Nel Concilio Romano del dettoan- 
no ì,z 4 furono del tutto vietate a'Suddia- 
coni le nozze; e così praticarono i Suddia- 
coni Romani; benché in altri paefi ciò non 
fù éfeguito , ma i Suddiaconi prendevano 
mogli. Onde Urbano I. nel can. Nullutin 
Epifcop m dilt.éo.dicc : Nuilus tnEplfco- 
pum cligatur , mfi in Jacris ordinibus reli- 
giosi vivens fuerit inventus . Sacros au- 
tem or dine s dicimus Diaconatum , 6? Prtf- 
bjteratum . Bos quidem folos ( idefi facros ) 
primitiva legitur babutffe Ecclefia ; Subdia- 
conoi verò quia & IP SI ALT ARI BUS 
MINISTRA NT , opportunità* t*igen* 

COtt- 
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ance dìmus ; fi tamen fptfat* fint Rek- 
gionls , tf fckntia : quod ipfummn fine 
Romani Pontifici; , vtl Metropolitani Iken- 
tia fieri permitthnus . 

4 L'anno 589. fu vietato da Pelagio 
II. a' Suddiaconi di Sicilia lo ilare colle 
mogli prefe avanti al Suddiaconato ; e co- 
mandato , che oflervaflero continenza , 
fecondo 1 antica utenza della Chiefa Ro- 
mana mfin dal 324. la dove era flato in 
prima à quelli permeilo il legarti i n matri- 
monio: ma quefto divieto fù/fJofcia an- 
nullato da San Gregorio Paria, il quale 
ilimò, noneflere fecondo ^equità , che 
il Suddiacono à cui era permefsa la mo- 
glie , fe ne dovette attenere i ma ben co- 
mandò a' Vefcovi , che nell'avvenire 
non ordinaflero più alcun Suddiacono , 
ove prima non obbligaffero la lor fede di 
cattamente vivere . Né pure in Sicilia , 
ma in Ifpagna ancora pare , che non fuf- 
fe importa a' Suddiaconi la continen- 
za ; perciò che nel quinto Canone del 
Terzo Concilio Toletano fi ammonis- 
cono folamente i Sacerdoti , e Diaco- 
ni , che debbano condur vita celibe . 
Quindi nel can. w«//flr«w 27.qu-2.enel 
cap. Miramur de ferv. non ordin. fi dice . 
che benché il Suddiaconato non fi reputa- 
va ordine Sacro nella primitiva Chiefa, 
pure dalle Coftituzioni di Gregorio, e 
di Urbano Secondo ne* tempi moderni 
non fi dubita , che fia ordine (acro - 
Spiega poi tutto eccellentemente Inno- 
cenzo III. nel cap. à Multi/ . De «tate, 
& qual. & or. prac. dove rapportando le 
parole di Urbano Secondo così dice : 
Erubefcant impii , & intef/igant judicio 
Spirita f janfii, eos , qui in facris ordi- 
nibus Presbyteratu , Diaconatu, Subdia- 
conatu futtt pofiti, fi caffè non vixerint , 
excludtndos ab omni eorundem graduum 
dtgnitate. Et ittrum- Nemo ad factum 
ordinem pcrmittatur accedere , nifi aut 
virgo, aut probatte caflttatii exi/lat, <Sr 
qui ufque ad Subdìaconatum unicorni 
vtoginem babuerit uxorem . Et ad fimi- 
litmebnem Diaconi , & Presbiteri , Sub' 
dtaconuf debet continentiam obfervare , 
fictttefiimfrxta Syvcdoconjìitutum . Il fe- 
llo Sinodo e il Coftantinopolitano M.an- 
no 681. fotto Agatone Papa . 
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5 Dalle quali cofe conchiude Innocen- 
zio, che efiendo il Suddiaconato ordine 
(acro, può il Suddiacono liberamente ef- 
fere eletto in Veicovo , come il Diacono , 
e il Sacerdote. 

6 Quindi è , che Leone IV. del 847. 
difpensò con Etelulfo , ò Ataulfo figliuolo 
del Re degli Angli , che eflendo egli Sud- 
diacono, morendo il Re Egberto fuo Pa- 
dre lènza erede , prendere moglie . Vi fi 
richiefe la difpenfa , perche il Suddiaco- 
nato era ordine facro; percioche per gli or- 
dini minori , non fi difpenfa, che il confti- 
tuito in effi poffa prender moglie . 

7 Debbo adunque al quefito di V.S. ri- 
fpondere , che quando il Suddiaconato 
non era reputato ordine fa ero, pure ilprin- 
cipale atto del Suddiaconato era offerire 
al Diacono i Vafi voti per lo corpo, e (an- 
gue del Signore; come nel Concilio IV. 
Cartaginefe del 398. can. 5. é riabilito; 
che chi fi ordina Suddiacono riceva il Ca- 
lice vacuo, e la Patena vacua dalle mani 
del Vefcovo : Subdiaconus cum ordinatur, 
quiamanus impofitionem non acctpit , pa- 
ttnamde Epifcopimanu accipiat vacuano , 
tsCaliccm vacuum: demanu vero Archi- 
diaconi urceolum cum aqua , <Sf marnile , <b 
manutergìum . 

8 Inquanto al can.del Sinodo Laodice- 
no, dice Teodoro Baiiàmone,chea'Sud- 
diaconi s'inibifee di toccare i fagri vafi , 
mentre contengono i divini Sacramenti; 
ma non fono inhibiti dal toccare i vacui , 
perche il toccargli appartiene al loro uffi- 
cio: e però Urbano Primo, auantunque 
non inchiude i Suddiaconi negli ordini Sa- 
cri, pure dice: ET iTSI ALT ARIBUS 
MINISTRANT . E però porta la Mao- 
pula detta Manipolo , non per tergere la- 
pituita degli occhi, e delle nari, ma per 
rafeiugare i Vafi facri ; come nota Du- 
rand.Iib.2.c.8. e la porta nella liniera > co- 
me gli altri, per miniftrare più libera- 
mente. 

9 Hò detto atto principale,perche li Dot-» 
tori danno doppia materia parziale, e dop- 
pia forma del Suddiaconato , Diaconato. e 
Presbiterato. La prima materia parziale 
del Suddiaconato <? la tradizione del Cali- 
ce vacuo col la Patena vacua , cui corri - 

Ifponde quetta forma parziale: Vìdcte cujus 
C 2 mi- 
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minifierium vobis traditur&c. L'altra ma- 
teria parziale è la tradizione del libro dell 
Epillole , cui corrifponde l'altra forma 
parziale : Accìpe librum Epiftolarum > & 
Lbe poteftatemlegendì eus in Eccita fan- 

tiaDcì&c 

10 Nel Diaconato la prima materia 
parziale è l'impofizione delle mani del 
Vefcovo, e la forma : Accìpe fpirìtum Jan- 
Bum adrobur &c. L'altra la tradizione del 
libro degli Euangelii, e la forma accìpe po- 
teftatem Ugendi Euangelium 

1 1 Nel Presbiterato il porgimento del 
Calice col vino , e della Patena col pane 
foprapoita, colla forma : Acctpe potefiatem 
ofirrefacrtficium L eo , Gre L'altra parzia- 
le l'impofizione delle mani fopra l ordi- 
nando , colla forma : Recipe fpiritum fan- 
Bum y auorumremiferis 

iz Ed inquanto al Presbiterato sj che 
quella dottrina è tenuta più comunemen- 
te;ma del Diaconato,e Suddiaconato altri 
aflegnano à quello la fola correzione del 
Calice , e della Patena vota , perche anti- 
camente il leggere l'Epiilola toccava al 
Lettere,come collumano li Greci,e fi leg- 
ge nel Concilio Toietano I. Altri al Dia- 
cono aflegnano la fola impofizione delle 
mani, perche quando gli Apolidi gli ordi- 
navano,!^ era ancora icritto il Vangelo . 
Ed in Africa il Lettore folea leggere in 
Pulpito il Vangdoycome dall'Epill. 3 3. e 
$4. di S.Cipriano . L'Acolito Iblea tenere 
la Patena involta , che poi dava il Suddia- 
cono come dicono Microl.c 1 8. e Gemma 
lib. 1 . c 48. ma la più probabile fecondo il 
Pontef cale, e'ICatechifmo Romano, e 
l'autorità della Romana Chielà è la Dot- 
trina delle doppie parziali materie,e delle 
doppie forme; e fi dee tenere in pratica ; 
mentre intorno alla validità de' Sacra- 
menti fi de fempre abbracciare la parte 
piuficura. Ora partiamo al iècondo punto. 

1$ Scrifleroalcuni dice Durando lib.2. 
cap. 8. che flmperadore de v e avere l'ordi- 
ne Suddiaconale,t>erche nel can. Valenti- 
nianus tfj.dift.dicei'Imperadore: AJjutor y 
& dtfenfar tuur , ut «*um et Ai rum Hecet , 
femperexiflam. Edinnokre, dopo eltere 
ftatoricevuto in Canonico da' Canonici 
di S Pietro,fi velli va poi » Sandali, la tu ni- 
cclla , e fopra il paludamento Imperiale . 



detto cap., fopra la parola 
ordì nsm dice: ex hoc verbo dixerunt quidem % 
quod Imperator debet babere ordinate Sub- 
diaconale»* ; [ed non eft verum , quia babet 
nulttarem ebaratttrtm. Siccome ne meno 
dinota aver ordine alcuno , ma una icm- 
plice cerimonia , che l'Imperadore tro- 
vandoli in Roma nella Notte del S. Na- 
tale , canti nell'ufficio la lèttima lezio- 
ne, che comincia: cxiitcdiBum à C '<* fa- 
re Autufio &c. della quale così paria il Ma- 
cri , Verbo leccio : Nel mattutino della 
Natività di Cri ito , quando ilPapafuole 
benedire lo Hocco , & il cappello , li qua- 
li poi colluma prefentare à qualche gran 
Principe . Se quelli li troverà prefènte de' 
cantare la quinta lezione , che comincia : 
inquoconfliBu, vcilitocolla Cotta , fo- 
pra della quale fi cingerà lo flocco bene- 
detto, epoi fi metterà un piviale bianco 
coli apertura verfo il braccio deliro, e col 
cappello in tella : fé lo leverà però, e por- 
gerà ad un fervitore mentre canta la le- 
zione ; prima di chiedere la lolita benedi- 
zione collo Hocco sfoderato toccherà tré 
volte la terra, e altrettante volte lo vi- 
brerà in aria , e finalmente nettandolo 
fopra del braccio, lo riporrà nel fodero. 
Finita la lezione Cubito lì fpoglierà de' lò- 
pradetti paramenti. 

14 Elièndointai notte prefente Mm- 
peradore , 'à cui tocca lo Hocco , ed il cap- 
pello,canterà la lèttima lezione : exiit etti- 
cium à Catfare Augufto &c. veftito colla 
cotta , cingendoli fopra collo fiocco , e 
ponendoli in dono un piviale aperto d' 
avanti , come quello de'Vefcovi , non 
lì porrà U cappello in tella per eflere infe- 
gna Ducale, ma glielo porterà il fuo ar- 
migero in mano, vellito adunque àque- 
ilo modo , e accompagnato da due Diaco- 
ni Cardinali comincerà la lezione , fa- 
cedo la fopradetta cerimonia collo ftocc o. 
Cosi fece Federico IIl.altcmpodiPao\o 
li. l'anno 1468. Ma fe, l'Imperadore non 
volcflèdire tutta. la lezione , ballerà leg- 
gere lìnpall'Omilia , perche allora fegui- 
terà uno de'Diaconi Cardinali affilienti. 

1 5 Si benedice nella Notte del S. Na- 
tale lo fiocco , che poi lì manda à qualche 
gran Principe Cattolico, per dinotare, che 
ul poteftà lecolare in adoperare la fpada 

della 
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della giuftizia , deve riceverla da Crilto 
Re , e Supremo Monarca , di cui cantò il 
Salmiita : Accingere glad.o tuo fuperjemur 
tuum . Pfal.44. Si benedice anche nel me- 
delìmo tempo 11 capello , nel quale fi ve- 
de ricamata «li perle la Colomba , lìmbolo 
dello Spirito Santo ; per fignificare , co- 
me li Principi della terra debbono maneg- 
giare la fpada fecondo li regolati dettami 
della ragione . Quelli mifteriofi fignificati 
fono accennati dal Cardinal Reginaldo 
Polo in una lettera fcritta al Re, e alla 
Regina d'Inghilterra, alli quali Giu- 
lio III. mandò lo fiocco, e cappello be- 
nedetti nella Notte del S. Natale . E con 
quelle belle erudizioni le faccio di votiili- 
ma riverenza, e mi raffermo al foli- 



to 



in che differiscono le oblazioni 
dalle oblate . 



Lettera 



XVIII. 



XA 



1 T N leggendo V- S. Le Storie Ec- 
X clelìaitiche , dicedi ritrovare ora 

parlarli delle oblazioni , ora delle oblate ; 
e deriderà (aj>ere fe lìano le ltelfe , ò diffe- 
renti , lerifpondo , che tra le oblazioni , 
e le oblate corre quella differenza , che 
ètrà il genere , e la fpecie ; imperoche 
oblazioni diconfi tutte le cole offerte à 
Dio; oblate quelle folamente, che fi of- 
ferifeono per lo facrifìcio , come fono il 
pane , ed il vino ; benché quelle ancora ab 
antico diccvanlì anche oblazioni . 

2 Imperoche anticamente il pane, ed il 
vino,diche conila ilnolìro fagrificio, (i 
offeriva dal popolo,e fi metteva fu l'altare 
per la confacrazione quanto poteffe balta- 
re al Sacerdote, ed al popolo, che.comuni- 
cava, il rimanente cedeva in benefìcio del 
medelìmo Sacerdote , e del Miniitro . 

3 Similmente fi faceva , quando à que' 
che non comunicavano facramentalmen- 
tc lì davano ì'Eulogie , che vuol dire bene- 
dizioni , perche fi porgeva loro non il pa- 
ne coni aerato; ma dopo la meffailpane 
benedettocolla benedizione più comune. 

4 Dell'ulo-di offerirfi dal popoloil pa- 
ne, ed il vino, parlano San Cipriano la 

. do ve dice fefm. de clcem.. de facrificio } quod 
Temo Se fio. 



pauper obtuht fumis ? E S. Agoftlno rerm- 
215.de tempore . Erubefcere debet homo 
idoneus .fi de alien* oblatione comunicar . 

5 Di quelle oblate parla Anaiiafìo nel- 
la Vita di Pana Gregorio III. dovedice; 
egli determino, che ne' Cimiteri,che fono 
d intorno à Roma ne* giorni delle felle de' 
Santi ,aui vi collocati , l'oblazionario re- 
calle dal Palagio Patriarcale luminari per 
farvi le vi°ilie, c le oblate per celebrarli la 
melfa dal Sacerdote desinato à libito del 
Pontefice . Di che fi conferva nella Chie- 
fa di San Paolo la memoria in un'antica 
Iscrizione, colla quale Papa Gregorio III. 
fece divietoa' polieri lotto pena di (comu- 
nica , che non traiaicia nero di darle , e tra, 
le altre fono quelle parole: lobo determi- 
nato t che fi offerif ca nella prima meffa al cor- 
po unoblata . Nella feconda meffa à S. Timo- 
teo un'oblata . Nella terza meffa all' Imagine 
del Salvatore , e degli Apofloli unoblata-. 
Nella quarta meffa à S. Gregorio alle Portt 
unoblata : dapoi nella Santa jmìfsa alC aitar 
Maggiore due oblate, cioè ognidì fei oblate, U 
quali fi offeriscano dalla Cbìefa nella tua fio- 
filica , ò Beato ApoftoJo mio Signore 6ff . 

6 Vedi il Baronio anno 741^.12. dove 
lì dice , che vi erano i Diaconi detti obla- 
zionarii , che fervivano à tal miniftero , la 
miai cofa fi de' intendere così , che i Sod- 
Jiaconi ricevevano il pane, iPiaconi il 
vino , dal popolo offerente ; onde li legge 
apprelfo Luitprando : Benedici us Subdta- 
conus,<3 oblationariut . ConcRom.lib.6. 
cap.é.E nell'ordine Romano al Suddiaco- 
no fi dà l'incumbenza di ricevere 1 pani ; 
oltre à che nell'ordinazione del Suddiaco- 
no dal Pontefice fi dice al promovendo al 
Suddiaconato : Oblationes, qua veniunt ix 
altare pane s propofitìonis vocantur ; de ipfis 
oblationibus tantum debet in altare posi, 
quantum pojfit fufficcrc , ne quid putridum 
infacrarìo remaneat . Dove dà alla fpecie 
il nome del genere , chiamando le obla- 
te oblazioni; perche tutte le oblate fono 
oblazioni: ma non tutte le oblazioni fo- 
no oblate. 

7 Nella Chi efa Metropolitana di Mi- 
lano lìn'oggi fi coltuma fare le oblazio- 
ni, cóme preferì ve il Meffale Ambrogia- 
no: imperoche due vecchioni dalla par- 
te degli huomini offerifeono tré oftie,' e 

C 5 OD 
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wivafodi vino bianco , lo Retto offerifco- 
no dalla Parte delle Donne due Matrone . 

8 Nel Concilio Matifconcfc II. del 
jSz.can. 4. fi prefcrive : ut omnes fidelet 
dicbus Dominici! tiri, tfmufieres , alta' 
ris obhtUnent faclant in pant , 6r Vino 
(cioè portino le oblate) fub Anatbitna- 
tis pctna . 

9 Nel Can. €■ fi ordina : quacumque 
Reliquia facrlficìorum poft peraSam mif- 
fami» [«erario fuperfederint , quarta , vel 
fexta feria Innocenti* ab ilio , cujuj in 
terejf, in Ecchjtam adducantur , & indi- 
fio eis jejunio , eafdemreliquias confperfas 
vino percipiant . 

10 Fà al propofito di quefto Canone 
quello, cheracconta Euagrio hb. 4. hlli 
EccU.36. Fù, diceegli, in Coftantino- 
poli antica confuetudme,che fé per avven- 
tura fottcro avanzate molte particole del- 
la Santittìma EucarilHa; fi chiamavano 
i fanciulli , che andavano à fcuola , e fi 
davano loro à "mangiare. Avvenne, che 
il figliuolino d'un Giudeo, che facca ve- 
tri, fu ammetto con eli altri condifeepo- 
li a partecipare delle Reliquie del Sacra- 
mento ; qucfti tornato à cafa , il Padre gli 
dimandò perche era tardato tanto , il fan- 
ciullo femplice, ed innocente, gli ditte 
la colà , com 'era pattata . Quegli infuria- 
to preiè il fanciullo , elogettò nella for- 
nace ardente. La Madre , che nulla di 
ciò fapeva , avendo per tri? giorni intieri 
cercato il fanciullo , e non avendolo tro- 
vato piangeva , e 1 chiamava ad alta vo- 
ce nella bottega ; quando il fanciullo le 
rifpofc dalla fornace . La Madre accollan- 
done alla bocca della fornace, vide il fan- 
ciullo illefofrà i vortici delle fiamme; il 
quale le ditte ettere flato quivi ferbatoda 
certa Donna di eccellente bellezza , che 
venendo fpeflb da lui , quando avea fa- 
me, gli dava ciboabbondantemente. Que- 
llo miracolo arrivò fubito alle orecchie 
diGiuftinianoImperadore, il quale fece 
battezzare la Madre , ed il fanciullo , che 
'1 ricevettero di buona voglia ; ma il Pa- 
dre pertinace nella fua empietà fù con- 
dannato alla forca ■ 

1 1 Dalle quali cofe fi vede quanto la 
B. Vcreineami quelli, che degnamente 
f i comunicano ; impcroche de carne Vtrgi- 



nìt eg Caro C bri fi . E però nell'Ottava 

del Corpo'di Crino agl'Inni (oliti dell' 
-.ore fi fa menzione del parto delta B. Ver- 
gine 

za Godo intanto , che V. S. attenda 
allo fludiodelle Storie EccJefiaftiche , di 
che dice San Bali ho: qui diligente* bi fio- 
tti s Ecclc^afiicit fiudet , optimi vita fugr 
provide t . E di cuo re me le offero , e mi 
raffermo » &c 

DELLE E V LOGIE. 

E perde il Diacono *elle meffe feriali dell* 
Qu art firn a dica : humiiiate capita 
vcftraDeo : ed il Sacerdote 
aggìugne un altra 
Orazione . 

Lettera XIX. 

1 TkTEMacompitim"malettera,ulti- 
mamentc da V S- trafmefia- 
mi,deiidera,cne io più pienamente le fpie- 
ghi la materia delle Eu logie nella lettera , 
antecedentemente da me mandatale', ac- 
cennata . Io certamente potrei rimetterla 
alla noftra ANTICA BASILICOGR A- 
FI A , dove ne parlo più di fi u ! a mente ; ma 
perche ella mi fòggiugne voler fa pere, 
ond'é , che il Diacono dica nelle mette fe- 
riali della Quarefima : bumiliate capita 1 
veftta Deo , ed il Sacerdote aggi ugne un- 
altra orazione : perche quella colà é di- 
pendènte da quella : bifogna , che replichi 
la Storia delle dette EuTogie , con altre 
not i zi e, degne di una per fon a Ecdefiaftica. 

1 Hò detto nell'altra lettera, che Eu- 
foria è lo fletto , che benedizione . Così 
cniamavanfi certe particole di pane, bene- 
detto con folenni preghiere , che dopo la 
Santa Me (salì di II ri bui vano a* fedeli, li 
quali non fi erano comunicati fagramen- 
talmente, in fegno della Cattolica comu- 
nione nella fede , e nella Carità. 

3 La prima initituzione dell'Eulogio 
fù nel pane azimo , perche erano gli avan- 
zi del pane dell inato alla coruacrazione : 
e quello ne' primi tecoli era àzimo tanto 
nella Chiefa Latina, quanto nella Greca . 
EfTendo poi creici uto il numero de* fedeli, 
e non ballando il pane azimo, fi adoperò 

per 
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per l'Eulogie il fermentato, di cui parla- 
no , Papa Melchiade , Siricio , ed Inno- 
centioI.il quale nell'Épiirolaà Decenzio 
cap. j. cosi ieri ve : Di fermento , au$d die 
Dominico per Titulos mittimus , fuperflui 
noi confulcre voluifii , cum omnes Ecclcfta 
noftrar Intra Civttatem fìtte confittiti* ; qua~ 
rum Preibjtcri quia èie ipfm propter plebem 
fbl ereditimi nobifeum convenire non pof- 
funt ; idcircò fermentum à nobis conf ecium y 
per Aco'jthos accipiunt , ut feà nofiracom- 
munione , maxime* illa die , non judicent 
ffparatoiy quod per Parocbiat fi-ri debere 
non puto , quia non tongè portanda fune 
S AC RAblENTA ; nec nos per Cdcmetcna 



era quello dell'Eutocie , dei quale cos; Ji - 
cè S- Agoitino : Et quamvts non fit corpug 
Cbrtfli , JanSum efi tamen , tr fanfliug 
quàm cibi) quibus alimut , quoniam SA. 
CRAStENTUM efi . Benché altri voglia, 
che ciò non s'intenda del pane benedetto » 
ma d'altri facramcntali , quali erano il Ta- 
le, il latte,e '1 mele , che benedetti davanti 
a' Catecumeni ,-pcr dinotare la loro infan- 
zia nello fpirito; perche l'Eulogic noni 
davano a' Catecumeni , a' pubblici peni- 
tenti , ed à quelli , al li quali era interdetta 
la comunione facramentale,comefi racco- 
glie da Teorilo Alelfandrinocan./.flwtf in 
facrificiirationem offerunt] y poft e a %q*<e in 
diverfa confiitutis Presbiteri t defltn.vms , I ftndorum ufum confumuntur , clerici divi 



<3 Presbiteri eorumconfiiifndorwn jus ha- 
bent , atqueiicentiam . 

4 Alci. ni, benché eruditi, hanno perita- 
to, per quella parola SACRAMENTA, 
che quivi fi parli dell Eucariitia ,• e che 
qualche tempo nella Chieia Latina fi Ha 
celebrato in fermentato ; il che é un (blen- 
ni Il i mo errore; perche il fermentato fu in- 
trodotto da Michele Cerulario Vefcovo 
di Coltantinopoli^prima del quale per die- 
ci fecoli, tanto la Chieia Latina,quanto la 
Greca conlacrò in azimo ; onde 5. Leone 
IX. parlando della Chieia Latina Ep. i. 
cap. 5. contra il Cerulario, dice : Ecce jam 
poft milieu ac fermi vtginti à Pajfione Salva- 
tori? noftriannosy incipit per voi difeere Ro 
rnana Ecclefia^qualìter memoria Pajfion s fit 
recolenda : quafinibil et conru/ertt pntfen- 
ttajonverfatio, &inflitutto y fiù } quaglorifi- 
cavit Deum , mots pretiofa illius fems , cui 
fpecìaltter Cbrifius fUiut Dei vivi dicit : 
Reaius es Simon Bar tona . E della Greca 
niedeiìma lo ftefib iniegnano Origene 
traci. 3 j . in Matth. S. Gio: Grifollomo in 
cundemhom. 35. Teofilo Aleflandriho q. 
24. in Exod. Ed altri , che non celebrò le 
non in azimo per i primi dieci fecoli . 

5 Quella parola adunque SACRA- 
MENTA, s'intende de' Sacramentali , 
erre Sacramenti furono chiamati dagli an- 
tichi. Così S. Bernardo ferm r de Cerna Da- 
fni*/ , chiama Sacramento la lavanda de' 
Piedi. Jobio Autor Greco dice Sacramen- 
to la Profeflion monacale ; e cosi preflòi 
<ireci fi dicono laro modo Sacramenti V 
Acqua benedetta, il pane benedetto , qual' 



dant , ér nec cateebumenus ex iis bibat, %>A 
comedat ; fed folùm Clerici , & qui cum eit 
funefideles fratres . 

6 Del coftame adunque del pane bene- 
detto dice il can. 9. del Concilio Nanne- 
tenie: ut de oblatiombus , qu<t cff 'eruntur 
àpopulo , <y confecrationi fuperfunt , vel 
depanibus, quor off'erunt fideles ad E cele 
fiam , vel certe de fuis , Pretbjter conve- 
nienter par te s incifas babeat in vfe nitiJo: 
ut poft miffarum folemttla , Eulogiat omni 
die Dominico , & in diebus feftis extnde 
acctptant . 

7 II Concilio Laodiceno can. 4. ordina 
fi facci quella diftribuzione di pane bene- 
detto dopo la meffa , eccettuato il giorno 
di Pafqua, nel quale tutto il popolodo- 
vea ricevere l'Eu cari dia . Impcrochc raf- 
freddato il fervore de' Criltiani , che nella 
Chicfa primitiva tante volte li communi- 
cayano , quante volte alla Santa Meli» 
adi Ite vano; quando non communica va- 
no fagramentalmente, con quello pane be- 
nedetto dinotavano voler perleverare 
nell'unità della fede, e ferbare la fcambie- 
vole carità frà di loro come quelH , ch'era- 
no un fol corpo miftico del Signore . 

8 Non lì dava adunque il pane 'bene- 
detto agli Eretici, agli (comunicati ^'pub- 
blici peccatori : non fi dava alle beftie, né 
fi adoperava ad ufi profani ; perche effen- 
doin una certa maniera fegregato da' cibi 
comuni per la benedizione delia Chiefa, e 
oer gli pietofi movimenti , ch'eccita ne 5 
fedeli , come (aera mentale , avea virtù, 
di rimettere i peccati veniali, difeacciare i 

G ♦ De- 
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Demoni , ed anche i morbi dal corpo , 
quando à Dio così lòlle piaciuto , per l'er- 
ficacia delle preghiere della Chieta, e per 
la Onnipotenza di Dio , di che ve ne fono 
moltilìimieicmpli nelle Vite de' Santi i e 
però li dovea prendere con lede e rive- 
renza , e modeltia , onde lì mangia va nel • 
la. iteila Chiela . l^uindi negli Atti di S. 
Albino Ve.covo Andegaven.e è lcritco , 
che eifendo pregato in un Concilio, eh' 
egli ancora fegnatie 1 Eulogie , le quali gl 
ajtri volevano mandare à una penona ico- 
municata , ed avean benedette ; ciiò dii- 
lèal Concilio ; Ancora che io coliretto lia 
per comandamento votro à legnarle, 
mentre che voi ritiutatc difendere iacau- 
fa di Dio , egli ne farà la vendetta • £ cosi 
avvenne , perche quella pcnona ìcomuni- 
cata, prima che nceveuc l'Eulogie , li 
mori . Baron.ann. 3 1 4. n. 53. 
. 9 Si divideva il pane benedetto in par- 
ti uguali , e fc ne dava tanto à riccni , 
quanto a' poveri dellMteiìa quantità, co- 
mcl Eucariltia , dicui eranmbolo. Eli 
dilìribuiva con qucit'ordine : prima lì da- 
vaa'Cherici, india' Padroni de luoghi, 
a' Magitfrati , ed a' più onorevoli Parroc- 
chiani , finalmente alla plebe promiicua . 
Quillo, cheavanzava li dav a a poveri \ 
era lecito venderlo anche per utile 
della Chiefa; perche tal vendita era lòr- 
dida , e ripugnante ali initituzione del pa- 
ne benedetto. 

'10 IN è vo' tralasciare ciò che dicono le 
antiche confuctudi ni de' Monaci Clunia- 
cenfi ( lib-2.cap.30. ) edè , che lì diilriimi- 
vano in Refettorio l'Eulogie , ò pane be- 
nedetto prima di tutti gli altri cibi : In pri- 
vati* diebut Hofì 'i<e non confa rata portan- 
tur in Refeflorio, ut bis , qui eo àie non 
communi e aver un t , per manus Sacerdoti! 
difiribuantur . 

1 1 Ma col progreflb del tempo furono 
l'Eulogie diilribuite à tutti i fedeli, an- 
che a quelli , che li erano communicati 
facramentalmente; e perche, nella Qua- 
refimalì digiunava , e con prendere il pa- 
ne lienedetto , lì rompeva il digiuno qua- 
rdìmale; in luogo dell'Eulogio , lì dice- 
va, come oggi <i pratica, l'Oratione lò- 
pra il popolo , con che veniva fatto parte- 
cipe della benedizione peperò il piaco- 



cckfia(ltcbc 

no , accioche fi prcparaflero con .umiltà il 
riceverla , diceva prima: hurni- tate capi- 
ta vellra Vco . Honor. in Gem. lib. 1 .cap. 
16. lo licitò accenna Durando lib. é - cap. 
ii- Qua: quidem Orano efi Vicaria fa nói a 
comrìiunionit , Gavant. par. 2. tit. 15. 
litt. n. , 

12 La Cerimonia di diiìribuire il pa- 
ne benedetto dopo la Santa Mefta , fi 
mantiene al prefènte nella Chiela Gre- 
ca i e in alcune parti della Latina, par- 
ticolarmente nella Francia, dove con 
molta folennità nel tempo dell'Offerto- 
rio viene poetato il pane per clTcrc bene- 
detto . 

13 Quelle erano l'Eulogie pubbliche; 
le Private chiamavanlì anche benedizio- 
ni, in lignificato di donativo. San Pao- 
lino chiama Eulogia il donativo di vi- 
no di Campagna à Severo ; lo ftelTb man- 
dò 1 Eulogia di pane à Romano , ed à Li- 
cenzio . Sant'Agoftino m.ind > l'Eulo- 
gia à San Paolino . Ep. $4. San Gregorio 
lib.9. ep. 42. Unum autem cabaìlum , qua- 
lem invenire potuimus , de benedizione S. 
Vetri , tranfmifimus . 

14 1 Greci chiamano il pane bene- 
Odetto , che li difpenfa dopo la Santa 
Meda, A'Uidorum, che vuol dire con- 
tracambio d'un donativo coll'altro; Ri- 
ceva adunque V.S. quelle facre erudi- 
zieni , in contracambio del fuo affet- 
to , mentre io con riverirla di cuore , 
mi raffermo per .Tempre , &c. 



Se ne^e facre Unzioni fi adoperale 
per errore un'alto benedet- 
to per V altro , che fi 
de fare . 

Lettera XX. 

1 \TOn hò rifpolto fubitoàV.S- 
, iNl perche Ja Tua dimanda hà 
avuto bilògno di qualche Ihidio • non 
trovandoli prontamente negli Autori 
certe quellioni così fatte, compia Tua, 
che contiene quello, che fi debba fare , 
le nelle l'agre Unzioni , per inavverteiv 
za, ò errore li adoperarle un'olio Santo 
per l'altro? 
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f<* Rifpondo , chi gli olei Santi alle vol- 
te fi adoperano , come Sacramentali fo- 
lamente , il che accadde nel Battesimo , 
nell' Unzione delle mani Sacerdotali , e 
fimili : altre volte fi adoperano come ma- 
teria de' Sacramenti , come nella Crefi- 
ma , c nelP Eftrema Unzione - 

3 In quanto alla Crefima, feti Vefco- 
vo adopera un' olio per l'altro, alcuni ten- 
gono , che lia valido il Sacramento , altri 
che fi debba reiterare . De Magiftris. Sii v. 
JEccl. lib. 1 . de Confimi, cap. 1. Anfi Epi- 
feopus eleo infirmorum confirmaret , effet 
Sacramentum . In boc refpondet Palmi. 
Jguod lìcèt peccaret Epifcopus hoc [aden- 
do , nìbilominus effet Sacramentum ex cap. 
Paftoralis de Sacram. non iterand. ubi ba- 
betur, quod per folum oleum tenet hoc Sa- 
cramentum , etiamquod balfamum nonìn- 
terveniat , cum balfamum non fit pars ef- 
fentialis , fedintetralis . Riprova poi un" 
altra opinione del? olio non benedetto dal 
Vefcovo gi urtala decifione del can. Ua- 
gnusdift.$. 

4 II cap. Paftoralis , dice così : Nos 
confulere voluifti an per mirti debeat mini- 
ftrarey qui fine impofiuone manuum fuefit 
ad ordinem Subdlaconatus ajfumptujt , ( ne' 
tedi più antichi fi legge meglio : Diaco- 
natus , perche al Diacono s' impone la 
mano , non al Suddiacono . Et fi con- 
firma: ioti ti Sacramentum in eo debeat ite- 
rati , qui per errorem fuit non Cbrifmate , 
fed oleo delinitus . Ad quod breviter du- 
ximus rejpondendum , quod in talibus 
non eft aliquid iterandum , [ed caute fup- 
plendum , quòd incaute fuerat prater- 
miffum. 

5 Natale A le riandrò nella Tua Teolo- 
gia Dogmatica , e Morale lib.i. de Sacr. 
confimi, propóf. 2. così dice . Se il balfa- 
mofta neceflario per neceflità del Sacra- 
mento , per maniera che la Confermazio- 
ne coH'olio (blamente (cioè ò degl'Infer- 
mi, òde' Catecumeni, ) fia invalida , ò 
pure fia (blamente di neceflità di precet- 
to , com'è la miftione dell' acqua col vino 
nel Sacramento dell' Eucariftia , fub iu- 
dkelis eft, Tbeologisin variai fentemias 
nbcuntibus . Unde cum res incerta fu , quar- 
Jlhne minimi finita Ecclefia? judiefo , fi alt- 
quem ole* foloabfque mix t ione bai fami. ab 



Episcopo ìnungi contingeret , iubium ejfet 
Sacramentum , tf fub conditane iterane 
cium . Così egli intende il cap. Pa. tora- 
lis, di cui dice: quam de^r et aUm parti» 
utriufque Tbeo/ori ad opinioni! fu<e pr*fi- 
dtum trabunt . E fbsgiugne ; come fi po- 
trebbe fuppl ire il baliamo benedetto , « 
non colla nuova unzione del Criirna ? 
perche dal Vefcovo non fi benedice fepa- 
ratamente, mà me? colato coli' olio . O 
forfè doverebbe farfi la nuova Grifi nazio- 
ne fenzale parole? ma non viene adite-, 
rarfi la Confermazione , fecondo la men- 
te d'Innocenzio III. perche come P illeiTo 
Pontefice iniegna nel cap. Venicns de Pref- 
by fero non baptizato . Nonintellìgitur ite- 
ratum , quod ambìgitur effe factum . E 
quella èia vera intelligenza di detto Ca- 
none . . 

6 Circa poi all' eftrema unzione San 
Carlo nelle fue Inanizioni cosi dice : fi 
per errorem Sacerdos aliud oleum , quàm 
quodinfirmorum eft , ad agrotum unge»- 
dum unquam adbibuerit etiam fiCbrij ma~ 
//y, atttCatbecumenorum fit , ut errorem 
emendet , olei fiacri , quod proprie infirmo- 
rum eft , unéìionem et adbibeat , tumque 
Sacramenti fiormam iepetat . .Lo ftefib k 
dice nel Concilio Mediolanenlè V. Tic. 
deus , qu<e per t ine m ad Sacramentum ex- 
trertke unà tonti . . i 

7 Se poi da quefta replicata unzione ne 
fe*»ui fse (bandaio, così dice il dottiflìmo 
Chericata Erotem. Ecclef. cap. 1 2 7. n.9 
citando il P. Cotonio : ùuod fi per erro- 
rem Parocbus adbiberet Cbrifma in ungen- 
do infirmum , non deberet amplius repe- 
tere unéìionem . ad eritandum fcanda- 
lum ,* nam tale Sacramentum non eft ne- 
cejfitatir . O come dice San Tomafo r. p. 
quarit.29.art.$. non eft tanta neceffitatis , 
quod exeuntes fine hoc Sacramento non 
pojftnt falutem confequi . E Io fteifo Pa- 
dre Cotonio nella Som ma di Diana , de 
materia extr enue unQ ionis replica , e di- 
ce : / quis per errorem Cbrifmate infir- 
mum unxiffet , nibil ìnnovandumfore , fed 
rem Domino commendandam . max imi , 
quod unBio plerumque non fine Ccandalo 
tteratur. E li Dottori riferiti da Lavman 
cap.*. de ex trema unitone, altri afferma- 
no eilèr valida l'eltreaia unzione con- 
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feriu cui Crifma , ajtri la negalo , ficché perato il Crifma in vece di quello : fe fi 
la cola i dubbia, perche neutra fent enfia i può, lì debbono di nuovo ungere le lor 



ab E cele fìa definita efi , come infuna A- 
belly nello fteflb titolo cap.«.(èd»a. on- 
de ne fiegue, chelècommodaraentepuò 
farli , fi de tare com' é detto con S. Car- 
lo , fc ne fiegue fcandalo non innovar' 
altro. 

8 Circa alla unzione Sagramentaie , 
come è nel Battefimo l'unzione del Crii- 
ma nella fommità del capo, fefié tìnto 
con altro olio, che col Crifma , fi può 
emendare in ogni tempo , Argumento 
can. Nuli ut miniftror. iMf.de eonfecr.dijf.^. 
che è il fecondo del Concilio Araufìcano ; 
benché tale unzione fia cerimoniale . 

9 L'unzione poi delle mani de* novelli 
Sacerdoti , none* maceria del Sacramen- 
to dell' ordine Presbiterale , mà un lem- 
pi ice Sacrameli* ale, che fi adopera fola- 
fUente propter folemnitatem , CT dìgmta- 
rem Dominici carparli % quadri** efi contre- 
Bondum , nifi manibut confecrotrr' unde 
in co c bar after non impr imitar . S.Bonav. 
in 4 dil i. 1 4. a pud Fagnan. in cap. cum ve- 
niffent de Sacra unà ione. Ami emetto Ri- 
to non tempre lì è ufato nella Chic là , co- 
mc fi raccoglie dall' £pi(t. di Nicolò Pri- 
mo à Ridolfo Vedovo Bj turicele , da cui 
dimandato r i fponde così : Pr teiere à fri fa- 
tarli unum folti Prubfterii , ontt Dioco- 
nibut debeant cum ordinantur , marni 
Cbrifmatit liquore per ungi: quod tnf ancia 
ha e Romana , cui Deo amore deferpimui , 



mani coli' olio de' Catecumeni, come di- 
ce la Gioia del lodato can. Pr aere rea , SI 
autem aliquis efi uncini oteo fra Còrifmo» 
te yvelèconverfo , nibilominui ORDINA- 
TUS EST , fed fuppleri deb et , id q»od 
omiffum efl , ut extra de Sacrar», non ite- 
rand.cap.Pajìoralit . Se non fi può tanto 
ne li ' ordinazione , quanto nel Battesimo , 
ftimerei doverli deporre lo fcrupolo per 
quanto fi è detto di lopra in colè molto più 
ardue- Se V.S. trova altro Autore, che ne 
parli di propolito me lo Ggnifichi , che mi 
i ara cola grata *, mentre 

dltro diletto, che imparar non trovo. 
E con rallignarmele di cuore mi raffer- 
mo per fempre, &c 

Del Sacramento delf E /frema Unzione , e 
delle parole Chri ima , Euchari- 
Oia,eMithra inoltri 
figotficotl. 

Lettera XXI. 

f npRd difficoltà mi propone V. S. 
f intorno al Sacramento della 
Eftrema Unzione : la prima é, che ella 
Il ima poterli fare col Crifma , dicendo 
InnocenzioL àDecenzio: Sanèquo*lam 
de hoc Ite uti decer cent con fui ere voluit di- 
leBio tua , adjectt etiam filini meut Carle- 
ftinui Diaconati* Epifiofafua , effe à tua 



Ecclefia^ neutri! agi tur , fedtf quìa fu à | dUcStone pojftum illud , qaodin B.Jacobi 
nova itgis miniflrit a&um , nufquàm y ni/i j Epifio/a confcriptum efl {fiinfUnmt allquii 



noi fallai obi tv 10 Jegtmus , can. Pi eterea 
di ir. 2 }. conièrmano tutto ciò due anti- 
chi il: mi Rituali Romani , lodati dal Mo- 
rino p.i. de I acri! ordinattontbus exercit. 6. 
quali Rituali non parlano dell'unzione 
nell'ordinazione de' Preti; benché rice- 
vuta folle dalla Chieia Gallicana ab anti- 
co , ungendo Je mani de* novelli ordinati 
coICrilma; ed il Macri Verbo Cbrtfm* 
dice , in un Pontificale manuferitto del- 
la Chieia R o t orna geni e aver letto : Co 1 - 
fecratio manuum Diaconi de Oleo , atquo 
C brjfmate. 

10 Ufando adunque la Chieia Roma- 
na in ungendo- i novelli Sacerdoti l'olio 
de' Catecumeni , (è. per errore fi folfe ado- 



in vobti tfl , vocet Prrtbjtcrot) <b oreat 
fuper eum , ungentet cum oleo in nomine 
Domini , & fi peccato fecit , remtttentei) 
quod non cH dubiam de fidelibut agrotan- 
tìbus acapt , veiimelhgl debere \ qui fan- 
fio oleo Cèrìf riatu per ungi poffunt , quo ab 
Epif :opo conitelo , no 9 foiùm Sacerdotibut , 
[ed omnibus utiCbnfitanitlicit , m tua , . 
aut fuorum necejfitate inungendo . Calte 
rum illud fuperfiuum videmut adjeSum , 
ut de Epif cupo amblgatur , quod Preth* • 
ter ii licere non dubtum efl . Nam-idrtrcè - 
de Preibfterti dkSum efl , quìa Episcopi 
occupotionibus olili impediti , ad omnot 
languido! tre non poffunt . CotterumfiEph 
feopui aut paté fi , aut digiuni duclt oltouem 

afe 
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afe vif tantum, & t benedicere , (grange- 
re Chrif nate , fine cundattone potè fi ,cutus 
ed ipfum Cbrifma confa erg . Nat» parni- 
ttntibui ifìud infundi non poteft , qutage- 
nus ed Sacramenti . Natn quibus reliqua 
Sacramenta negantur , quanto do unum gè- 
nas putatur poffe concedi t 

z La feconda é che fe S. GUcopo dice : 
Inducat Prcsbjteres non un fol Prete , mà 
più debbano amminiftrare quello Sacra- 
mento del la Eftrema Unzione. La Terza 
é , perche in molte Vite de' Santi non fi 
parla dell'Ellrema Unzione . 

3 RHpondo dunque a* fuoi dubbi i , pri- 
jrìa | che l'olio degl'infermi fi chiama 
Chrifma, che fecondo la Greca voce di- 
nota unguento, ò pure quello, di che fi 
fa l'unzione , non già l'olio mirto col bai- 
fa mo , che noi propriamente diciamo" 
Chrifma : il che fi vede dalla flelfa Ora- 
zione , che recita il Vefcovo , quando be- 
nedice l'olio degl'infermi: Oremus. E- 
tnitte qutefumu/ Domine , SpirttumSan- 
&um tuum par adii um de Carli/ in banc ptn* 
guedtnem oliva , quam de viridi Ugno prò 
ducere dignatus es , ad refeci ione m men- 
tis , 6f corporis ; ut tua fonda bene »J< di- 
elione fu omni hoc unguento caìeftis medici- 



de Ablutione pedum . Quia pofl baptif- 
mum , 6r Eucharifliam qua? fui reverenti* 
non patitur iterar ì . EneirEpift. fcrittaà 
Gianuario: Porrò autem Eucbarifiia eft , 
undtbapttzati unguntur , lib.l. 

4 Al fecondo dubbio, dico, nonefTer 
neceflTario chiamar più Preti per conferi- 
re l'Eftrema Unzione , perche S. Giaco- 
po dice: Inducat Presbyterot . Solendo 
la Sacra Scrittura ufare iljplurale per lo 
(ingoiare; come infogna Sant' Agolìino 

1 ib. 3'. de conlèniu Euangeliflarum cap. 1 6. 
dove efpone quelle parole Matth.2 7. Idip- 
Jum, &latronej, qui crucifixì erant cum 
eo , improperabant ci : che San Luca cap. 

2 3 . dice efler (tato fatto da un folo . N ifi 
intelligamus Mattbxum , éf Marcum bre- 
iHter perftringenter bum locum , plurali m 
numer um prò fingulari pofutjfe . Sicutttin 
Epittola ad Ucbrttos Itgimus plurali ter di- 
éium : clauferunt ora feonum : cum folus 
Daniel Jignificari ìntelhgatur : Gtpluralitcr 
di Bum , fedi fune , cum de folo ifaia tra- 
daiur . in Pjalmis et htm quod dicium eft , 
Aftitetunt Reges terra, éf Principe/ con- 
venerunt in unum, pluralem numerum prò 
Jtngulari pof rum in Adibus Apofiolorum ex~ 
ponitur ; nam Reges propter Htrodem , 



n<e perundo , tutamen mentis , & corpo- 1 Prlncipes propter Pilatum intellexerunt , 
fis , ad evacuando/ omnes dolor e s , omnes qui teftimonium eiufdem pfalmi adbibue- 
tnfirmitate/ , omnemque agritudinemmen- runt . E perche i Pagani (ogliono calun- 
ni, Scorpori/ ; ■ unde unxifti Sacerdote s , niar il Vangelo, vedano come hanno par- 
Meges^PropbetaSi&Marrjres ,fit CHRIS- lato i loro Autori , leFedre, lcMedee , 
MA tuum perfedum , Domine noblt à te bc-\ le Clitemnellre, in vece di Fedra , &c. 
nediflum , permane*/ invifeerìbu/ noflris . j Equal cola é più in ufo , che dire, per 



/* nomine Domini noflri Jefu Cbrifii : Non 
(laggiugne Amen , perche quella orazio- 
ne ii conchiude nella Mefla con quelle 
parole del Canone : Per quem b*c omnia^ 
Domine ,femper bona crear . Sicché Chrif- 
ma in quello luogo fgnificat Unguentum 
\euidy quofitundtOi nonprout mìxtum ex 
cleoy trbalfamo . Dell'olio adunque de- 
gì' infermi dice Vittore Antiocheno : 
Oleum Inter alia, tf laborum tmleftias mi- 
tigata & lumen f ove t y tJ bilaritatem con- 
ciliai . Oleum ìgitur, quod in f aera und to- 
rre adbìbetur , & Dei miferkordiam^ éf mor- 
i/i fanatìonem , Cf cardi s illuminai ionem de 
notat . Mà che dirà V.S. Ce le faccio ve- 
dere, che San Cipriano chiama il Chrif- 
»ia, Eochariftia ) Cosìegli nel Sermone 



efemplo; ^truffici mibi infultant , ben- 
ché iìa un folo che faccia infulro: allora 
adunque farebbe il contrario quello , che 
Luca manifeftò di un folo , fe quelli avef- 
fero detto , che Ambidue i ladroni avelle- 
rò rimproverato il Signore, perche così 
non potrebbe per lo plurale intenderli il 
lingolare , mà avendo detto latrones , vel 
qui cum eocrucifixi erant , lenza aggiu- 
gnere Ambo ,, non folo (e ambidue l'avef- 
fero fatto , mà eziandio perche un folo ciò 
fece, puotè neri' ufato modo di dire col 
plurale fignincare il lingolare . 

y II terzo é, perche in molte Vite de* 
Santi non fi parla dell'EUrema Unzione. 
Alla quale rifpondo , che quello Sacra- 
mento fùinfliruito da Crillo, comocom- 

pi- 
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pimento della Penitenza , e che però for- 
fenon fi ammininrava ne* primi fecoli 
agli huomini giurti , e fanti , e Media- 
mente a'Veiccvi , ch'erano nello flato 
del la perfezione i ma folamente a quelli , 
ch'erano conltituiti in certo llato di pe- 
nitenza , edoveanocflerlo per gli pecca- 
ti . Il che pare che duralfe tino al leccio 
nono , come lì vede nella vita di S. Adel- 
bardo Abate Corbcjenfe, nella quale li di- 
ce : Interim vcroaudiens beatus Vir Hil- 
demannus Epifcopus fanflus <egrotare Pa- 
tron ^ advenit illieo . lntereàcumctpijjet 
idem fanSMs Epifcopur à nobis percuntari, 
utrum benediSionis elee ,ficut a B. Apojiolo 
janciwmeft, déberet perungi ? Interroga- 
vimuseum utrum velie t ? quemprocul du- 
bio feieramut peccatorum oneribus non de- 
tineri. Quod Mie audìens , creftis oculis in 
ccclum,cominus obfecrabat ^utfieret . Co- 
sì Natale Aleflandro nella fua Teologia 
dogm. e moral. liba, de extrema Vnt\. 

6 E' però certo, eflerfi fempre ufato 
nella Chiefa quello Sacramento , come li 
vede da Origene , Giovanni Gruoito- 
mo , Innocenzio , Agoftino , Cirillo 
Aleflàndrino , e Vittore Antiocheno ; 
ma perche anticamente il SS. Viatico li 
dava dopo l'eltrema unzione , gli Scritto- 
ri con parlare del Viatico hanno intefo 
eflerfi data prima l'eltrema unzione . Co- 
me fe noi diciamo , che l'infermo ha rice-s 
vuto il SS. Viatico , fi fuppone . che pri- 
ma fi fu confclfato . Nè ifpuò dire , che 
alcuno lia per infermità panato da quella 
vita , fenza il Viatico , benché gli Scrit- 
tori non ne facciano menzione i elfendo 
Regola antica della Chiefa , della quale 
cosi dice il gran Concilio Niceno Cano- 
ne 1 3. De Bis. , qui ad exitum veniunt , 
etiamnunclex antiaua , regularifque fer- 
vabitur ; ita ut fi qui s egre ditur è cerpo- 
re , ultimo , tt necejfario Viatico minimi 
prtvetur. ,r 0 

7 Ed ecco fciolti i tre dubbj di V. S. 
Rcitacheiolerifponda aciò che nell'al- 
tra fua lettera favorì domandarmi ; che 



dove parla de' Riti de' Gentili . Tingit & 
ipfe quofdam , utique credentes , <6f nde- 
les [uoj , expiationem delifiorum delava- 
cro repromittit , & fi adbuc memini Mh 
THRA fignat illic in frontibus militesfuos. 
Mithra è parola Perliana , colla quale i 
Perii chiamano il Sole,e deriva dalla voce 
Mether, che lignifica magnus] ond é il c5- 
parativo Mstbrio\QXoMitbra , che dino- 
ta major , vel Dominus ; e lì adopera al- 
le vòlte perfignificarc il primo Sacerdo- 
te . Che è quanto debbo alle duccompn 
infime lettere di V- S. alla quale offe- 
rendomi di cuore , mi raflegno per fem- 
pre, &c. 

Qual fia la Domenica MEDIANA ; dille 
ordinazioni ne Sabati de quattro 
Tempi i e della Rofa doro. 



Lettera XXII. 



1 OI compiace V. S. di lignificarmi 
^3 qual lia il fuo parere circa alla 
Domenica Mediana , e defìdera fapere 
come fi pratica nella ordinazione de 
quattro Tempi, e della Rofa d'oro \ ed in 
quanto alla Domenica Mediana ella tie- 
ne , che lia la Domenica quarta di Qua- 
refima: perche dice ella è quali la mezza 
parte del digiuno : ed adduce della fua 
opinione il P. Tcorìlo , il quale nel Trat- 
tato della benedizione della Rofa , fcrive 
la Domenica Mediana eflere la quartali» 
Quarefima i e però chiama Rofa Media- 
na quella , che benedice il Sommo Ponte- 
fice in tal Domenica . 

a Può inoltre V- S. confermare tale 
opinione con quello , che dice Durando 
lib. é.cap. 53. In hoc Dominica Rotnanus 
Ponti/ex celcbraturus ad Ecclefiam per- 
gens , & redicnt ab eadem , auream in ma' 
nu fub afpeclu populi fertRofam . Circa 
quod duplex injurgit ratio: una fecundum 
litteram : altera fecundum fpiritum ; f <t- 
nè fecundum litteram ne fidelis populus , 
propter quadragefimalis obfervantt* afpe- 



traiua ietterà iavuu u^«u».— « » — 1 r\ * - ' r , *,-j- - — » »■ 

cofa fienifica quella parola Mi /Aranci te- \rt totem fub continuo labore de ficiat : 
4»/» Ai Tnrrulliano , de pT<efcriptionibus quia quod caret alterna requie durabile 

non efi ; ideò in hac MEDIANA Qua- 
dragesimi quoddam recreationis folatium 
interponitury <bc. Eccoche Durando chia- 
ma 



ktercticorumeap. 40. già che il Macn , che 
ih]eo% i Termini di Tertulliano , non 
«ett* tal parola : il tetto fuddetto é là 
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ma MEDIANA la Domenica quarta di 
Quarefima. 

3 Evviperòin contrario l'ordine Ro- 
mano, il quale difpone le lezioni di Ge- 
remia nella Domenica MEDIANA ; 
ma le lezioni di Geremia fi iòno Tempre 
lette nella Domenica di Patitone ; dun- 
que la Domenica di Patitone è la Dome- 
nica Mediana , che 1 la quinta Domenica 
diQuarefima. 

4 Innoltre Gelano Papa nell'Ep. r. 
cap. 13. fcrivendoaVefcovi di Lucania 
de tempi dell'ordinazione, cap.fin. 75. di- 
ftin. dice : Or dm a t ione s Presbyterorum , 

Diaconorum nificertis temporibus , & 
d te bus exerceri non debent , idejl quarti 
menfis jejuniOy feptimi , & decimi , fed 
& etiam jQuadragefimalis initii , ac ME- 
DIANsEbebdomad* , Sabbati jeju- 
nio y circa vefperam mvtrìnt celebran- 
das . Dice la Glofà , che l'eddoriiada 
Mediana è il Sabato , nel quale fi canta 
/ ttentes . E così gioia gli altri tefti. Can. 
Principali 3. dift. Veniente Mediana fepti- 
manaPafc6<e . Glof feilieet cumeanta- 
tur jttìentes . Can. in Parochia. 16. q. 1. 
Mediana bebdomada Presbjterum facie- 
mus . Glof. 1 . In Sabbato , quod procedit 
Dominicam de PaJJione . 

5 Né giova opporre , che il Sabato é il 
(cttimo giorno dalla Domenica quarta , 
perche ilSabato Tempre prende la deno- 
minazione dalla Domenica feguente , 
per ragione delVefpro , che appartiene 
alla Domenica diciamo Sabato di Patito- 
ne quello . che precede tal Domenica , 
così il Sabato delie Palme quello che 
precede la Domenica delle Palme &c. 
ed alcuni de' Sabati de' auattro tempi 
hanno lo fteflb Euangelio dèlia Domeni- 
ca feguente . 
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però non lì poteva in tal prorogazio» 
chiavea il Sabato ricevuto il Diaco- 



6 Quindi il Vefcovo, che anticamen- 
te celebrava la funzione di conferire gli 
ordini a Vefpro , (è fotie (lata grande la 
moltitudine degli ordinandi , continuan- 
do elfo , e quelli lldigiuno , poteva pro- 
feguire l'ordinazione nella mattina della 
Domenica , ficcome nel can. quod à pa- 
ri i bus dift. 7 1 . rapportato da S.Thorrt- 3.0. 
*i X^. art. 2. ad 3. enei cap. litteras . de 
temp. ordin. dove fi dice : Cum proptet 
consinuatìonem Jejunii , fellone canoni- 
ti 



ca , fivemanediei Dominici trabatut'ad 
Sabbatum , fivevefpera Sabbati ad diem 
Dominkumreferatur , profeti ornane cum 
ve [per a , ér vefpera cum mane ad eun* 
dem diem pertinere dia tur . E non poten- 
doli in un giorno conferire due ordini fa- 
cri, 
ne, 

nato, nella Domenica ricevere ilPref- 
biterato , perche averebbe ricevuto due 
ordini in un giorno , facendoli della fera 
del Sabato, e della mattina della Dome- 
nica per continuationem jejunii , ficìione 
canonica, un ibi giorno . 

7 Ma oggi, dicelaGlofa , parlando 
del Sabato ianto , celebrandofi la Mena 
là mattina , non occorre tal cafo : fed bo- 
dte non ft hoc in ilio Sabbato . E molto 
meno negli altri, ftante la Coftituzione 
del B. Pio V. indatadelli 29. di Marzo 
1566. che vieta il celebrarli Meffa né 
prima dell'Aurora, né dopo mezzogior- 
no . Benché ritrovo, che nel 1 6 59 . agli 
8. di Marzo , in una Beneventana la Sag. 
Gong, del Concilio dichiarò, che non può 
il Vefcovo quello , che promofle il Saba- 
to al Diaconato , promovere continuato 
jejunio la Domenica al Presbiterato , an- 
corché il promovendo avelie la difpenfa 
dell'Extra tempora in tribus dlebus fefti- 
vis , perche per fizzione Canonica ripu- 
tandoli il Sabato , e la Domenica colla 
continuazione del digiuno un fol giorno , 
verrebbefi a conferire, e ricevere due or- 
dini fagri in uno fteflb giorno . Il che è 
vietato da Sagri Canoni, e dal Trid. feti*. 
2 3 . cap. 8. fi de dunque credere , che que- 
llo Arci vefcovo fecondo l'ufo anticoave£- 
fevolutoprorogare il digiuno , e l 'ordi- 
nazione daltri ordinandi al dì feguente , 
altrimenti a che fine continuare il digiu- 
no : mentre dicelaGlofa del detto cap. 
litteras . S icut or do Epif copali* potefteon- 
ferrt die Dominko fcquenti, & non exigitur 
continuati jejunii , ne fngatur dies Sab- 
bati trabi ad Dominicam : Ita fquis ordi- 
netur mane die Vominìca , potefi boc fa- 
cete fine continuatone Jejunii . Sup- 
porto l' Indulto Apoftolico di poter ef- 
iere ordinato in tribus diebus fefiivis ; 
perche allora il Sabato , e la Domeni- 
ca fono non uno per ficìionem canoni- 
cali!, 
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«am, mà due giorni . Vedi Pignat. tom.4. 
coni" 1 8. 

8 Perche poi la Domenica di PaHìone, 
per ritornare d'onde fiemo partiti , fi dica 
Mediana , il Macri apporta quefta ragio- 
ne: F della così denominata per il Re- 
ipon Iorio , che fi recita nel primo Nottur- 
no di quefta Domenica , in cui fi fa men- 
zione della decima quarta, e decima quin- 
ta della prima Luna , quando gli Ebrei ce 
lebravano la Pafqua dell'Agnello , li qua- 
li giorni erano appunto la metà del Pe 
riodo Lunare . Mà mi pare , che meglio 
iì apponga il Ga vanto par.4 . tit. 7. num. 3. 
fuia officia bujus Dominici funt inedia in- 
ter dìes quadragefim<e , & fequentes de 
Pafftone, ideò forte diti a eft ab ord. Kom. 
Dominìca MEDIANA. 

9 Quindi io fon di parere, che per ra- 
gion deTdigiuno Quarefimale la Domeni- 
ca quarta polì a dirlìTvIedia-na, mà di Qua- 
retimà; mà per ragion degli Uffici Divi- 
ni, e delle ordinazioni la Mediana pro- 
priamente è la Domenica di Palliane fe- 
condo i Canoni rapportati : onde Aioli an - 
droIII. nelcap. deeo, de tempor. ordin. 
così dichiara: De eo autem , quodqu<efivi- 
fii ,, anììceat extra jejunia quatuor tempo- 
rum aliquos inOftiarios , ve/ Acoljtbos, aut 
etiam Sub diacono; promovere : Taliterre- 
fpondemus : quod Iteli urne fi Epifcopis, Do- 
minkU , & aliis fefiivis diebus , unum aut 
duos ad minora or dine s promovere ; [ed ad 
Suòdiaconatum , nifi in quatuor tempori- 
bus , autSabbato Sanffo , vel in Sabba to 
ante Dominicam dePaffione-, nulli Epifco- 
porum , praterquam Romano Pontifici li- 
cet aliquos ordinare . Fagnano (opra il me- 
defimocapitolonum.17. Sabbatode Paf- 
fione , in quo [alice t taniatur : fitéentes , 
fu od in Canone appella tur Sabbatum Qua- 
dragefimalis òebdomad* MEDIANTE . 

10 Si eccettua il Romano Pontefice , 
perche egli per la pienezza della potei tà 

tuo conferire gli ordini tèmpre , e in ogni 
jogo, perche il tempo nonèdifoltanza 
dell ord i ne ; e la determinazione de'tem- 
pi è ftata introdotta dalla fcgge politi va , 
che non arra il Papa . 

1 1 Deli dera ora V- S. che io le fpieghì 
ì Mifter; accennati della Rofa d'oro . Il 
Sommo Pontefice adunque dovendo cele- 



Lettere Eccìefiafliche 

brare và , e torna dalla Ch iefa , con in ma- 
no alla villa di tutti una R ola d'oro , per 
doppio lignificato , uno fecondo la Lette- 
ra, l'altrolècondo lo Spirito. Circa alla 
Lettera , dinota , che il popolo fedele ac- 
ciocché -non venga meno per l'afprczza 
deU'olfervanza Quarefimale fotto la con- 
tinua fatica » perche 

Quod coree alterna requie durabile 
non eft. 

abbia qualche follievo di ricreazione in 
quello mezzo della Quarefima , a6n che V 
affanno temperato più leggiermente li fot- 
fra, giufta quel detto: Interpone tuis in- 
terdum gaudiacuris . E l'officio di que- 
fta Domenica, tutto é pieno d'allegrezza , 
in ogni periodo abbonda la giocondità , 
riluona il gaudio, fieforta aU'hilorità . 
Tré" colè adunque rapprefenta quello 
giorno, cioè la Carità dopo l'odio, e pe- 
rò lì dice lattare Jerufalem : dopo la ma- 
linconia la letizia : Gaudete inUetitia , 
qui in triftìtia fuifiis . E dopo la fame h 
iàzietà , ut faturonini ab ubtribus confo- 
lattontt vefirte . Quali tré colè fono pari- 
mente dinotate da tré proprietà della Ro- 
là, cioè la Carità nel colore , la giocon- 
dità nelT odore , e la fazietà nel tapore ; 
perche la Rofa più de gli altri fiori col co- 
lore diletta , coli' odore ricrea , col fapo- 
re conforta . Dilettala vifta,ricrea l'odo- 
rato , e conforta il gufto . lnnoltre la Ro- 
fa in mano del Sommo Pontefice dinota 1' 
allegrezza del popolo d ' I tracie , quando 
perla grazia di Crifto , ottenne la licen- 
za di ritornare dalla cattività di Babilo- 
nia in Geruialem : e però quefta funzio- 
ne fi facea nella Chieta di S. Croce in Ge- 
rulalem. 

la Dipoi la dona al più nobile', e po- 
tente, cheallora fi trova nella Curia , il 
quale dinota la nobiltà, ed eccellenza* di 
quel popolo particolare di Dio . E quegli 
con molta Cavalleria di tèguiro , e con 
grande allegrezza gira la Città colla Ro- 
ta , fignificando il gaudio di quel popolo , 
ritornato nella Città di Cexuiàlem ; ove- 
ro fi manda à qualche R è , ò gran S ignore 
della Oiftianità- • 'fi 

ca quel lo , diedi séliice ne Cantici 2. Ego 
fios campi, toliltum convallium. Edi cui 

il 
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il Profeta : Egredietur virga de radice Jef- 
fe,&floj de radice e juj afeendet . Che ve- 
ramente é il fior de' fiori , il Santo de 'San- 
ti , che più deglialtri fiori, cioéde 'Santi , 
col colore diletta la virt* , fpeciofus forma 
pra fi/ih bominum ; in qutm defideran: An- 
geli pro[pkere. Coli 'odore ricrea l'odora- 
to : melma fune ubera tua tino , fragran- 
za unguenta optimi* . E col làpore con- 
forta il gufto , perche il pane , ch'egli dà , 
caro-ejus cH prò mundi vita , on.ne deleéìa- 
mentum babens , & omnis fapcris f'uavi- 
tatem. Egli è quello, che con cinque pa- 
ni , e due pelei iàziò cinque mUa huomini . 

1 4 Tré materie fono poi in quello fio- 
re, cioè oro, runico, e ballon io, perche 
in Crifto fono tré foftanze , la deità, l'ani- 
ma, e il corpo. Mà il mulco fi congiunge 
all oro mydiance il balsamo , perche alla 
deità lìeóngiunge l'anima, e l corpo ; per- 
che la Divina natura é di tanta lottigfiez- 
2a , che non le converrebbe unirli al corpo 
formato di fango , le non mediante Io ipi- 
tito ragionevole . Oltre àciò il fiore, ed' 
oro , perche egli è il Rè de' Regi , e il 
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pra le rendite del Monartero di S. Croce 
nella Lorena per la fpefa di quella Rolà . 
In tal giorno fbleano i Sommi Pontefici 
fermoneggiare , come fece Pio Secondo , 
il quale mand \ la Rofa benedetta à Siena 
fua Patria . E Sirto IV. in vece della Ro- 
fa benediiTe un ramo di quercia d'oro , che 
mandò alla Cattedrale di Savona fua Pa- 
tria l'anno 1 47 1 . 1 Cardinali in tutto quei . 
giorno vertono di color rolàto . 

1 7 Finifcoqueda Lettera colla Rofa , 
partorita dalle Ipine delle difficoltà , ac- 
ciocché la rilevi dalle punture di quelle , e 
conrairegnarmele di cuore, mi rafferma 
perfcnipre,£:c 

Se poffono confertrfi gli ordini minorò dopo 
pranzo m gto.no fejiivo 



.♦.«11 



Signor de' Signori, il cui rodo apparve 
ne fepni della Paffione, lo 



1 A Lia dimanda di V.S. lèpofTantr 
X~J. conferirli gli ordini minori do- 
po pranzo in giorno felli vo , fi de ' aggiu- 
gnere iè validamente , ò anche lecitamen- 
te . In quanto alla v alidità dico aifermati- 
. odore nella glo- vamente. Cosi Sil/eilr. Verbo ordo 11. 
ria della Rimrrezione . Porta quello ho- num. 6. Conferri non poffunt ordines pofi 
re il Romano Pontefice fucceflor di San 1 prandhtm y fi t amen conferantur tenent , 
Pietro, e Vicario del Salvatore, il quale fecundum Hug. in cap. Ordina iones dui. 
dimoftra a' fedeli quello fore non in ogni 7 j. & Bern. & Laur.quod rerum pu/o in 
tempo, mà in quella lòia Domenica, che vrdintbus minor ibus . Èia ragione é, che 
é la iettima contando dalla Domenica di non fi conferirono extra tempora , elfen- 
Settuagefima , perche Cri Ito non in ogn' do lecito conferirgli nelle Domeniche, e 
ora , mà folo nella fettima età é veduto ne' giorni felli vi . Né importa, che fia do- 
da quelli , che confeguiranno la gloria po pranzo, perche minore/ ordines poffunt 
eterna. ! abj que MitTa conferri , etiamànon fetuno . 

15 Oltre à ciò fi dimoftra in Roma , ' Barbofi alleg. 11. n.*4. Armilla Verbo Or- 
non altrove, che nella Bafilica, detta di do, n.j. Angelus verbo eodem 4. n.y. Ed 
S. Croce in Geruialem , che f gura é del- il Macri nelle Notizie Ecclefiartiche ver- 
la celefle Gerulàlem , e ci rapprefenta la j boOrdo: Gli ordini minori fi poffono cenfe- 
fperanza.di cui fi parla hell'epiltola odier- ( rire in Aualf.voglia giorno fefiivofenza di- 
na. . Differì fee poi la nazione d'oggi da giuno y eMeJJa. 



quella Domenica feconda , che fi fa nel- 
lo lleflb luogo ; perche quella é annuncio 
della futura beatitudine; quella é come 
una contemplazione della beatitudine 
prefente. 

16 Quella Cerimonia é antichifllma 
prima di Eeone Nono , che regnò l'anno 
roto, il quale, comeferive Cencio Ca- 
• fondò una pendone annua lo- 



a In quanto al lecito : ola la Rubbri- 
ca degli ordini minori nel Pontif. Rom. 
dove efprefiamemc fi dice: quatuor mi- 
nore* ordtnes dari poffunt entra Miffarum 
folemnia , dtebus Dominieis , & fefivir ; 
f rd in mane tantum . Quella Rubbrica pe- 
rò crederei , che fi debba intendere per le 
ordinazioni pubbliche , non per le priva- 
te , e nella Cappella Efifcopale . 

3 lai- 
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3 Imperocché in molti luoghi é intro- 
dotto ; che , dovendoli tenere le ordina- 
zioni generali nel Sabato permetto , ed 
eflendo molto il concorfo degli ordinan- 
di , fogliono i Vefcovi dare gli ordini mi- 
nori nel Vefpro del Venerdì, eie ciò le- 
citamente , ò illecitamente facciano, co- 
sì dice Fagnano fuper cap. ex tenore de 
temp. ordin. num. 41. Confuetudo ubique 
recepiti conceda , ut Feria vi. VESPEKE 
precedente Sabbatum, in quo de ture or- 
dines fiacri cvnferuntur . Epifcopis fax fit 
ordines minores dare , qua fi in hoc officio 
die s S abbati vldeatur incipere pridie Ve- 
fpere, ut atteftatur Henriq.in Summalib. 
10. cap. 12. $. 1. ubi etiam reddit ratio- 
nem y ut [citicet minoribus jam collatis in 
die Veneris . ùoffint Epifcopt'in Sabbato 
ma'/ori cumfoìemnitate facros ordines da- 
te . Sed bac non e fi bona ratio , cum mi- 
nora poterunt dori in Dominica preceden- 
ti . Unde ha ne quoque confuetudinem fil- 
iere prefiaret, ita tamen ut EPISCOPUS 
POSSET CUM AL1SWO DISPENSA- 
RE ex caufa urgenti . Dove fi vede, che 
confà difficultà, che ciò ila dopo pran- 
zo, mà in giorno non feftivo, eperofbg- 
giugne : Ve/ certe ad hoc dubtum poffetre- 
j ponderi , licere Episcopo in die Veneris 
otr.nes minor e s or dine s conferre , fi dies 
Veneris fit feftivus <bc. non tamen quo ad 
minore s ordines in public is ordinationibus , 
fed prrvathn , éf aìiquibus tantum . 

4 Quindi Barbof. alleg. 1 1 . n. 2 1 . Ccn- 
cedit ettameonfuetudorecepta ut feria fex- 
ta VESPERE precedente Sabbatum , tn 
quo de Jure ordina facriconferuntur , E- 
pifeopis fas effe ordines minor e s dare , che 
fono le fteflc parole di Fagnano . 

5 Diana ex Vafquezin 3. p. tit. j.difp. 
246. cap. 5. num. 46. & 48. prtmam tonfu- 
ramquovis anni tempore , quavis die , & 
boraconferripoffe : ordines minore s ex re- 
cepta Epi fcoporum consuetudine dart pojfe 
feria vi- Ve f per e ante Sabbatum quatuor 
Temporum, vel ahud , in quo de 'iure om- 
nes ordines conferrt poffunt - 

6 Chiericat. Erotemat. cap. 1 2 8. n.9 7. 
Prima Tonfura conferri poteft in quacum- 
que bora dici, minores ordines de iure an- 
te prandium, quamvis ufu receptum fit , 
m ob multttudincm ordtnandorum confe* 



:lefìafticbe 

rantur etiam VESPERE fcxtc ferie qua- 
tuor temporum : ordines z>erò facrt da^ntur 
in mane, &cumMijfa. 

7 Mà quel tefto della dlft. 7 j. quando , 
if ubi libitum fuerit ufque ad Subdiacona- 
tus offìtium or d ina n tur Clerici . Diaconi 
vero , /utque Presbiteri nunquàm nifi in pu- 
blica ordinatone , è rigettato come Pa- 
glia. 

8 Crederei però , che efTendovi la con- 
fuetudine , ed avendo il Vefcovocaufa 
urgente, polla conferire gli ordini mino- 
rili Vefpro, purché fofle giorno feftivo , 
ad uno, o due al più, e privatamente nel- 
la fua Cappella ; ficcome intendo prati- 
carli da molti Vefcovi . Eia ragione é , 
che nel cafò portato da Fagnano , non fi 
polè in controverfia le potean darfi gli or- • 
dini minori al Velpro,màfe il giorno do- 
vea efler feriale , o feftivo, fé gfi ordinan- 
di erano pochi , ò molti , e le nelle pubbli- 
che ordinazioni , ò nelle private . 

9 In quanto aiiaconfùètudme r'attefta 
anche Francefco de Magiliris torri.*. Sii-- 
va- Ecclefiaftic lib. 1. cap 1. dove dice , 
che la prima Tonfura , e gli ordini mino- 
ri , quella in ogni dì , quelli ne' di fèftivi, 
pojfunt conferri etiam domi , $J in omnl lo- 
co y & bora. Poftoperò, che fia privata- 
mente , e ad alcuni, e (erbato com e detto 
il dì feftivo. Che e" quanto porto dirle , e 
per fine mi offero , e mi raffegno di cuore ; 1 
raffermandomi al Ibi ito, &c. 

Perche dicendo il Sacerdote : Memento ho- 
mo , quia pulvis es , &c. impone la 
Cenere, non la polvere . 

Lettera XXIV- 

r OI ftudia V.S. di fapere, perche nel 
l3 primo di del digiuno Q^refima- 
le, imponendo il Sacerdote la cenere sùi 
Capo de' fedeli , dice : Memento homo , 
quia pulvis es , éf in p ulve rem re veneris : 
eflendo gran differenza trà la poi vere» e 
la Cenere ; perche la polvere è terra rrii- 
nuta , cotta dal Sole , e la cenere è quella 
in cui fi n ibi ve la materia bruciata: Virg. 
^Cneid. Iib.6. Pofiquamcollap/t cineres , è? 
fiamma quievtt . 

x . Ri 1 pondo , che anche la cenere è pol- 

ve- 
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fere: Ctnis ejl Tulvis , in quem materia 
uftarefolvitur . Onde ditte Giob jto.com- 
paratus fumluto, che lécco dal Sole, fi 
riiòlve in polvere; & ajftmifatus fum fa- 
TilU , ér cincri . Ed i ! gran Padre Abramo 
Gen. 1 8. loquar ad Dominum tr.cum cum firn 
pulvis , 6" cinìs . 

? Si trova non hà dubbio adoperata la 

Eolvere in capo in fegno di penitenza . 
)eut. 7. S.miferunt pulverem Juper caput 
fuum y i. Reg. 4. 12. &confpcrJus pulverc 
caput. Job ». 1 a. fparferum pulverem fuper 
caput J uum . Mich. 1 . 1 o. in domo pulveris 
pulverc vos conjpergite . Apoc. 1 $.9 . mife- 
runt pulverem Juper caput Juum . Ed allo- 
ra lì potrebbe dire con Geremia 2 2 . Terra , 
Terra , Terra , audi ver bum Don ini . Que- 
tt a è la parola di Dio : Terra già fotti , di 
terra vivi , e in terra hai da tornare . Ra- 
duna denari quanto ti piace , invola le ro- 
be altrui | fucchia il (angue de' poveri , 
che ne Tarai ? Tieni It rette le mani,afcon- 
di le borie , chiudi le catte , all'ultimo co- 
me li porterai teco ? lei nato nudo, e nudo 
dei prefèntarti innanzi à Dio : le pure non 
involto in mille peccati . 

4 Ma ecco la polvere inttrumcnto di 
penitenza oggi convertita in lutto , e vani- 
tà . Sono ritornati que' tempi , nelli quali 
a ncora non fi era rinunciato à Satanattb , 
e alle lue pompe, di cui dice Euftatio com- 
mentator d'Omero , che AIcfsandro,det- 
to Paride : Cornu elcgans , boc cfl implicà- 
turacapillorum : chiama Corno la zazze- 
ra di Paride , perche aveva i capelli ri- 
piegati , e ritorti in forma di Corna ; co- 
fa anche ufata a" tempi di Giuvenale , che 
di fse nella Satira 13. 

Madido torquentem cornua Cirro . 

5 E ben difse Corna, perche i capel- 
li lòno corna filate , partecipando del- 
la loro natura , euendo vacui come 
quelle , e mefse nel fuoco danno Io 
ttefso fetore : onde llima il meddìmo 
Euttazio, che Omero nel lib. 12. dell' 
Odifsea, chiamò corno quel filo, ò li- 
nea , à cui fi appende l'amo , per ef- 
iere di crine di coda di bue ( che og- 
gi fi adopera di Cavallo ) materia co- 
me di Corno: 

Quemadmodum cum in [copulo pifeator 
longa virga 
Tomo Sejlo. 



Pifcibus minutis dolum per efeam objt- 
ciens, 

in pontum dimittit bovis cornu agre' 
fiis * 

Palùitanrem autem deinde correptum 
forai projictt. 

9 Or nelle Perucchc , che l'abufo hi 
introdotte , lènza incomodo del capo , ii 
formano e corna , e quel che fi vuole , indi 
fi afpergono di polvere di Cipro dagli huo- 
mini, e dalle donne, che lembrano tanti 
Gufi impolverati , per veftire alla moda , 
la qua le penta accottarfi, ( benché fia mol- 
to da lungi ) alle i manie degli antichi , li 
quali afpcrgevano ne' capelli limature d' 
oro , aocioche battendo su le loro tette i 
raggi del Sole, lèmbralscro più brillanti 
agli occhi di coloro, che le riguardava- 
no: diche dice Giuièppe Ebreo (lib. ff. 
antiq. Judaic. cap. 12. mira. 7. ) Ramcn- 
tis auri capdlum quotidìe fpargebant , ut 
.ad folarium radiorum c ont ad um fulgor è 
capitibus eorum rcfeéièretur . Non furo- 
no meno pazzi alcuni Imperadori Roma- 
ni , che fecero Io fletto : Giulio Capito- 
lino dice nella Vita di Lucio Vero : Dici* 
tur fané tantam babuiffe curam flaventium 
capillorum, ut capiti auri r amenta refper- 
geret , quod magis coma illuminata flave- 
jeeret. Ed Elio Lampridio afferma dell' 
Imperador Comodo. Captilo femper fu- 
cato , &r auri ramentis illuminato . Lo ilei - 
fodell'Imperador Gallieno dice Trebel- 
lio Pdllione : Crinibus fuis.auri feobem 
afperfit . Non credo che gl'Ittrioni po- 
trebbonofar di vantaggio, per compari- 
re fplendidi ne' loro infami Teatri . Tu 
regiltratti o Matteo ( r 5 6. )quia non potè j 
unum capillum album factre , aut ni- 
grum . Si à trovato il modo di far ciò 
colle perocché ; edà quelle ancora fi jd 
aggiunto l'impolverarle . Ma le Stel- 
le- imperuccate fono Comete , non lo* 
no Stelle. 

7 Santa Chlefa però adopera le ceneri , 
anziché la polvere per più mitteri; pri- 
ma perche la cenere nell'antica legge tà 
fimbolodi. mortificazione , d'umiltà , di 
penitenza : e però fi afpergevano di cene- 
re, fedevano nella cenere , parlavano di 
cenere . G iob dice; (41-) Ago pccnitentìam 
1 nfet v ili a, <*f ci nere .(16) opcrui cium cav~ 

O nem 
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nem meam . Geremia efclama , (6. ) Fi- 
lui p opidi mei accingere cilicio , confpergere 
ci nere . (x$. ) Ululate pafiores , <3 clama- 
te, afpergtte ve* cinere optimates gregis . 
DavidetUcedi fe fieno ( Pfal. tot.) Cine- 
rem tamquam panem manducabam . Il Re 
di N Ini ve ( Tori se }. ) alle prediche di Gio- 
na, ufcì dal crono reale, efipofe à fede- 
re nella Cenere . Nella mina della Otta 
Santa fi legge. Thren. a. Confperferunt 
cinere capita fuaVtrgines Hierujalem. La 
Reina Heller f cap. r+. ) in quella gran 
tribolazione del Tuo popolo, in luogo di 
odorali unguenti ,s'a( per fe di ceneri . Giu- 
dith ( cap. 9. ) di (polla a quella grande im- 
preCi di Oloferne, entro nel lùo Orato- 
rio, il v e il 1 di Cilicio , e di 1 ua [ma no il PO - 
(eia cenere in capo . Finalmente CRI- 
STO Signor Noitro dice negli Euange- 
lii ( Matth. 1 1. Lue. 10. ) de' Tirii , e de" 
Sidonii. Olim in cilicio , tfeinerepceniten- 
tiam egijent . 

8 Secondo , fi fi quella cenere con bru- 
ciare i rami degli ulivi , benedetti nell'an- 
no precedente ; accioche ficcome le cene- 
ri fi diftribuifeono in fegno dumilità ; così 
per mezzo dell'umiltà abbiamo fperanza 
della futura gloria, dei ignara nella Pro- 
cefiìone delle palme. Sono adunque quelle 
ceneri reliquie della gloria di Criflo. Deb- 
bono però enere aridi, non à guifa di loto , 
come dichiarò la Sag.Cong. a' 1 3-di Mag- 
gioxóog. 

9 Terzo . finendo l'huomo di poi vere , 
fi mette fu'l capo di lui non la noi vere, ma 
la cenere: per dinotare e per lui un fervo 
inutile, benché olfervi tutti i comanda- 
in en ti, come diiTe Cri ti o , cum baxfeccritis 
dici te fervi inutile/ fumus, quod debuerimus 
facere fecimus . Perche come nota S. Gio: 
Grifoitomo ( hom. x$.inep.i.adCorinth.) 
la cenere raefcolata colla polvere è inuti- 
le: e la polvere, e la cenere divife fono 
utili . 

10 Imperoche della polvere fi legge; 
che di primavera è molto giovevole al 
farro . Verno pufoere grandJa farrametes . 
La cenere collacquafài Iranno, òli/eia, 
che lava i panni ; fotto le ceneri fi confer- 
ra il f uoco ; la cenere con l'acrimonia fua 
rode le carni • Se adunque la cenere fi mef» 
cola coi! acqua delle lagrime, lava a' peni. 



tenti le brutture dell'anima, come la cene- 
re delia vitella Roda purga va l'immondi- 
zia della carne . £ quelle làute ceneri coll- 
ier peranno il fuoco del divino amore; ro- 
dono la carne delie voluttà carnali . 

1 1 Quella meditazione le farà vedere , 
che ila più tolto morte vitale quella no 
(Ira , che vita mortale . Quel che fiamo 
vivutinon è più in vita; quel che abbia- 
mo da vivere non viene ancora: non é ficu- 
ro;quel che viviamo é sì breve, e sì fugace, 
che non lì può circoferi vere per eflère un' 
iftantc,un momento, un batter d occhi. Ve - 
rumtamen in imagine peétranfit homo . L' 
Imagine mia non fon 'io ; l'imagine voftra 
non liete voi ; l'imag ine di vita non é vita. 
Un iverfa vanitas tmntt homo vives:& fub- 
ftantia mea tanquam nibilum ante te . Non 
è dunque da metter fperanza in quella mi- 
fera vita , perche quello corpo all'ultimo 
fi corrompe, e muore ; ma à quell'altra 
vita dove l'anima no; tra immortale dovrà 
vivere in fempiterno . Revtrtetur puivrs 
in terram fuam , ér fpirttusad Deum , qui 
de dir illuni, Eccli. la. Non efl Deus mot - 
tuorum, fedviventium. (Lucio. & Mat- 
th. 1 o. ) Nolite timere coj , qui occidunt cor- 
pus , animamautem non poffunt occklere; 
fed potius tìnte te eum, aui potefi & animam % 
<3 corpus perdere ingebennam . E con rati- 
ficare à V. S. il mio collante oifequio , 
prontiflìmoa'fuoi 1 rimatili! mi Cenni, mi 
raffermo per femore, &c. 

Vercheì Sacerdoti deir antico teft amento Sa- 
crificavano [calzi : e quelli del 
nuovo calzati ? 

Lettera XXV- 

1 OEV. Sfarà riflefilone ài colìume 
v3 degli orientali, troverà la ragio- 
ne del quefito , che fi compiace di (armi : 
dimandandomi perche i Sacerdoti dei 
vecchio te ita mento iàcri fi cavano (calzi, 
edi noiìri calzati ; imperoche pretto gli 
Orientali é atto di riverenza lo Ica 1 zar fi , 
ed irriverenza 1 copri re la teda : quando 
noi Occidentali facciamo tutto il contra- 
rio, mentre ci feopriamo il capo per far 
riverenza, ed é mala creanza andare a van- 
ti ai u peri ori , non dico (calzi , ma con 
quelle mezze fcarpe , che chiamiamo |>ia- 
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nelle , da molti nelle proprie cafe 
race. E però i noi tri Sacerdoti affi dóno 
all'Altare col capo {"coperto , eco* piedi 
calzati. 

a. Aggmgni,cheànoiédi precetto ce- 
lebrare co' piedi calzati; come fi hà dalle 
R ubbr ichc : Calccatus pcdibus .come dico- 
no Silveftro Verbo Msffa^ e Soto 4-dift. 
1 1 q 2 . E l'ordine Romano,de Parafceve y 
dice: Non Ite e: Presbjterum . Dìaconum , 
vel Acolytbum ed altare minorare per nu- 
do s pedes ; onde nel Venerdì Santo , fi le- 
vano le (carpe per l'adorazione della San- 
ta Croce folamente » ma per andare all' 
altare fi rimettono di nuovo . 

JAnzi oue'Religiofi,che ulano andare 
zi ,ò comandali , quando hanno à cele- 
brar mefla, fi mettono le fcarpe,che à que- 
fto effetto fi tengono in facrema; come no- 
ta Durando Ration.di v.offic. lib. 4-c 2 . Et 
nata ,quod Re ligio fus, fccundum ordwu fui 
prof e front m di {calccatus incedens , rmffam 
cclcbraturus [e cakeat ex preeeepto Apofiol: 
dice nt H ( ad Epòef 6. ) fiate cale tati pedes 
inpréepatatione Eu angela poeto . Ed il mi- 
ftero e come dice lo fteflb : Nempè per cal- 
eeamenta , qua fiunt depellibus animalium 

mortuorum , <Sr calcatur terra, <Sf fiat clau- 
fade fubtus,& aperta defuper ,fignificatut 
auod Saeerdoi debet effe mortuuj mundo , éf 
deb et ter babere claufumad terram : & 
ipfa tamquam lubrica calcare , <Sr vilipen- 
dere* & apertum ad refpìciendum^ déjide- 
randum ecclesia. 

4 Il Velcovo parimente fi mette prima 
di tutte le altre (agre vedi i Sandali, e dice 
quella orazione: C altea Domine pedes meor 
in praparatione Euangeliipacis , &protege 
raern velamento alarum tuarum . Perche il 
Imo principale ufficio é la predicazione 
della parola divina , alla quale de' (lare 

prone i<Ì imo. 

5 Nel che confiderò anche un'altro mi - 
ftero,ed4,che neU'Efodo cap. 1 * .una delle 
condizioni in màgiar l'Agnello Pafquale, 
figura della San ti ili ma Èucariftia , era . 
Cakeamenta babebhis in pcdibus . Si ordi - 
nav a che ft ci Te ro colle vefti precinte, colli 
calzari a' piedi, e coi battone in mano , m 
atto di far viaggio : nel che fi dimoftra e la 
prontezza nel di v ino. iervigio,e la difficol- 
tile apprezza dei comi no, eoe non permet- 



te le inde piante. E ie bene tal ufofi la* 
fciòneirefilioBabiloneie,giufta il Ritua- 
le degli Ebrei , la Santa Chieia l'innovò 
nella celebrazione della Santa Mefla,per- 
che il Sacerdote Euangelico dev'eflcre 
calzato com'è detto in praparationc 
Euangeliipacis. 

6 E fe dimandi, perche i Sacerdoti del 
teff amento vecchio lì la va vano e mani , e 

g'edi , quando andavano à fa cri fi cu re : 
xod.cap.30. lavabunt Aaron, &fikieius 
manus fuas,ac pedes, quando ingreffuri fune 
tabernaculum tefl unenti, ir quando acceffurt 
funt ad Altare : E i Sacerdoti Euangelici fi 
lavano (blamente le mani ? 

7 Rifpondo : perche allora era facile 
lavarli i piedi , che avevano (calzi per ra- 
rificare; il che non la r ebbe a Sacerdoti no - 
(tri opportuno, per averfi à (calzare , e cai - 
zar di nuova Oltre à che aggiugne S. To- 
maio 3. p.q. 8 3. a r. 5. ad 1. Che l 'abluzione 
delle mani fi fa nella Santa Mefla per ri- 
verenza di quello Sacramento , e ciò per 
due cagioni , prima perche non fiemo fo- 
li ti maneggiare cofe preziofe , (è non col- 
le mani lavate , onde pare indecente , che 
a le uno accollandoli à si gran Sacramento, 
abbia le mani eziandio corporalmente in- 
quinate . Secondo per la firnificazione, 
perche come dice Dionigi 3. Eccl. hierar- 
ch. il lavamento delleftremità lignifica la 
mondazione de' peccati anche menomi , 
giuda quello di San Gio: 1 3. qui lotusejt 

j non indiget , nifi ut pedes lavet . E tal mon- 
dezza de avere chi fi accoda à quefto Sa- 
cramento . 11 che ancora vien dinotato 
per la Confeflìone, che fi fa avanti l'In- 
troito della Mefla : lo fteflb fignificava 
l'abluzione del Sacerdote nella vecchia 
Ieggè , come Dionigi dice nello fteflb luo- 
I go. LaChiefa Però non oflèrva ciò come 
cofa Cerimoniale della legge vecchia;ma 
perinftituto fuo proprio, come cofa fe- 
condo (è con veniente ; e perciò nonfiof- 
ferva nella ftefla maniera, come allora. 
1 m per oc he fi tra lai eia la lavanda de' pie- 
ili , e fi oflèrva il lavamento delle mani , 
che fi può fare più prontamente , e che 
baftaperfignificare la perfetta mondizia ; 
perche eflèndo la mano organi organar um . 
( Ome, fi dice nel terzo de anima ) tut- 
te le colè fi attribuiicono alle mani j cr 
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àc nel Salmo z*. fi dice: lavabo infer in- 
■nocini a manus meai . Fin qua STomafo. 

% Né mai è fiato nella Chiefà l'ufo di 
lavarli i piedi per accoftarfi à ricevere la 
Santiflìma Eucariftia , come pensò D. 
Garzia Loaifà huomo per altro erudito , 
nelle Note al Concilio Toletano , dove 
dice : In Ecclefia ufu rectptum fuit , ut pe- 
des lavar entur ani e fumùtionem Eucbari- 
fitte , quod tamen approbatum efse teftatur 
Santi m Auguftinus Epift .119. cap. 8 . f anè , 
inquit , et fi Ecclefia quod externum trat 
remiferit , lotìonem feilieet pedum , finem , 
& rem buius figniretinet , proba: ionem fei- 
licet, & internavi praparationem . Dove 
il Santo Dottore non parla del ricevimen- 
to della Santiflìma -Eucariftia , ma del 
battefìmo , e della lavanda de' piedi , che 
fifoleva fare in alcune Chiefe à quelli, 
cheli battezzavano, e dipòi riceveanola 
Santini ma Eucariftia . Di che parla Sa. ni 
Ambrogio lib. g ite Sacra mentis cap. i.& 
lib.deinitiandiscap.6. 

9 Stavano però i fonti avanti la Ghie- 
fa , à fine che quelli, cheaveano à rice- 
vere la Santini ma Eucariftia, fi la valse- 
ro le mani, perche fi porgeva nelle ma- 
ni anche de' laici, alii quali era permef- 
io portartela à caia , e tenerla privata- 
mente confervata , come e 1 chiaro da San 
Cipriano tract. de lapfis , ove rapporta 
molti clèmpli di galtighi dati da Dio à 
quelli , che con indegne mani riceveva- 
no la Santiflìma Eucariftia . E da S. Gre- 
gorio Nazianzeno, che dice eflere fiata 
liberata da una grave infermità la Torci- 
la colle preghiere fatte alla Santiflìma 
Eucariftia, che privatamente conferva va 
nell'Oratorio di Cafa. Diqual rito par- 
la Grilbftomo lib. 3. de Sacerdotio: qui 
cum Patre furfum fedet , omnium mani bus 
tontinetur . Similmente i R orniti delle fo- 
Htudini , dove non era Sacerdote, aveano 
la Santiflìma Eucariftia , che da fe fteflì 
fumevano, come dice San Bafiiioep.ad 
Caefariam . Le Donne però la riceveva- 
no in un panno lino mondo , come dice 
Agoftino fèrm. zjz. Omnes mulieres niti- 
da exbibeant Unteamìna , ubi Corpus C 'bri- 
fli excipiant . Qual'ufo fu rimoflb nell' 
Occidente per Tabufo de' Prifcillianifti 
dal Concilio Toletano , del 40 y benehe 
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in Oriente ancora perfeverafle Quindi 
non fi ulano più que' fonti > che ftavano 
nel portico della Chiefa, toko il detto Ri- 
to di ricevere nelle mani monde la Santif- * 
fima Eucariftia, badando à chi fi commu- 
rrica il fignificato ^probationem fcìlicet , <£r 
internam pr apara tìonem . Che é quanto 
mi occorre in rifpofta alla lettera di V. S. 
la quale gradilca l'affètto della miaoflèr- 
vanza , col comandarmi , mentre col fine 
mi ralfegno &c. 

* 

Se il laico debba ammetter fi per minìflro al 
Sacerdote , che celebra pri- 
vatamente . 

Lettera XXVI. 

1 \ LquefitodiV.S.fe il laico deb- 
f\ ba ammetter»* per miniftro al 

Sacerdote,che celebra privatamente . Ri- 
Ipondo in prima , che alia melfa privata 
bafta un Ibi miniftro ; come infogna S.To- • 
malo ? p q S j.ar.j ad 12. Inmifftsprivatis 
fuffkit unum habere miniflrum , qui gtrtt 
perfonam totius populi Catbolìci, ex cujus 
per fona Sacerdoti pluraltter refpondet . A' 
Romiti rinchiufi non è lecito celebrar la 
mefla foli, e fenza miniftTo;ma vi fi richie- 
de la licenza del Papa. Bona.lib. 1 . Rerum 
liturgicarum ci 5. Néofta, che dica le ccr- 
fe in plurale , come il Dominus vobifeum , 
perche quefte parole riguardano tutta la 
Chiefà, che eft una in multis , 6" tota in fin- 
gulis. Quindi il Sacerdote recita folo l'uffi- 
cio di vino,benche dica in numero parale : 
Venite adoremus . Oremus . •Bcnedicamus 
Domino . 

2 Che quefto miniftro debba eflerChe- 
rico è chiaro nel cap. propofuit , de filiis 
Presbyt. dove fi parla del Cherico, e fi 
conchiude: Nonenimfolus Presbjter mif- 
farum folemnìa , vel alia divina officia poteft 
fine mìnifiri fuffragio celebrare . In man- 
canza però del Cherico de' fupplire il Lai- 
co, purché non fia femmina,cap.inhiben- 
dum , de cohabit. Cleric. Se mulier. Probi- 
bendum quoque eft , ut nulla /centina ad al- 
tare profumar accedere, aut Presbìtero MI- 
NISTRARE, aut infra cancellai fiate , aut 
federe . Edi fatto così fi praticaper tut- 
to, che huomini di voti, fi lafcino fer vire al 
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Di Monfignor SarnelR. 

Sacerdote,che celebra privatamente, tan- 
to più atti, quanto più nobili , eflcndo in- 
conveniente , che fanciulli , ed huomini 
inetti , e vili fenza alcuno fenfo di pietà,e 
lenza affetto del cuore, come Pappagal- 
li , e Simierifpondano, non attendendo 
à quello, che lì fa dal Sacerdote . Quindi 
i Laici più civili non debbono vergognarli 
fer v ire alla meda , che c l il fommo , ed il 
più tanto negozio di tutta la Chiefa - 

2 DiSebaftiano RcdiPortugallodice 
il Barradio ( in ep. dedic.tom. 3. Jche ogni 
Sabato dopo aver udito la meli a pubblica- 
mente, nefèrviva un'altra privatamen- 
te , umiliandoli la Maeftà terrena alla 
Divina. 

4 II Doge di Venezia più volteranno 
nella Bafilicadj San Marco ni pondo alla 
Mefla , con efemplarità degna di un Prin- 
cipe SercniUìmo. 

5 Econragione,percheuntaleminifte- 
rio è Angelico , dicendo il gloriole) S. Car- 
ioche i miniftri ranprefentano gli Angeli, 
che mini Arano alla pre fenza di Giesù 
Crifto Noflro Salvatore: e di gran frut- 
to all'anima di chi divotamenteefercita 

tal mi ni (ter io. 

6 Ed inquanto all'ufficio Angelico è 
chiaro dal vedere, che gli Angeli fuppli- 
fconoalla mancanza del mininro : onde li 
legge nella Cronica de* Frati Minori tom. 
z lìb. 1 .cap. j 7. che un Frate al quale fpet- 
rava fervire al Sacerdote nella melTa , per 
Valli lìenza al mattutino , elfendo grava- 
to dal ior.no , anche ne Uh or a , che do- 
vealèrvire, Fr.Gio: da Parma, chedo- 
vca celebrare.il cercava, e non ritrova- 
va ; onde fi andò a preparare , e veftirfi , 
colla fperanza , che farebbe venuto; ma 
non comparendo à tempo , ecco un'An- 
gelo , che in abito di Religiolò , e di vol- 
to all'addormeptato fomigliante , gli fer- 
ve alla melfa . Frattanto il Frate , che 
dormiva lì fonte come chiamatola Fr 



un 
mi oi- 



Ci io: , Gfvegha, cvàal Sacerdote, che 
allora a vea finita la molla , ed era ritor- 
nato in fagreftia , é trovandolo ancor ve- 
ftito de' lagn paramenti gli dice: Vi pia- 
ce Padre di dir la melfa ? Allora l'huo- 
mo 41 Dio conobbe , che non il Re- 
ligiolb , ma l'Angelo avea fervito alla 
mefla. 

JfmoSefto. 
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7 Celebrando S.lIfualdoVelcovo VI- 
gornienlè , il minillro atterrito da una 
maravigltola vii ione, ufcì fuori della. 
Cappella ; e feguitando il Vefcovo à 
dir mefla , un'Angelo fupplì l'officio, e 
rifpolè al folito al Sacerdote . Sur ita in 
vita cap. 26. Mà dirò più, la llefla Re- 
gina degli Angeli fuppli una tale mancan- 
za dalla tavola , nella quale. era dipinta ; 
imperoche una certa Vergine dice Cela- 
no ( lib. 7. mirac. cap. zi.) lenti va mef- 
fa , e perche il miniftro dopo il Van- 
gelo era ito via , dicendo il Sacer- 
dote : per omnia facula f<ecu forum . 
Udì che l'Imagine della Beata Vergine 
rifpolè . 

8 Inquanto poi al frutto , che da 
tal minillerio Ci ricava , é che il 
ftro partecipa non folo del frutto genera- 
liflìmo , come membro della Chiefa , 
ma anche del medio, le tutto non è dovu- 
to ad un foloper lo lìipendio; ed anche 
dello fp-cialiflimo per chi concelebra giu- 
lta il fuo modo . 

9 Quindi San Tomaio d'Aquino Dot- 
tor della Santa Chiefa, chefapea quan- 
to frutto ne ricava chi ferve a mefla , ogni 
giorno ne ferviva una , dopo celebrata la 
tua . Surio 7. Marcii . Onde fi dice An- 
gelico; e per quello miaifterio , e per io 
luo magi fterio. 

10 Santa Metilde vide l'anima di 
certo Converfo in gran chiarezza , per- 
che con gran divozione , dove avea potu- 
to avea fervito alla mefla . Bejerlinlc 
tit.facrificfol.45 

11 Giovanni Reatino per Io minifte- 
rio , preflato al Sacerdote nella Santa 
Mefla, lenti per alquanti giorni cantare 
un Rofignuolo avanti la fua Fineflra \ dai 

2 ua le egli diceva elfere invitato al Para - 
ifo. Quindi poco dono fervendo alla mef- 
la , ve3eva (opra l'altare una luce divina, 
cominciò ad ammalarli , e con grande di- 
vozione lè ne voi ò al Cielo . 

12 li P. Manfi difc.zo.nu. 3. racconta , 
che il P. Francefco Maftrilii , mentreche 
attendeva agli ftudi , in certo giorno delle 
vacanze , andò alla Cafa Profefla della 
Compagnia di Giesù, ed entrato in Sagre- 
flia , trovò il P. Euangelilla de' Gatti , 
vellito per dir mefla , ma fenza mini- 

D j ftro; 
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Aro; ondali fe gli oflcrì rjerMiniilr© . 
Mà il difcreto Padre prima ricusò , di- 
cendo, che quel giorno era deftinato al- 
la ricreazione degli Itudcnti , e che però 
egli più tardi farebbe andato con gli altri 
alla Villa , rnaifimanientc eflendo egli 
molto prol i fio in dir la Meda ; mà il Gio- 
vane perfiileva in volerlo fcrvire , e cosi 
fece: U Celebrante giunco al memento , 
per rimunerare il Miniftro , pregò Dio 
efficacemente , che con qualche fpccial 
favore rimeritale quel buon giovine. Do- 
po molti anni il detto Maltolti , orando 
in Goa avanti il fepolcro di San France- 
feo Saverio , gli dimandò la cagione per- 
che frà tanti migliori di lui , egli forte (ta- 
to deftinato da Dio à quella Mirtione del 
Giappone ? Gli rifpofc il Santo , eflere 
ciò avvenuto in rimunerazione di quel 
miniiterio , chetanti anni fa, nel tal dì 
avea pt citato in fervendo alla Mala al 
Padre Euangelifla, nella quale quel Pa- 
dre con gran fervore avea pregato per 
lui . Di che egli fubitofcrUTcà Napoli à 
quel Padre, ringraziandolo infinitamen- 
te della fua inter certi one . E certamen- 
te chi dicefle , che il Padre Martrilli , ot- 
tenne il Martirio in pernio di quel muli- 
nerò , non anderebbe lontano dalla ve- 
rità; fe confiderà le parole di quella ora- 
zione fecreta della Santa Mcrta : In tu+- 
rum Domine pretto fa morie J ufiorum facri- 
Jicium illud offeritimi , de quo Martyrium 
fumpfit omne princtfnum . 

i; Finalmente il lèrvire alla Merta 
giova à ringraziare Dio de* beneficil ri- 
cevuti . Onde San Filippo Neri , gran 
Maeftro di fpirito, al Padre degli Anna- 
li Ecclefiafì lei il Baronio ; quando ter- 
minava qualche Torno, e lo prelènta va 
a piedi delibo fantoPadre, gì' impone- 
va, che per rendimento di Grazie à Dio 
ferv irte trenta volte la Merta. 

1 4 Dei fervo di Dio G iu vena le Anci 
na , racconta il Padre Marciano erudi- 
tismo Scrittore , che godeva affai il dio 
fpirito in fcrvire la Metta ,Jné fi conten 
tavadi fervirne una fola , giufta l'antico 
collume de' Padri dell'Oratorio, mà mol 
te ; frà le quali era folltodt fcrvire la pri 
ma , che fi diceva in Chiefa . 
M 
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rianimo , ammettendoli laici à fervire la 
Meffa , nel loro abito laicale decente , 
avvertano quelli à inoltrarti tanto più ri- 
verenti , e rifpcttofi verfo te cole faere 
quanto maggiore e* la grazia, ch'erti ri- 
cevono , ertendoammerti ad un' Angeli- 
co ufEcio , iblo a' Chierici conceduto ; 

ìdenon debbono tenere né guanti , né 
manizze, ò altre colè limili ; màné an- 
che la Corona , ò Rofario , né meno 1' 
Ufficiolo , ò altro libretto Spirituale ; te- 
nendo lempre nel fervire la Mcfla le ma- 
ni giunte avanti al petto , Ce non quan- 
to attualmente opera ; marti ma mente 
nello ilare genuflertb nel!' infimo gradi- 
no , fe ve ne fono tré , le uno , nel pia* 
no ; e mentre in piedi afcolta l'Euange- 
lio , tenga gli occhi balli , ò rivolti alla 
Croce . Stia in fom ma con ogni riveren- 
za, di modo che chi afcolta la Mefla re- 
tti edificato della diligenza , e divozio- 
ne di lui . Altre o nervazioni vedrà ne' 
nollri Commentar ) intorno al Rito del- 
ia Santa Mefla, Parte 4. tutta dell i nata 
ad inllruire chi elèrcita quello Angelico 
Miniflero. 

16 Che è quanto debbo inrifpofta al 
quelito di V.S. la quale Ita certa , che ab- 
braccicrò le occafioni di fuo fcrvigio con 
quella prontezza , che fi deve al tuo me- 
rito, e al mio defiderio . Ed il Signore 
la profperi. 



Se il Comunkarfi per un'altra per fona fa 
a quella dì alcun giovamento . Se quel- 
V alius di Gtoù : Oculimei confpeclu- 
ri funt , & non alius , fi debba pronun- 
ciare breve , ò lungo . E che vuol dire 
nel mede fimo Giob, nudos fpolialli ve- 
ftibus . 

. Lettera XXVIL 

1 A Lle tré queftionl di V.S. ci rat» 
jf\. rebbono tré lettere; lemirie- 
feedi sbrigarmene in queft'una , lo farò 
volentieri. In prima. 

z Si maraviglia V.S. che Natale A- 
leflandro nella fua Teologia Dogmati- 
ca , e Morale lib.x. cap.y de Sattam. Eu- 
ebarijiite Rerul.i. chiami la divozione di 
Ora per ritornare d* onde comln- 1 comunicarli per un'altro , divozione nuo- 
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va , fenza fondamento di autorità , ne di 
ragione ; ignota a* Padri antichi , ed a' 
Macftri della vita Spirituale . Imperoc- 
ché Crirto Signor Noflro iaftituì quefto 
Sacramento per modo di cibo , e di be- 
vanda: ed il cibo, elabevanda non gio- 
va, le non à chi mangia, e beve; ne mai 
fi è intelb , che uno preghi l'altro , accioc- 
ché mangi , e beva per sé . Né fi può di- 
re i che la Comunione fatta da une giovi 
all' altro per mododi foddisiazione , per- 
che quefto Sacramento non è fiato infti- 
tuito per foddisfàre ; mi per nutrire fpiri- 
tualmente; Sicché dice ella la divozione 
di Comunicarli per le anime del Purga- 
torio, tante volte da lei praticata , noné 
à propofito. 

3 Mà che direbbe ella , fe San Toma- 
io nella 3 p.quarft.79.art. 7. ad j.dice: Et 
ideò ex hoc , quod aliquis fumit Corpus 
Cbriflt , v.el etiam plures , non accrefeit ahis 
ahquod juvamentum. E nella lez. 6. (opra 
il cap. 6. di S.Giovanni afferma; ex hoc 



morti, fènzabattcfimo: Fiurunt quidam 
imperiti, qui bapttzabantur prò hit , qui 
de hoc vita fine baptifmo decefferatif , pu- 
tente* dlis prodeffe . 

5 Or' il fenfo della Dottrina dell'An- 
gelico Maeftroé , che la Comunione per 
un' altro non giova ex opera operato , co- 
me giova il facrifìcio ; mà ex opere ope- 
ranti!. Equeftofenfo è quello, che ten- 
gono i Dottori , li quali affermano, che 
la Comunione giova alle anime del Pur- 
gatorio , come prova 1* Eminentirtimo 
Capiiucchi nelle fue controverfie Teolo- 
giche con trov. 4. quaeft. unica: dove così 
dice: E* certo, e di Fede , che i fedeli vi- 
venti polfono foddisfàre per gli defunti 
applicando loro le opere buone : mà la 
S>. Comunione è la più eccellente di tut- 
te le opere buone ; dunque quell'opera 
buona fòddisfa per le pene delle anime 
purganti . Oltre à ciò l'Atto della reli- 
gione ex opere operantij é fòddisfattorio 
innanzi à Dio, e lì può offerire per un' 



patet , quod laici fumentes Eucharifiiam , altro in foddisfazione : mà la S. Coniu- 
pro bis , qui funt in Purgatorio , errant . nione é atto efimio di Religione , adun- 
4 In rifbofta à quefte due proporzioni que foddisfa per quelle anime purganti . 
fi deduce daqucllo , che foggiugne l'iftel- Innoltre , fc la Comunione non foddisfa- 
foAleffandro : Si può dire , che accre- certe per quelle anime de' defunti, fareb- 
fèendofi per virtù di quefto Sacramento 1 be perche noné opera penale; mà che el- 
la grazia, e la Carità a quelli, che degna- ■ la fi fàccia di votamente é opera difficile , 
mente il mangiano , le preghiere fatte dovendo 1* buomo provare prima sé ftef- 
nel giorno della Comunione , e le altre j fo, prepararli con più orazioni , e medi- 



opere (bddisfattorie , cornei digiuni ,ele 
limoline , dalla precedente Comunione 
hanno virtù d' impetrare i divini benefi- 
ci!, e di foddisfàre tanto per elfi , quan- 
to per altri, e così indirettamente giova 
a' Vivi, ed a' Morti. Delrefto il Sacra- 
mento dell' Eucariftia hà quefto comune 
con gli altri Sacramenti , che non giova , 
fé non à quelli , che la ricevano , fotto 
ragione di Sacramento : Hoc Sacramen- 
tum , dice San Tomafo nella quefh'one 
già lodata , efi unius generis cum aliis Sa- 
cramentis ; J ed alia Sacramenta non prò- 
funt , nifi fumentìbus , ftcut effedum Ba- 
piifmi non fufeipit , nifi baptizatus : er- 
go nec hoc Sacramentum prodeft , mfifumen- 
tibus . Onde egli tratta da imperiti colo- 
ro, li quali, come dice l'ApoftoIo, (1. 
Cor.ij. 19. j fi battezavano per gli amici 



fazioni, onderifulta molta fatica, e in- 
comodo ; dunque é meritoria , e foddif- 
fattoria per le anime del Purgatorio . Di 
che il Padre Martino deRoa in libro fla- 
tus anima rum PurgatoriiCap. 1 1 . così fcri- 
ve dottamente . Per confolaxione delle per- 
fone , le quali nè fono Sacerdoti , nèpojfo- 
nofar dtr Meffe per li defonti , fòfapere > 
che comunicandofi , poffono offerire per effi 
queir opera , la quale farà loro di tanto 
maggiore foddisfazione , quanto dal canto 
noflro aleremo poflo più aff etto , e trava- 
glio in farla ; nonfolo in purificare la co- 
feienza per mezzo del Sacramento della pe- 
nitenza , ma anco nelf andare alla Chic- 
fa , e nel fare orazione nelf af peti are ii 
Sacerdote, ed il tempo per rtwvtrela Sa- 
cra Eucariftia ; e nel dare grazie con e- 
gitale quiete , f Haduione . perche tutte 

D f que- 
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quefte opere fono di metUo , e di foddif- 
} azione ; e fi pojfono queft e offerire per gli 
defunti . 

6 Perche quanto più ferventi fono le 
orazioni per le anime purganti , tanto più 
abbondante è il frutto , c he loro ne prov- 
vienc-, come lo fteflb Alelfandro affer- 
ma : echi divotamente riceve la Sacra 
Eucariftia fuole più ferventemente ora- 
re , per la prefenza di Grillo Noft.ro Si- 
gnore ; dunque più copiofo follievorcca 
alle anime purganti , maflì inamente à 
quello, che fi fono Comunicate lènza il 
dovuto fervore , comeattefta il Blofio nel 
cap.6. monil. fpiritual. dove riferifcc d' un 
defunto, che apparve circondato di fuoco 
ad un' amico fuo , eglidiffe, eòe ardeva in 
quelle fiamme ; perche vivendo era fiato 
traf curato nel ricevere la Sacra Comunio- 
ne , che la ricevere per lui con la maggiore 
divozione, che potejfe , perche con quejto fa-, 
rebbeufeito da quelle fiamme. V amico la 
feci) preparaHdofi colla dìfpofizione , che 
gli era fiata detta ; e il defunto ritornò a 
lui ildi feguente, e gradì aW amico fuo la 
liberazione , che godea per quella buona 
opera . 

7 Finalmente le pie conine tu di ni fi 
debbono offervare , cap. tiovìt. dtft. 32. 
imi i i ma mente quelle , che fono conformi 
alla ragione, can. Fruftra difi.%. e dove 
la legge Divina non parla , le consuetu- 
dini, e gl'inftituti de' maggiori fi debba 



Sacram. decif. 5 & . dove fe ne parla più dif- 
fufamente . 

8 Alle altre due quefi ioni di V. S. ri- 
fpondo brevemente , che la dove Giob di- 
ce: cap.i9-v.27. quemvifurus fum egoip- 
fe, 6" oculi mei con fpeBurì funi , Cf non 
alius . Quefia parola alius è calo retto , 
non obliquo . In Ebreo dice Zar, cioè atte- 
nui : lo vedrò io fteflb con gli occhi miei , 
e non un'altro per me ; benché molti altri 
infieme con me il vedranno . In Greco- 
ancora , fecondo i Settanta Interpreti fi- 
dice : ^ J* d>.> oc, & non alius nominativo 
E però li de' pronunciar breve . 

9 In quanto a hello: Nudos fpoliafli ve~> 
fiibus . Dico efler coltunie del parlare E- 
breo dir nudo chi è fpogliato della velie 
efteriorc, e reità incamicia, e noi anco- 
ra diciamo, cheftàlpogliato, chi non hà 
che la vefte interiore . Così di Saul fi di- 
ce ( i.Reg. 19.24. ) che nudo profetò : di' 
Davide ( 2. Reg 6. 20. ) che nudo faltò 
ed'Ifaia ( 20. 2.) che nudo andò caminan- 
do . Similmente nel nuovo teftamento. 
I0.21.fi dice: Simon Petruj cum audiffet, 
quìa Dominus efi , tunica fuccinxit fe , {etat 
enimnudus) &mifit fe in Mare : Per di- 
re, che ltava colla fola camicia in dolio , 
comefoglionoi Marinari, eli velli della 
tonaca iuperiore , acciocché fi prefèntaf- 
fcàCrifto in abito prùonefto; mà fe la 
ftrinfe addolfo ', accioche nongl'impedif- 
fe per l'acqua ; onde Giob non dice : nudos 



nofeguire; mà é univerfale la confuetu- 1 fpoliafli , che è imponìbile , fecondo la 

dine di tutte le Chiefe , che i fedeli non lettera ; fe non fi togliono loro le pelli 

foiopii, mà anche dotti, fi Comunicano S proprie ; mà fpoliafli vefiìbus , cioè dì 

perle anime del Purgatorio , applicando • quelle camicie, che folo aveano in dof- 

lorotuttoquello, ch % è applicabile, adun- ! lo . 

que fi de' oìfervare , onde del Beato Enri- • 10 Ed ecco rifpoftoallc tre queftfo- 

eo $ afone, fi legge, che off eriva per li de- ni di V. S. la quale priego à darmi più 



fonti, orazioni , c ilici digiuni , ma un 
Anima meffaggiera del Purgatorio , compar- 
fali con dolsi querele dijfe , che più tofio ri- 
chiedeva il f angue del Redentore per miti- 
gar meglio le fue fiamme , cioè facrificti, e 
Comunioni . Altre ragioni vedi preflb il 
iodato Cardinal Capifucchi nel luogo ci- 
tato. Suarez deEucharifiia difp.6z.feff. 
10. Sylvio in i p. quicfi. yy.art. j. raf-. 
qualigo in Sacra Morali Dottrina dijp. 117. 
/«? » o,aum. 1 2. Gio:Cbericato de Euchaj, 



frequenti le occafioni di lèrvire al fuo sran 
merito , per foddisfare al molto mio debi- 
to , con che mi ralfegno , &c 
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Se Tufo de Vefcovì diportate la Cro- 
cetta pendente dal col o 
fa antico. 

I , •• ' : f :tn,"4i . i 

Lettera XXVUL 
_ dimanda di V. S. nella Tua 
j compitirttma lettera del cor- 
rente mele Hi Decembre , fi é , fe antico 
iia l'ufo de* Vefcov ì di portare una crocet- 
ta pendente dal collo fopra le velli comu- 
ni , ed ordinarie . E la ragione di dubita- 
re è , che non trova di ciò menzione nel- 
le Morie antiche : imperoche di San Ci- 
priano, di cui fi deliri vono le vefti, di- 
ce il Cardinal Baronioan.zéi.n.é. ch'egli 
portava il Rocchetto , la Mantelletta , e 
la Mozzetta » che chiamali lacernum 
byrrum , che era un drappo ad ufo di la- 
cerna: e la lacerna , come dice Fello Pom- 
peo, era una vefte, che copriva lefpal- 
Ie, eie braccia; ma non parla di Croce 
pettorale. 

a Venanzio Fortunato* la chiama t>at- 
liolum , per la cortezza , la dove parla di 
San Germano Vef covo di Parigi , il qua- 
le del 561. vifitò Clotario Re , e del me- 
defimo Re dice , che Allambit lanfti viri 
palliolum . Se avelie portato la Crocetta , 
a verebbe più tolto baciata qnefta, chela 
Mozzetta . 

3 Nel Cerimoniale de' Vefcovi del 
1 600. ricorretto , e riftampato (òtto Papa 
Innocenzo X. del 1 6 $ 1 . nel a.cap. del lib. 
r. dove fi parla dell'abito ordinario del 
Vefcovo nella fua diocefi é fcritto . Uti po- 
terti veftibus violaceli, fivelaneiSylive ex ca- 
vi flotto , fuperinduta fupra Rocbettum 
Mozzetta. Della Crocetta pettorale non 
ne parla né qui , né meno quando fi vefte 
ponteficalmente , fe non è per celebrare ò 
Vefpri , ò*mefle : ed anche per le mefle 
private. 

4 De' Relrgiofi poi , che portano la 
Croce in petto, dice , che fatti Velcovi la- 
fdno pendere detta Croce Sei loro ordine 
fbrto le velli citeriori : cosi nel lib. 1 .cap. 1 . 
Presbiteri [aneli fpir\tus , GmèlitiarurnS. 
Joannis , <Sf S. Jacob i , Cr aliar um , fui cr- 
dintsinfgniaiitveftibusmm deferant^ fed 
ejufdem ordinit Crucmad collutto intuì 
pendentem. 

5 Rifpondo di due maniere e/Ter le 
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Crocette pettorali , una , che fi porta col- 
le vefti ordinarie, l'altra nella celebrazio- 
ne. Della prima non fi parla» perche fi 
fuppone: la feconda fi numera colte vefti 
ponteficali . Quefta non fi vede,quando il ' 
Velcovo é parato, quella fi vede,perche li 
foprapone alle vefti ordinarie . Che non la 
portatre efpofta S. Cipriano à tempo delle 
perlecuzioni , non ci vuol molto ad inda- 
garne la cagione . 

6 Abbiamo dal Surio a' 1 i di Deofbre in 
Vita S.Euftacbit t &fociorum % chc folto l'Im- 
perio di Diocleziano elèrcitandofi un (bl- 
dato Cr i i a no chiamato Orette , nel tirar 
l'Arco in compagnia d'alcuni altri foidati, 
alla prelènza di Lifia Generale dell'Efer- 
cito,accadé,chc eftendoglifi per l'agitarne"» 
to del corpo sbottonata la vefte, reltò feo- 
perta una Crocetta d'oro,ch'egli portava 
pendente dal collo, e fu veduta da molti , e 
particolarmente da Lifia ; il quale aven- 
dolo interrogato , perche portalTe quella 
Croce , e s'egli era Criftiano : sì , rifpofe , . 
egli coraggiosa mente, lo fon fervo del mio 
Signore Gìes ù Crifto , // quale è morto in Cro • 
ce perla mia fallite, ed io porto quefta Cro- 
ce addoffo per fervimene di feudo conerà 
og ni forte di mate, in virtù del mede fimo Gie- 
su Crocififfb . Avendo così par la to,fù pollo 
finitamente in prigione, e poco appreflb 
pati collantemente il martirio per la con- 
teffione di Giesù Crifto . 

7 Inquanto poi al Re di Francia, che 
baciò la Mozzetta non la Crocetta di San 
Germano, fi de' dire eflere (tato atto più. 
grave toccar la Mozzetta , e baciar le ve- 
lli, che baciare la Croce, la quale à co- 
lui pendea fu'l petto . 

8 Ed inquanto al Cerimoniale ftam- 
pato nel 16 ri. abbiamo dal Ritratto di 
San Francesco di Sa ics, che dopo venti 
anni di Vefcovado pafsò alla gloria a' 28. 
diDeccmbre 1621. che portava fopra la 
Mozzetta la Croce pendente dal collo in- 
ferita in una piccola falcia . Onde fi de'di- 
re , che il Cerimoniale non paria della 
Crocetta, che fi porta fopra le vefti ordi- 
narie Vefcovili . 

9 E' per altro certo , che nell'Ottavo 
Sinodo dell' 869. fi ufava à portare da' 
Vefcovì ; onde eflendo venuti ìn Co- 
ftantinopoli da cento » e due Vefcovì ; 

fok> 
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Lettere Eccleftaflicbe 



Colo quelli, che erano tati con (cerati da 
Met odio, e Ignazio, ed aveano comuni- 
cato con Fozio,non la fonavano ; ma die- 
dero i libelli della penitenza, e dimanda- 
rono perdono al Sinodo , e di edi n dice : 
Irnpojuit fuptr colla no/ira Encolpìum. Cioè 
la Crocetta pettorale. Colle quali paro- 
le , foggiugne il Cardinal Baronio ne II ' 
anno Si*. Ti dichiara, che fùiiUcgnade' 
V ci covi, talché col metter fi al collo era 
r ed i t ui t a la toka dignità del Sacerdozio , 
e vi fi racchiudeva ael legno della S. Cro- 
ce, ò delle Reliquie de Santi, come al 
preferite fi fa* 

10 11 Macri (piega così : Encolpìum. 
Crocetta con Relìquie , la quale fogliono 
portare i V eleo vi pendente dal colio . Si- 
gnifica anche qualfivoglia Reliquiario 
portatile- Voce derivata forfè dal verbo 
a rx&<r<g», che fignifica contenere in fèno; 
perche fi portava continuamente attacca- 
ta al colio , overo perche in elio fi conte- 
nevano le Reliquie . Di che nel Concilio 
Efefinodel^i. é fcritto, che Nicefòro 
Patriarca di Coftantinopoli mandò al 
Sommo Pontefice Leone III. un fami- 
gliale Reliquiario: mittimus Encolpìum 
aureum, eujus una facies crjftallumtnclu- 
fam y altera ùiSa nigello , bintus babet 
aUewm Encolpìum , in quo funt partes Do- 
ttorandi Ugni m figura Crucis . 

1 1 Nella Vita di San Gregorio Ma- 
gno; fcritta da Giovanni Diacono nelT 
uno, e nell'altro leni o , fi chiama Pbila- 
cUria , cosi preflb al Cardinal Baronio 
anno 6q± nu. 4. Raffermatali la pace con 
Agilulfo Re de' Longobardi , eapprelfo 
avendoegli avuto un. figliuolo maichio, 
la pia Madre Teodolinda, vollc,che bat- 
tezzato fofie nellaiède Cattolica, nomi- 
nandolo Ad a 1 ua 1 do , e del t urto fece a v* v i- 
fatoperkttere,edaml»fdadori fuor San 
Gregorio, il quale rifondendole , fune 
rallegrò con elfo lei , e mandò al %I ìuoli- 
no alcuni doni , ch'egli chiama Filatterj,, 
così nominando quelle, che gli antichi ap- 
pellarono Bolie,che fiiogliono portare al 
collo : li quali facri Filatteri , aggiugne , 
che contenevano una Crocetta col legno 
deUaCrocedel Signore, «CTangeloen- 
tronnaborfà. 

la Nel n.z 8- dello ftdVanno 604. do- 



ve tratta della venerazione, che il popolo 
avea agli ornamenti Ponteficali di San 
Gregorio , dopo la morte di lu i , dice : fi 
celebrano ogn'anno con grandini ma di- 
vozione le vigilie, elafuafefla, pernot- 
tando tutti à gara: nella qua! folenuità fi 
cottura» di baciar il pallio tetfuto dì can- 
dido biilo lènza che vi fmie nato datone- 
anche un punto con ago, ildngplo , ei 
f datteri • Intende Giovanni per gli Fi- 
latteri la Croce pettorale al collo , fecon- 
do che ter 1 i ie in una Tua lettera il medefi- 
rao SanGregorioliU 1 z .ep.9 ind. 7. ed era 
di lottile argento , come anerma Gio- 
vanni- 

1 j Quefl 'ornamento ne'pontefi cali è ir» 
vece della Lamina d'oro del Pontefice 
dell'antica legge , come dice San Toma- 
fo nel fupplem. della $ par. qu. 40. art. 7. 

ad 6. D:ccndum y quo d prò illa lamina ba- 
bet Pomi/ex mfier Cruccm , ut Innoccn* 
tiu/dicit; ficus prò femoralibui babet fan- 
dalia- t prò Unem albam , prò- balte* ci»* 
gulum , propodere tuahap* , prò epbooì 
amiéium , prò rat tonali pallium * prò cy4a- 

14 Durand. Rational. di via ofHc. IUk. 
j. cap. 9 . parlando delle velli Ponteficali 9 
dice: AJJumitetiam Crucem quandam ca- 
tenulis infertam y quam a collo- fufpenfam* 
fibi ftàtuit ante pe8us , quoniat» tir le- 
galis- Pontifex laminam auream gerebat 
in fronte prò qua Pontifex ili: Crucem 
%erit in pc&ore , tf fic figno Crucis la- 
mina aurea cefi* . Kant myfierium , quod 
in quatuor literts auri lamina* con- 
tinebat , in- quatuor partibus forma Cru^ 
efs explìcuit , juxta quod ìnquit Apo- 
ficlus : ut comprebenda: a cum, omnibus- 
fanti is , qu<e fit latitudo r & longitudo v 
qua fublimitas , 6f profundw» . Sacra- 
mentum ergo- , quod iHe tunc per lami- 
nam pratferebat in fronte , bec ijìe jam 
retintt in mente y nam corde credit ur art 
jufiitiam , art Ruteni confeffio fit ad fa- 
Iute m , & fteundum Hieronjmum t Auro* 
le g* s » faaguh Enunciti pretiofior efi ; , 
Crucem quoque fiatuit fibi ante peci ut 
aJdeJrgnandumqjtoof ait Apoftottu: Glori- 
ficare y & portate Deum in cor por e. uer- 
firo. Imponenti autem J&t y & depone* 
do y Crucem illam ofa ' 
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r, ad 



quam reprejentandam in officio rniffa fe 

iy Quindi il Sacerdote, che ha a cele- 
brare la STMeffà ; wctteia ftoia informa 
<li Croce, il Ve! co vola porr a pendente , 
perche prima della ftob ti mette la Cro- 
ce pettorale : quam ofc&latur , coiio 
impojìtam finit ante pcSuj ebordulis pen- 
dere, come nella Rubbricadei Meffaie . 

té Orpallàndo daikCroce ai petto , 
V. S. comervi la&a aumrevoieiia verfo 
dime, che io fccorrifponderò tempre con 
vivi affetti , -quando ine ne iommin i tire- 
rà le occafioni . £ mi raffermo al loti- 
co, &o 

Sechinone Vescovo po'Ja ottenere dal Papa 

la facoltà di conferire gli ordini [acri. 
E della potefià degli Abati Sacer- 
doti , e benedetti , di 
conferire gH ordi- 



fe 



a XXIX. 



I T A dimanda di V. S. contiene , 

.1 j chi non ha l'ordine Vefcovile , 
polla ottenere dal Papaia facoltà di con- 
ienre gii orami ìacri , ea a primo incon- 
tro In noe . in cap. quanto de cenf. dice af- 
fermativamente ; e tiene l'opinione , che 
porta ottenere dal Papa tal facoltà chiun- 
que ha gli ftelfj ordini , che vuol conferi- 
re . Ma Sw Tornalo , rapportato da Fa- 
giani (òpra ile medeilmo è di contrarto 
parere; mentre \n+difi.zyqu.x.ar.i. ad 
a. . dice così : Papa, qui babet plenitudinem 
poteftatis Pontificali/ commettere potè fi non 
Eptfcopo pertinenza ad Epifcopaìcm digni- 
tatem , modo dia non babeant relationcm 
ad Corpus-C brìftt verum ; ideòque ex eìus 
cmnmijfione , Sacerdoi ftmplex potefl con) er- 
re ordines minore t , tt confirmare ; non au- 
t em non S aterdos ,* nec iterimi Sacerd os ma- 
jores ordine* , quibabent inanediatam re- 
lationcm ad Corpus-Cbrifti , fupra quod 
conjecrandum Papa non babet major em po- 
tefl atem, quàmfimplexSaeerdos . E nella 
ni poli a ad $. quia Sacerdoi non babet com* 1 di quello Privi 
pittam poteftatem in HiermbiiU offe* , I Umenwcfaegli 



ficut Epifcopiu ; ideò non fequitur , quo! 
pojfit Disco no s effkere , quamtvistlle ordofit 
fibipTopìnqwj . Lofteflbriferifcc, eie- 
guitaTurrecf. in cap. Pfalmifta n. 
ditt. E<i«e(UopinionediSToniafofioìi 
lèrvain pratica , come dice Sii veltro Ver- 
bo ordoz.n. 7. cioè non appare , che la 
Chiela Romana abbia mai commetto ad 
un tempi ice facerdote quella facoltà di 
conferire gli ordini fàcrì : e (a coniuetudi- 
ne della Chiefa prevale all'autorità di 
quaMìvoglìa Dottore , fecondo lo fteflò 
San Tornalo. 2. 2.q. 10. ar.12.fin quàFa- 
gnano . 

a Ma Abelly in Meduila Theol. de or- 
dine, in contrario delle colè fuddet te , di- 
ce , che gli Abati Ciftercietffi per Privile- 
gio d Innocenzo Vili- del 1488. pollano 
conferire a* Monaci dell'ordine loro H 
Suddiaconato, ed il Diaconato; efo 
gne , Che non clTendovi efemoia di 
privilegio del Presbiterato ; né avendolo 
mai il Sommo Pontefice conceduto ad al- 
cuno ìempiice oaccraote , oencnc cotti- 
tuito in dignità Em i n enei ili ma ; fe ne 
interi! ce meritamente forni aliante facol- 
tà competere talmente al foto. Vefcovo , 
cheaniun'akrofipuòcommettere, òde- 
legare. 

2 Aleflandro però nella fua Téplogia 
dogmatica , e morale ìib. a. de Sacra m. 
Ordinis cap. 3 . a r . 1 . prop o I ; 2 . dice , detto 
Privilegio leggerli nella Compilazione 
de' Privilegi , privilegio 118. che Navar- 
ro lib. $. confi!, dove tratta de' Privilegi 
confi 1 . 1 4. chiama Exorbitans Prtvilegium\ 
e lo rigetta come non legittimo ; Silvio 
ancora ne dubita nella $ .pan. di S. Tornd- 
fb.q.28 ar.T. benché Vaiquezdifp. 143. in 
2. par. DThom. attefti di averlo letto , e 
che fi confervi nel Collegio CompHften» 
fe , e ne tralef i va le parole del Privilegio 
in data del 1439. ( quando Innocenzio 
Vili, fu eletto del 1484. > Vittoria in 
Somma n. 2 2 j. dice aver veduto il diplo- 
ma Pontificio i coi auale vien data agli 
Abati Cifterciemì la facoltà di conferire il 
Suddiaconato , edaggiugne che altri dia- 
cono lo fteffodel Diaconato . Beniònio 
liba, de Anno J ubi 1 aei , c . 1 3 . fa menzione 

e dice contener lo - 
cienfi poreuV 
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6ò Lettere Eccle fiacche : 

rodare le lettere dimuforiali a loro Mo- quindi ne fiegat y che fe conferite gli 

naci , alti quali forte lecito di andare a ordini minori a quelli, che non fono Mo- 

quaìfi voglia Vefcovo Cattolico , il quale naci i noi fudditi , li conferifee validamen- 

avertè poterla di ordinare i Monaci Ci- te , ma illecitamente , perche fa contra 

ftercienfi , lènza aver riguardo a Diocefi , la proibizione riftretti va , e la ragione é , 

ò Provincia : e che cosi fù dichiarato in j che tal facoltà nonpuòelfere divifibile , 

Roma non folo dalla Sacra Congregai io- com'è la giurifdizione ; onde avendo la 



ne del Concilio l'annoi 79 1. ma anche 
della ftefTa maniera fpiegata da PP. Cle- 
mente Vili inunaBolladataa'Citler- 
cienfì . 

4 Finalmente Kallier. fe&. j . de Mini- 
ftro facri ordini* $ .z . n.» 1 . dice, che i Ci- 
flcrcienfi néanollri tempi , né a memo- 
ria de'noftri Padri fi fono lerviti di tal Pri- 
vilegio; che feaveffero ottenuto tal pri- 
vilegio dalla S. Sede , non fi farebbero 
attenuti da tale ufo , precifamente nella 
Francia: ond'egli conchiude , che tutto 
quello Privilegio , almeno quanto al Dia- 
conato e incerto , ed é più probabile, che 
fia finto , e fuppoflo . Se però colta/Te , 
dice Silvio , della verità di auefto Privile- 
gio, liane or dinandorum Sub dìaconorum , 
Ò Diaconàrum poteftatcm fimplici Presbite- 



vcgarcmus. 

5 Gli Abati adunque Sacerdoti perla 
I bienne benedizione confeguifcono la fa- 
coltà di conferire gli ordini minori , non 
perche tal poteftà lefia anneifa natural- 
mente, edejuredivino » ma dalla con- 
ceflìone della Chiefa in fin dal 7. Sinodo 
Univerfale , cioè il II. Niceno riferito nel 
C. quoniam 60. dift.& capxum con tinga t de 
atat. & quafttatc . Di maniera che fAha-< 
te Sacerdote dal la folenne benedizione , e 
dall 'antecedente conceffione della Chicfa 
confeguifee detta poteftà di conferire gli 
ordini minori , e così la benedizione , è 
come una condizione fine qua non ; ben- 
ché la poteftà fuddetta dell'Abate anche 
benedetto , per efiere delegazione , e con- 
ceffione della Chiefa , può dalla fletta 
Chiefk effere rivocata , e così togliere 
quello, chediede; ed ordinando l'Abate 
dopo la proibizione niente conferite : é 
vero pero fé tale poteftà è tolta in tutto , 
non in parte . E però benché il Concilio 
di Trento feff. 1 3 • cap- 1 9 • abbia riftretto la 
poteftà dell'Abate in quanto a' Monaci 
tuoi ludditi, non l'ha levata in tutto ; 



facoltà d'ordinare i proprii fudditi , fe or- 
dina i non fudditi ordina validamente , 
ma illecitamente ; cosi fè il Padrone dei - 
fead un fervo ilfuggello , con cui impri- 
merle , cento imagini di cera , e non più , 
fe tal fervo oltre alle cento imagini ne inv 
primefse altre ; validamente le impri- 
merebbe , perche ha il fuggello ; ma 
non lecitamente ; aliando ìa proibizione 
del Padrone. E ciò é chiaro dalle dichia- 
razioni della Sac. Congreg. rapportate di 
Fzepano in cap. fìat uimtu defupplem. ne- 
glig. Pr<tlatorum. 

6 Sicché fe l'Abate é Sacerdote , e fo- 
lennemente benedetto, e conferifee gli or- 
dini minori a' Monaci fuoi fudditi non fo- 
lo imprime il carattere , ma dà l'efccuzio- 
ne dell'ordine , perche la facoltà , che 



roti Stimino Pont ificc demandati pojfe non t hadaljus comune non» é fiata tolta ; ma 



prefervata dal Concilio di Trento -, ben- 
ché ri ftretta inquanto a' fudditi : felpoi 
li conferifee ad altri Regolari non Cuoi 
fuddiri , ò a Cherìci fecòlari , imprime 
il Carattere , ma non dà l'efccuzione dell' 
ordine - 

7 Se l'Abate non ha fudditi, invalida- 
mente ordina , perche il Concilio ha tol- 
to affatto il privilegio -, ma fe ha fudditi , 
perche il privilegio non é tolto , ma ri- 
ftretto , imprime il carattere a' fudditi, ed 
agli altri, ma quelli altri reftano fofpefì . 
V. S. però non mi tenga fofpefo fe mi con- 
tinua , ò no il fuo affètto , con ifcri vermi 
tanto di rado ; e devotamente la ri ver ileo , 
raffermandomi fèmpre più dee. 

SeìlVefcovo pojfa proibire fot to pena di fo- 
fpenfione il prendere Tabacco avan- 
ti la celebratione della 
Santa Mefla. 

Lettera XXX. 

1 ✓"^Ontiene la dimanda diV S. feil 
V^j Vefcovo poto proibire fotto pe- 
na 
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i» di fofpenfione il prendere Tabacco 
avanci la celebrazione della Meifa , ed io 
le rifpondo,che non folo può, ma fé Tabu- 
lo é troppo, deve ciò fare ; comefoggiu- 

gnerò . 

2 II Tabacco inquanto alle Tue virtù fi 
può chiamare erba Regina , bench'ella 
ebbe quel fopranome dalla Reina Cateri- 
na Reggitrice della Francia, àcui dall' 
Ambalciatore di Portogallo , come un mi- 
racolo del Mòdo N uovo fu prefentata",in- 
quanto all'ufo erba villana li de chiama- 
re; perche prefa in polvere fporca le na- 
ri, dalle quali una gran lordura ne diitil- 
la : e chi (ì trova colie mani impiegate in 
altro , bilbgna che renda lordo quefio,che 
non conviene:E benché nella Florida, una 
delle Provincie dell'America fettentrio- 
mleebbei natali, tutte fuccide rende le 
nari , come fono i popoli di quel paefe , 
che fono i più ltolidi,e più fordidi dell'Oc- 
cidente. 

3 E benché fia lecito à ciafeuno pren- 
dere delle medelime quantunque fchifo- 
fe ne' fuoi Infogni , non è punto convene- 
vole di prenderle in ogni tempo , in ogni 
luogo, eal colpetto d'ogni periòna ; tanto 
più che provoca di fua natura lo ltarnuto , 
che fcuote il cerebro tanto violento, che 
chi l 'ode chiama il Cielo in ajuto. 

4 Dove fono que lavi.chetàto biafima- 
ronoAnnibale per 1 eccello odorofò,de'Gar- 
puani unguenti , che pur ricreavano colla 
iòavità i circolanti « dicendo: Non bene 
femperolet qui bene femper olet . Chcave- 
rebbero detto delle ferenti delizie , che 
UilHllano dalle nari di chi fpeflò adopera 
gl'Indiani Tabacchi ? 

5 Se adunque è lconvenevolc alla ci- 
viltà il fracidume di quella polvere, cosi 
fpefl'o ficcata nelnalò, e fpeffodi quello 
gocciolante , quanto più è indecenti ili mo 
ne fagri miniltri ? Quindi nel Concilio 
Provinciale di Lima a 7. di Ottobre 1 ; 88. 
fu decretato : Prchibetur fub team mortis 
te terna Presbyteris celebrai uris , ne Tabac- 
chi jumum ore , aut fyafi , aut Tabacchi 
ptdverem narìbus , eiiam pr<etextu medici- 
na ^fumant . Ed in un'altro Concilio del 
Medico a' 2 7. di Ottobre 1 5 8/. così fi de- 
termina : Ob reverentiam, qu<e Eucharijìi.r 



percipienda exbibenda efi , pr<ecipltur , m 
ullus Sacerdos ante Mijfa celebrai ìonem , 
aut qua vis alia. per fona ante Communio- 
nem , quidquam Tabaccbi,pcr modum fu- 
mali s e vaporai tonti , aut quo vis modo per- 
ctpiat. Quali Concili Provinciali furono 
approvati dalla Sede Apoltolica; e ben- 
ché non obblighino fe non in quel le par- 
ti % hanno però gran pefo, per compro vare 
cffereillecitalacofada cili proibita. 

6 Dall' Indie pafsò Tabulo alle Spa- 
gne; onde Papa Urbano Vili, colla fua 
Bolla , che comincia , Cum Ecclefiee in da- 
ta delli jo.di Gennaio 1642. proibi in tut- 
ta la Diocefidi Siviglia qualfi voglia prela 
di Tabacco nelle Chiefe , e ne' loro Atrii , 
e circuito, fotto pena di feommunica di la- 
ta fentenza . Una conlimile proibizione fu 
fatta da Innocenzo Papa X. del 1650. 
contra que' , che prendono Tabacco nel la 
Chiefa, ò nell'Atrio della Bafiljca di San , 
Pietro di Roma Quale proibizione fu con- 
fermata da Papa Innocenzio Xl.a'io. di 
Ottobre del 1 6 8 1 . lotto pena della fofpen- 
fione adi vinis ipfo facto incurren.e di feu- 
di 2 5. da pagarli da que' Preti , che pren- 
detelo Tabacconelle Sagreltie dell'alma 
Città di Roma. E di comandamento della 
Santità fua la Sagra Congregazione del 
Concilio impofeà tutti i Velcovial r.d' 
Aprile 1 6 78. Ut fub pina fufpenjtonis ipfo 
faéìo incurrenda prohibere valeant Sacerdo- 
ti jut, ne mane antequam Wjfam celebrent 
ulLc.cnus Tabaccum fumant : come fcrive 
J'EruditiflimoMonlìgnor Cri.pini,no1ro 
degniamo Predecefforc in queita Chiefa 
di Bilèglia,ed o^gi Velcovodi A nejianel 
fuo libro della VifitaPaftorale p. i'§. 10. 
n.24. ficche il Vefcovononfolopuò, ma 
deve mettere la pena della fofpenfione à 
que' Sacerdoti , che prendono Tabacco 
avanti la celebrazione della m^lTa , mafli- 
mamente fe ne prendono troppo ; perche à 
chi è avezzo , e ne prende parcamente , fi 
può condonare. 

7 Se prendere il Tabacco in polvere è 
di tanta indecenza , quanto più le fi pren- 
da in frondi,ò in fumo:qual'atto più fi orna - 
cvfo, che ruminar fra'denti quella tetra,e 
Jetaminofa materia , con aliti puzzolenti : 
qual più orribile fpettacolo,chemetterii in, 

bocca 
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, la bocca di un torto corno farcito 
d i quel fui igi nolo, cromante fu ce id unì e 
forbendone il tartareo vapore per le fauci, 
ed Calandolo per le narici , a gutfà de' ca- 
valli di Diomede, e i Tori di Giafone,cfee 
dalle nari vomean fiamme, e fa v i I le, come 
dke il Tefàuro nella fua Filofofìa Morale 
lib.ii.cap. 12. il cui titolo é:delle cattive 
creanze introdotte dal Tabacco . 

8 £ perche quella é materia più atti- 
nente à Medici ; del Tabacco feri ve così 
PaoloZacchiainquaBft.Medicoleg. lib- 9 . 
tit.7.qu.Unican. Ut ergo multa in pati- 
ta redigam , diccndum ex mea fententia 
efi, Tabacchi ujwn in jejunio Eucbariftko 
probìhendum , non quodulla modo , neper 
f omnium quidem nutrire pojfit, aut folio, aut 
puh<ere, aut fumo: etiamfi aliqua ìli tu j par- 
ticulain flomacfjumlaberetur ; fed primo ob 
Sacramenti reverentiam ; quia muham agi- 
t ru ione m in Ùumorikuj catti are poteft, tt ca- 
put ipfum commovere , fenfufque turbare , 
eie obi under e; maxime fi ejus fumus affuma- 
tttr; poteft fcr vemrem folvere, aut, quodptr 
ìusefi, vomitum concitare . Vedi l'erudi- 
tiifimo Giovanni Chericato de Euchar. 
Sacram. decif 54. dove dottamente tratta 
fomigliantequettione , e dice nel princi- 
pio, che Tabacco* dettodalttfoia Taba- 
i;a ; dove ipaefani chiamano quell'erba 
frcielt . I Botanici la diconaP<m>», Ni- 
cotiana , Herbaf tnta Croce ; ella é di tem- 
peramento caldo , e fecco in fecondo gra- 
do, e però utile a tutti i morbi freddi , di 
fapore amaro , ed acre , e che col prurito 
eccita gli (tarmiti . LeiTi o però dice il 
contrario , aflerendo clTere di tempera- 
mento freddo , refrigerante , e narcoti- 
co, cioè i ormi fero , e del genere del Hyon 
levammo, cioe^ dell'erbe venenate . Il Te- 
lauro dice, che l'eccelìbc perniciofo alla 
corporal fa fu te , perche de' Tabacchifti 
molti 11 lon trovati colli precordi! abbru- 
ciati ( li ce he è di rem pera mento calcio , e 
lecco,) edilcerebroarTumato , edarfic- 
cio: effóndo chiaro , che il cerebro conti- 
nuamente provocato , poi che ha confu- 
ma to Ih umor fov ere hi o , confuma il na- 
turale . Ogni ecceiToal fin nuoce r e per 
f abufo ogni falubre medicina , ò perde la 
vfrtù.òfi converte in veleno . Delle ve- 



ftipettofaUallordate dal Tabacco , che 
dicono del fiore, non ne parla, e però oggi 
ulano molti il Tabacco di Siviglia , che 
non fi attacca alle veftimenta. Fanno me* 
glia quelli, che fi avvezzano al Tabacco 
graffo , e granito . Ed ottimamente quel- 
li, che non vi fono a vezzi . V.S. adunque 
lìa così frequentea comandarmi, come fo- 
nai tabaccanti ad infarcire di quella pol- 
vere il nafo > che fèmprc mi faranno pre- 

S iati i fuoi comandamenti , coldefiderio 
e' quali me le ralTegno <3cc. 

Delle lettere, ò- Memoriali fenza nome , ò co» 
nome finto, overo fuppofio . 

Lettera XXXL 

i OI compiace V.S di fignificarmi y 
*3 ciTerleftato propofbqiuai: rego- 
la fi debba tenere intorno alle lettere , 
ò memoriali lenza nome , ò con nome fin- 
to, overo fuppoito: lerifpondo a verne da- 
to l'infegnamento I un oc. III. nel cap. ln- 
quifithnis de Acca fa t ioni bus . Nec petit io- 
nem eorum, dice egli , qui libellum infama- 
tionis ccrrigunt in occulto , procedendum eft 
ad inquifitionem fuper contenti! ibidem cri- 
minibus faciendam . Onde dhTe San Ber- 
nardo ( lib-4.conf1d.ad Eugenium) dover- 
li tenere perfoipetti que' , che recufano 
di parlare Melatamente : Et hanc z< ehm ge- 
nerale™ tibì confiituas regulam, ut omnem , 
quipalàm vere tur dicere , fufptflum ha- 
bear. E la ragione l 'apporta & Gregorio» 
5. quj .quidam . Qui.i quifquis veracUer 
loquituTy femetipfwn innotefeere mndebet 
formidare. 

a Di tal forte di gente non ne manca u 
sì perche l'invidia é femprè oppofta al 
merito della virtù sì anche perche vi- 
viamo fopra la terra, e quella è mezzana 
tra'l Pa rad ilo , e rinfèrno . In paradifo- 
fon tutti buoni , nell'inferno tutti cattivi , 
nel Mondo buoni,e cattivi. E i cattivi dal- 
lo fpirito maligno agitar i tirano Impietra, 
e che colpivano,, ò nò. Chi però moflrerà 
di non farnecafo, farà ceflarefc cani, che 
abbajano l'un contra*f altro . 

I Se po! tali memoriali fenza nome 
contengono cofe di gran momefitOirm few 
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no inverifimrli per gli falfi contrafcgni , 
non fe ne de' far cafo : omnia [ciré , non om- 
nia exequi , dure Ta eie in Vita Agricola; . 
Così c/fendo flati 1 parli nella Camera , ed 
anticamera di Errico IV- Re di Francia 
alcuni viglietti, chel'aflìcuravano , che 
due genti Ih uomini , da lui onorati , ma- 
chinav ano contra la lùaperfona, e che lo 
volevano ammazzare : quanto ballava 
per accendere 1 i radei £ e , e fpingerlo , 
eo me un fòlgore , che rompe, fracaifa pri- 
ma , che fe ne li a veduto , ò udito il lam- 
po, e il tuono ; Mail Re riconolcendo 
ne viglietti una maligna pallìonc , conob- 
be efiere mvcrifimile l'accula per gli falli 
contrafegui che contenevano . Segui il 
precetto, che diede l'Imperadore Bafilio 
a fuo figliuolo , di non dare orecchio alli 
cattivi rapporti della calunnia . Altri- 
menti chiiarebbe innocente (dice Ama- 
no ; le balìaffe letìfere acculato . Se fi 
avelie a credere a viglietti non vi farebbe 
ptàficurezza nelle Cale*, negli Stati, ne' 

4 Ma (è contengono cole di gran mo- 
mento vehllmili , ed i contrafegni non 
fon fallì , non debbono tali viglietti . e 
.memoriali difprezzarlì : Giulio Celare 
arrivò a perder la vita, e l'Imperio , per 
aver lafciatodi leggere fubito il memoria- 
le datogli, nel quale egli veniva accertato 
della congiura contra di lui ordita, e della 
quale poco dopo lènti prima il colpo ,chc 
la voce,« prima fi vidde oppreilb,che affa- 
lito, tenendo tutta via in mano la poliza , 
indicatrice della congiura . 

$ Così Archia nella congiura di Polo- 
pida , per la ricuperazione della fortezza 
di Cadmo , fu con quel pr e lidio tagliato 
a pezzi , per non aver voluto , cenando , 
leggere la lettera , feritagli da Atene , 
nella quale era avvertito del tradimen- 
to . ' 

6 Quindi il Nicolio nelle fuelucubra- 
2ioni73e Injuriis. tit.4. n. j. va dicendo : 
Denique notandum , quod quando contra 
ahquem mittuntUT ad fu penare m a lì qui li- 
belli y five liner* fine Jubfcriptione mitten- 
ti* , qu * vulgo dìcuntur memori alia fine no- 
mine , per [e fola non mere» tur aliquam fi- 
dem . Non t amen negligi peni tu s debent , 
cumdiquod magni mvmmtSMtmcm i fi* 



fuper eorum materia diligens informato 
capi . Sacr. Epifcop. Congreg. Épifcopo 
Aefino 1. Decembris 1J79. acar. 7. Et 
Epifcopo Ariminen 1601. acar. 8. Nul- 
liusCallel Durante 6. J unii 1602. 146. 
Reggio 31. Mah i6oj. }o. Bologna 
17. Maii 1604. Tropea ia. Janua- 
rii. a. Catanzaro 7. 1614. Bologna ai. 
Febr. ta. 

7 Non vorrei però che S. prendeffe 
per lettere lènza nome quelle mie ; per- 
che con metta lo nel principio del libro , 
quello a tutte le lettere fuppliice . Non 
vi nò polio poi i Nomi di quelli , alli quali 
hò icritto , perche (comeav vilài al Letto- 
re nei principio del fecondo tomo ) e Sca- 
do per Jo più perfone che fan uo più di me, 
non paia , che abbia voluto far loro del 
Macllro; non eflendo il gran fatto , che 
tal uno ò per non aver tempo da volger 
libri, ò per non a ver libri da rivolgere , 
ricorra ad altri per ìòddisfarfi ; le pure 
non hanno forfè voluto dar a me lUmolo 
diftudiare . Ndcredo, che ad alcuno fa- 
rà difearo non vederci il fuo nome , per- 
che mi perfuado , cheniuno avrà di me 
quel concetto, ch'ebbe di fè Epicuro , il 
quale francamente affermò ad idoineneo , 
come racconta Seneca Ep. ai. Si gloria 
eangerij, noHortm ta Epiftoìx mear/acient , 
quàm omnia ifia , qu<e colis , ér propter quaì 
coler is .Lo ftelfo promette Seneca a Luci- 

lio,quod Epicurus amico fuo potuit prom.it - 
tereéoctibipromittoXucdi.babebo apudpo. 
fieros gratiSypofsu duraturanomina educete* 
Sappiamo però da' loro ferirti chi fia fiato 
Epicuro, chi Seneca; ma Idomeneo, ò Lu- 
cilio fono Io ftefso a noi, che farebbero ,£ 
fbisero riomi finti , òfuppofii; perche le 
furono di «alche ftima , furono per lo più 
a quelli, che li conobbero, e loro fopravifr 
lero . O che breve durazione ! piaccia a 
Dio , che i nomi nofiri fiano ferirti in Cie- 
lo, eh 'e* quello, che dobbiamo desiderare . j 
comedilsc il Signore pncfsoS. Luca (10. 
20. ) gaudete aut-em , quod nomina ntfira 
f cripta flint in cxlis . E otri col rlne mi of- 
fe ro a V S. quanto polso , e le raccordo 
quanto le devo , fempre defiderofo d'im- 
piegarmi nel fuo fervigio , emirafcegn» 

&C • ?! ? 
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C me s'intende quel V er fo del $ almo 
Anni noftri ficut Aranea 



con Plinio nel lib. i r. cap. 2 a. che diverte 
fono le fpecie de' Ragni , e aivérie le loro 
tele ; ve né una fpecie , che le forma in 
modo di rete ,• traendo dal fuo utero la 
materia, che nutre una certa fertilità la- 
nigera , chetcfse colle fue delicatiflìmc 
gambé* che hanno tre nodi per ciafehedu- 
na,' ecoll'unghie la modera , e la riduce a 
' filo lbttiliflìmo , ed uguale , e ne fa gli ita- 
mi (ervendo>efso rtefso di pélo. Comincia 
a teflere daj(mczzo , legando le trame in 
giro, e tà le maglie di pari intervallo, che 
vanno però tèmpre crelcendo , edall'an- 



meditabuntur . . 
Lettera XXX IL 

■ * ■ 

•9 | . ■ * • . • 

1 OAlomone mandò il pì?ro àd im- 
,3 parare dalla Formica V S. man- 
da me , occupato , a ftudiare le tele di Ra- 
gno; ma volendo Davide , che le Mudia- 
mo , perche da ogni cofa fi apprende docu- 
mento , ubbidifeo al S. Re Profeta , ed in- 

fieme foddisfaccio alla fui dimada.Qucfto ' gurto dilatandoli . E miello , ch'émara- 

verfoadunque in due maniere fi puòfpicga. ' viglioiò ; cofa così lottile non la dilegua il 

re:ò attivamele ipjiannlmeditabumurxìoù vento,e foli iene la polvere, che vi cade.Or 

gli huomini , che vivono gif anni , perifano chi ha oflervato sì fatta rete ella hà quat- 

far come il Ragno , cioè à tefsere cofe da tro compartimenti di circoli, ed ogni com- 

nulla . O pure quel meditabuntur fi può i paramento fi divide in venti altri partimé- 

prendere palli vamente ', cioè reputabun- 1 ti, ciafcunodelli quali contiene venti fila , 

tur : gli anni noftri faranno riputati , erti- j come chi la guarderà curiolamente potrà 

mati come tela di Ragno , cioè pieni di vedere . Corta dunque d'ottanta circoli, 

, miferia,é r brevi;comedicequilaGlofa : ò compartimenti la tela tutta : chefeve 

Miferia , 6f brrtitas hujus vita exprimitur ne follerò più , farebbe inetta alla preda , 

òìcper jtmilìtudìnem Arane* , qua multo perche avverrebbe, che la molca le ne vo- 

laboro inane s telas texil , ut dolo capiat laise, fefolse maggiore Io fpazio dal la ci r- 

tnufeas. j conferenza al centro , dove ità nafcollo il 

a Secondo la prima intelligerìza il Pa- Ragno, come d irte il Pontano : In medio 

nigarolafpiega quello Verfò: Anni noftri, I telas operofa obfervat Arachne » E quella 

ficut Aranea meditabuntur , diesannorum ' è una efpreua imagine della vita , anche 

noflroruminìpfisCeptut(gintaanni,Jìautem luhghillìma, che corti d'ottantanni leg- 

in potentatìbus ohoginta anni , amplius gieriflìmi, e bre viflimi, e che velocemente 

eorum labor , & dolor ; quoniam Jupervenit ! le ne feorrono . 

•toànfùetvdo , ér corriptemur . Legge San I 4 Ecco quanto è grande l'autor della 
Girolamo dall'Ebreo , quóniatn tranftbi- '■ natura anche nel le cole menome. Eglihà 
t trfusci:o , éf àvolavimus . Quelli Anni ' dato a quel tenuiflìmo, e fragilillìmo ani- 
delia vita nortra, ne' quali , co'caftelliin | maletto l'iftintoà teffere una tela , che 
aria, crediamo di far gran colè , e.teflìamo confiderata,cofe alla brevità dell' human» 
( miferi, e (ciocchi nói) tele di Ra'gno : all' 



ultimo non arri vano per ordinario a mag- 
gior numero , che a quello di 1 et canta : e 
<e pure tu mi dai una fortilfima complef- 
fione , forlè giugnerà fino all'ottanta : e 
(è vi é di più è così tutto affanni , e tutto 
mali , eh 'è* pi«> torto un morire , che un vi- 
vere . Ecco la manfuetudine di Dio, che 
dovendoci minare affatto , perlanollra 
^ubbidienza: con quella brevità di vita 
rihà voluto correggere';' actìò ehé 'W pro- 
curiamo l'eterna. 

\ In quanto alla lèconda intelligenza 
4el numero degli anni , fi vuol fupporre 



vita appartenenti tanto efprefiamente 
contiene. De'medefìmi fiéfervito il Si- 
gnore in altre cofe mirabili . 

5 Di San Felice Prete Nolano fi rac- 
contarne perlèguicatoegli da Gentili,che 
gli erano addoffo per prenderlo, fi haicolè 
nell'annullo fpaziodi due pareti : qual'cn- 
trataeilendoitata difubito coperta dite- 
le di Ragni , nonlafciò da fofpettare , 
che quivi folte perfona alcuna . Al che li 
potrebbe applicare quel di Virgilio . 
Georg, lib.4. 

Infòribus lastos fufpendit Aranea Caffes. 

6 Oderico Rinaldi nella continuazio- 
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Tie degli Annali Ecclefiaftid anno 1 397. 
nu. 17. dice, che Tomaio Arondelio Ar- 
ci vefeovo di Conturbia avendo condan- 
nato in un Sinodo gli Vicleffifti , «nodi 
elfi fu ardito in pubblico giudizio d'ante- 
porre aU'ufato modo degli Eretici Videf- 
fifti il ragnatelo alla Santiflìma Eucari- 
itia. Ma come piacque à Dio la pena fù 
apparecchiata alla colpa , fcefe di prefen- 
te dall'alto tetto per linea diritta un Ra- 
gno grande , e fpa vcntevole . 

Arida cumtota defeendit Aranea tei*. 
come cantò Claudiano , e fi mUè alla 
bocca del berte miniatore rterto, sforzan- 
doli di entrare perle (porche labbra.Quan- 
do i Cattolici bramoiì di liberare il Viclcf- 
fifta dalla morte ipirituale , e corporale , à 
fperanza che folle per venire al vero, e 
fantoconolbimento, appena il poterono 
difcacciarc. Narrali ciò da Tomaio Vual- 
denfetettimoniodi veduta, tom1.cap.62. 
de Sacram. Euchar. 

7 E per far ritorno al Salmo. Ci mara- 
vigliamo noi di Domiziano Imperadorc , 
che confumò i fuoi giorni colla caccia del- 
le mofche,rna Domiziano era Gentile , ne 5 
credeva la gloria eterna,per cui acquittare 
eragli dato il tempo ; e pure tanti Criftia- 
ni, che fanno eli ere i dato il tempo per ac- 
quietarci l'eternità beata,non fanno altro , 
che telfereteledi ragno per prender mo- 
(che. Si fuilcera il ragno, per far la tela , ò 
rete da cacciar mofche . E quanti pattano 
gli anni della vita loro con gran fudore ,e 
ttento per acquittare colè temporali , e 
tranlitorie, che fono appunto come mo- 
fche ? perdendo e la tela,e la preda . 

8 Quindi S.Bernardo c6j.de domo in- 
tern. Confederate , dice, quìtm multi modo 
moriun.'u r , quibus fi becc bora ad agendam 
pccnitcntiam conceder etur, qua tibi concetta 
eji , quomodo per altaria , <3 quàm fefli- 
nanter currerent , & ibi flc.xis genwus , vcl 
certe toto corpore in terram proftrato tam 
dsù fufptrarent , plorarent , urarent , do- 
ncc plcnifftmam peccatorum veniam à Do- 
mino confequi mererentur ? Tu vcrò come- 
dendo, bibendoy locando , & ridendo tempus 
otiosè vivendo per di s , quod tibi indulger at 
Deus ad acquirendam gratiam } éf prome- 
rendam glorìam . Ali ultimo u troveran- 
no aver tettino tele di ragno i ( liai. 59 . j . ) 

Tomo Scfio . 



Trias arane <e tcxueruHt . Tela eorum non 
erunt in vejìimentum, ncque operientur ope- 
ri bus fuis : opera eorum opera inutilta. 

9 S Francefco di Sa lei nella fua Filo- 
tea 1. par. cap. 12. paragona i peccati ve- 
niali a' Ragni, li quali non uccidono le 
Api,ma guaìtano,e corrompono il loro irus 
le,e occupano i loro lavi colle telc,che etti 
vi fi fabbricano ; di modo che le Api non 
portono efercitare i loro uffici: quello s'in- 
tende quando elfi vi foggiornano . Cosi il 
peccato veniale non uccide l'anima do- 
tta, guaita però la divozione, erimpie 
tanto di mali abiti, e inclinazioni le poten- 
ze della rtefs anima , ch'elle non polfono 
più efercitare la prontezza della carità , 
nella quale confitte la divozione , ma que- 
ftos'intende, quando il peccato veniale 
foggiorna dentro la nottra coscienza coli' 
aftctco,che noi gli portiamo . Quello e un 
niente Filotea il dire qualche piccola 
menzogna, ufeire un poco di regola in pa- 
role,atti,f guardi, velati, gentilezze, gio- 
chi,e danze , le torto che quetti Ragni fpi- 
rituali, fono entrati dentro la nottra co- 
fcienza, li cacciamo via , come le Api fan- 
no a Ili ragni corporali ; ma l'eli lalcianio 
fermare dentro li noftri cuori , e non Iblo 
quello, ma le ci affezioniamo à ritenerli, e 
moltiplicarli,ben pretto vedremo il nottro 
mele tutto guaito, e il nido della nottra 
cofeienza intricato , e disfatto . 

10 Chi confiderà quefte cofe caverà 
dal Ragno tele,ma non di ragno: egli,dice 
il lottato Plinio^ fere no nontexit , nubilo te- 
xit: tettiamo noi le nottre opere al lume di 
Critto , che faremo tele , che ci vertano di 
meriti per la gloria; e con riverirla di cuo- 
re mi raflegno , ecc. 

Ond e , c he Santa Maria Maddalena fi 
tnetta nelle litanie prima delle 
Sante Vergini. 

Lettera XXXIII. 

k £fidera V.S. fapere, perche S. 
Maria Maddalena fi metta 
nelle litanie prima delle Sante Vergi- 
ni , fe ella fu mu/ier in Civitate pecca- 
trix , come dice il Santo Vangelo ? E 
foggiugne : forfè la penitenza è di 
tante virtù , che coliate dell'amore 

E fol- 
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folle vi una peccatrice ripentita fopra te 
altre Vergini ? le rifpondo affermativa*- 
mente; imperoche io rimiro nella Chicfa- 
ri vcriti, per Principi della medefima, non 
1 due Giovanni, il Battifta,e l'Euangelifta- 
fpiriti innocentiflìmi ; mà Pietro già fper- 
giuro • Paolo fanguinolento , fublimati a 
forza di penitenza; ficche lo fteflò fi de' di- 
re della S. Maddalena . 

* Ed inquanto alle Vergini, deve V.S. 
fupporrecon S.Tomafb. i.z.q.i 51. ar.y. , 
che la Verginità benché fia virtù eccellen- 
tiflima , non é la maggiore delle altre vir- 
icene più s'accollano à Dio.Perche il fine 
é femore più eccellente di quello, che é in 
riguardo del fine : e la cofa tanto é miglio- 
r e , q uant o più efficacemente fi ordina al fi- 
ne.Or il fine perche la Verginità è lodevo- 
le , é attendere alle cofe divine: cogitat jv, 
qua funt Del , ut fitfan&a torpore , & fpi- 
ritu.Onde le virtù Teologiche,ed anche la 
virtù della Religione , Tatto delle quali é 
la fletta occupazione delle cofe divine fono 
preferite alla Verginità . Sicché la Vergi- 
nità éeccellentiftì ma nei genere della ca- 
ftkà, comparata alla caftità vedovile , e 
con ivi sa le, mà noneccellcntiflìrna fempli- 
cemente . 

3 E fé é fcritto Vtrpnes fequuntur agnttm 
quocumque rrrrr: vuoici rre,che imitanoO i - 
no non 1010 nen integrità aci ìa mente, ma 
anche nell'integrità aena Carne; e così in 
più cofe fèguitano ragnello,non è peròne- 
ccfTario,che lo feguitino più da vicino;per- 
che altre virtù fanno più da vicino acca- 
ttar rrraomo à Dio , per imitazione della 
mente. 

4 Or la Maddalena precede alle Vergi- 
ni, prima, come Apof 1 ola ;anzi Apoftola de 
gli Apolidi , perche effendo a lei prima ap- 
parito Crifto rifufcfcatolediflè : V ade ergo 
adfratres meosfit dkeis.)o.xo.Ìc Mani 6. 
apparuit prtmò Mari( Magdalene . Via va- 
dent nuntiavit fatyguicum eo fmerant lugcn- 
tibusy &ftentibus : Grilli audìentes quia vi- 
verci , <Sf vifux effet ab ea , non crediderunt . 
Marc. 1 6 1 4 Uh dubitante tfta confidtt . San 
Girolamo eh. *d Prive. 

j Fù Martire nella preparazione dell' 
animo; perche andò in mezzo àfoldati per 
viGtareflfèpolcro: Trucesnecborretmilh 
Hs:pdIkrinmemcbarH*s. Ed anche per- 



che dopo la morte di Crifto , in odio de Lia 
S. Fede, fu mena inficine col fratello La za- 
ro, e la iòrella Marta, ed altri in una nave 
fenza vele , lènza timone, lènza remi , 

Kche il mare l' ingoi alfe : benché il Sign. 
juidò finoàMarfeglia. E li Martiri fo- 
no m aggiori delle Vergini , perche come 
Agoftino dice; alti Martiri fi deve il frutto 
centefimo, alle Vergini il feffagefimo , al- 
le coniugate il erige! imo . 

6 Ed in quanto alla Verginità,dice Ru- 
pcrto in Lue. ftans retri fecus pedes ejus ; 
quia in confpeSu Patrisfe Angelorum ejur, 
jam Virgo judicata eft; perche la penitenza 
l'avea re ili tu ita al primo fiato della vergi- 
nal purità. Menu dunque efTere innalzata 
fopra tutte le Vergini quella Peccatrice , 
che fi umiliò à piedi di Crifto . Aggiugae 
Cefa r eo-./o ng a caftitas polì pecca tum ejl imi- 
ta tri x virginitatis. E la Maddalena trenta 
tré anni viflè caftifTìma,ed oneftiffima;on- 
de ditte Grifoft. hom i . in Matt. Illa quoti-» 
dam in Euangelio meretrix^Virgines quoqui 
ipfas boneftatcfuperavtt . ES.Greg. hom. 
3. in Eoang. Sic igìtur effcBa eft boneftior 
Virrinibus . Onde fi avverò ciò che diflè 
il Sai vatore Matti 1 . 3 1 . Amen dico vobis, 
meretrice s pracedent vos in Regnum Dei . 
Per dinotare , che niun peccatore de* diffi* 
dare, eniungiufto prefumere ; perche i 
peccatori ripentiti qualche voi» precedo- 
no agli altri per la penitenza : phrumqut 
grati» eft Deo fervens poft culpam vita , 
quàm Jecuritate torpens innocentia . Greg. 
e 52. Paftor. 

j Si annovera frà confèrTori^mperò che 
efiliata dalla Patria per la fede del Sign. 
giunta per divina dilpofizione in Marfè^ 
glia,cominciò à predicare laS.Fede a que' 
popoli della Provenza, che all'ammirabile 
efemplo della fua Vita, e alle parole cele- 
fti di quelle labbra , addottr inate a piedi di 
Crifto, tutta al Signore fi convertì. 

8 Reità il luogo fublime frà penitenti . 
Ella fu la prima , che andò à Crifto per la 
falute dell'Anima . Gì andò con fede gran- 
de, credendo, che Crifto aveffe poteftà di 
perdonare i peccati ; quando gli Scribi , e 
Farifèi la negavano : Fides tua tefalvant 
fecit , con grande fperanza di riceverne il 
perdono : Remi ttun tur tibi peccata . E con 
tantacarfcà, che uguagliò gli fteffi Sera- 
fini, 
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fini , qui a di/exit tnultum. Con tanta reli- 
gione, pietà , e divozione in abbracciare , 
bagnar di lagrime , baciare , ungere , e ra- 
iciugare co' capelli i piedi di Crifto , eh' 
ebbe a dirne S. Gregorio Papa hom. $. in 
Euang. Quotergoin febabuit obleSamen- 
ta: tot de je inveiti t bolocaufta: convertìt ad 
virtutum numerimi , ttumerum criminum ; 
uttotum Deo ferviret inpxnitentia quic- 
quid Deum \ccntempferat in culpa . E S. 
Ago!tinotra£t.A9. in Joan. Ecce ipfaforor 
Lazari melius fufcitatacft , quam frater 
et us : Che fc Lazaro quatriduano non era 
mortopiù che una volta . Ella tante voi- 
ce era morta quante nelle fue laidezze ca- 
duta : E fé Lazaro tornò à morire , ella 
non ritornò mai più à peccare . Così il 
Pantano delle laici vie lì mutò in un nume 
di perle : iJboico dell' impurità in un 
giardino donellà : il covile de* Demonj 
nella ricreazione degli Angeli : l'Idolo del 
Mondo nell'Arca del Santuario di Dio ; 
ondeefclama S. Pier Grifologo ferm. 94. 
hnitemur hanc mulierem , quam confpici- 
mus non folum caruiffe peteatis , [ed ad 
TOTUM SANCTITÀTIS V E RT IC EM 
pervenire . E perche S. Girolamo nell' 
Epfll. adPrincip. fcrive,che Maddalena s' 
interpreta Turrita : Ver è Turrìs candori! , 
diclamo anche noi : 

E (smina tu f or ti s , Salomon quam qu<e- 
rcre frujirà 
Nifus ; turriiam Mandala namque fo- 
na* . 

Un g' 1 ptdefque lava Cbriftl , fige of :u- 
la, verge : 

Spicato nardo , fietiòus , ore , co- 
rni; . 

9. Onde Crifto la raccolte con amore , 
là ditele con energia, l'aftol vette da pecca- 
ti, lenza ne pure volere imporle menoma 
penitenza. Nè contento di quello^l'ammi- 
lèà sì alto grado difervitù , e d'intrinfi- 
chezza , che , trattane Maria Tempre Ver- 
gi ne,non ebbe Grillo trà le femmine la più 
diletta di Maria penitente, ed ella feguitò 
Crifto in vita, in morte, e dopo la morte , 
quando eli liata, come dicemmo , fece per 
30. anni afpriflima penitenza nella Grotta 
di Marfegfia, dove 7. volte il giorno era 
foIIcwW dagli Angeli ad udire nclCielo 
le divine lodi . E (e ditte Criik) di lei fe- 



dente a'fuoi piedi: Maria eptbnam partent 
ctyit-) qua non auferetur ab ea. (Lucae 10.) 
lì de' dire ancora , che nella gloria la Ver- 
gine Madre ftà à delira del figliuolo : Aftl- 
tit Regina à dextris tuis . Maddalena ftà à 
piedi di Crifto trà Serafini, e gode di quel- 
la pane della beatitudine, che niuno potrà 
mai levarle . Ecco quant'altoé poggiata 
quella Santa penitente colleali della Ca- 
rità , e però la Chiefa, la nomina prima di 
tutte le Martiri, di tutte le Vergini . 

r o Così S.Marco (c. r 6.)h nomina pri- 
ma delle altre fue compagne Marta Mag- 
da} e ne y & Maria Jacobì, & Salome emerunt 
ar ornata, ut veni enti 's unger ent Jefum . 
Diez. in Conc. Refurr. Hoc primum valdè 
notandum efi , quod refrrens fanfiuj Euan- 
geltfla nomina barum mulierum fanéìa- 
rum y prius ponit Magda/enam peccatricem, 
quam alias fanti as . Ut qua fit penitenti* 
efficacia cognofeatis^ quafactt peccatoresju~ 
ftis ante poni , valdè acceptos , & tefiima- 
tos in divino confpeclu remanere . 

1 1 Ammiriamo adunque noi quelle 
due Marie, una à deftra , l'altra a jfiedi di 
Crifto, che fono i due ipccchi , cneklio- 
hà dato alla Chiefa, unadegl lnnocenti , 
l'altra de' penitenti : e quelle fono le due 
fole vie d'andar al Cielo , la via dell'inno- 
cenza, la via della vera penitenza . Altra 
via non ve . E perche pochi fono Inno- 
centi, e molti i peccatori,però la S. Chiefa 
fpeflb recita l'Èuangelio della Maddale- 
na^ nel Giovedì Santo unifee alla lavan- 
da, che fece Crifto agli Apoftoli , quella , 
che la Maddalena fece à Crifto colle fue 
lagrime : e però il Vefcovo lavai piedi à 
tredici poveri , imitando prima la Madda- 
lena nel primo , e negli altri dodici Crifto 
Signor Noftro ; ficcome abbiamo efpreftb 
inquefto diftico ; oltreallo fcrittone al- 
trove . 

Magda/a quod Cbrifto,quod Qbrìflus fra- 
tfìbus egit : 
Si tres , atque decem lacerti , unus 

ages . 

Vedi il noftro Libretto , Intitolato : 
Sacra Lavanda de piedi di Tredici Pove- 
ri , che fi celebra nel Giovedì Sante . 
Stampato in Venezia nel i}tr. Pretto 
Antonio Bortoli . 

Con quella tra (metto à V. S. ilLibret- 

E z to 
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to della facra lavanda {rampato in Vene- 
zia nel 1 7 1 1 acciò che veda quanto gran- 
fie fia la mia propenderne in lenirla, eraf- 
fegnandole collante la mia oifervanza, mi 
raffermo al l'olito, &c 

Perche San Matteo fà il Pater nofter 
di [ette petizioni ,eS. Luca 
di cinque^ 

Lettera XXXIV- 

* 

i T ArifleiTione, cheta V.S. fopra 
I i l'orazione Domenicale ; come 
S. Matteo !a narra di fette Petizioni , e 
S. Luca di cinque, merita la foluzione,che 
delidcra : S Matteo adunque nel cap.6. di- 
ce cosi . 

Pater nofter, quies incaelis 

i Sandìificetur nomcn tuum> 

i Adveniat Regnum tuum 
• 3 Fiat v oluntas tua iìcut in ccelo , & in 
terra . 

4 Panem noli rum fuperfubiìantialiem 
da nobis hodie, 

y Et dimitte nobis debita noftra , ficut 
& nosdimittimus debitoribus nollris 

6 Et ne nos inducas in tcntationem 

7 Sed libera nos à malo. Amen . 

S. Luca nel cap.XL dice così. 
Pater . 

i San&ificetar nomenruum 
i Adveniat Regnum tuum 
7 Panemnoitriunquotidiaiiuai da- no- 
bis hodie 

4 Et dimitte nobis peccata noftra. , ft- 
quidem & ipfi dimittimus omni debenti 
nobis . 

j Etne nos inducas in tcntationem. 

z Deve per prima V. S. tupporre , che 
quattro foli furono i veri , e legittimi 
.Scrittori del Sacrofanto Vangelo di Giesù 
Crifto, SJMattco,chelo (criile m Ebraico- 
idioma l'anno ottavo dopo la morte di 
< irifto , S. Marco», che lo firrifle in latino 
fanno terzo decimo, SLuca,che lofcrilfe 
in greco l'anno della paflìone del Salva- 
tore 26. e S. Gio: che pure lo fcrifle in gre- 
co l'anno della morte del Redentore. 66. 
avendo dunque San Luca lcritto diciotto 
anni dopoS. Matteo, compendiò l'orazio- 
ne Domen teak, che S* Matteo avea fcrit- 
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. toà lungo , rlducendo le fette petizioni à 
cinque , di maniera però che contcnefse 
tutte le fette. Così S.Th.2.2.q.8 j.ar^.ad 
^.dice : S.Luca nell'orazione Domenicale 
non pofe 7. petizioni , ma cinque . E con 
inoltrare, che la terza petizione , era in un 
certo modo ripetizione delle due antece- 
denti , con tralalciarla ce la fece più inten- 
dere : perche a quello precifamente tende 
la volontà di Dio , che conolciamo la fan- 
ti t à di lui,e regnamo-con elfo lui . E quel 
che Matteo, poli nell'ultimo libera nos à 
malo, Luca non lo poie, acciò che ognuno 
làppia, edere liberato dal male , quando 
non è permeiro entrare in tentazione . 
Udiamo adunque S. Agolt. da elfo citato 
in Enchiridiocap. 1 1 5. e 1 1 6. Euangelifta 
5. Lue a j in or at ione Domimca Petit iones non 
[eptemjed quinque compie xus efl;necab iflo 
utique diferepavit; fed quomodoiftte feptem 
fun t intelligfndajpfa jua br evitate commo- 
nuit. Nome» quippe Dei [anflifeaturtn [pi- 
ni u. Dei autem rcgnum in carnis re[ vrr celio- 
ne renturum eft . Ojìendens ergo Lucas ter- 
tiam pei i t ionem duarum [uperiorum effe , 
quodammodo repeti tionem , magls eam prte- 
Urmittendo[acit intclligi . Deinde trej aliai 
adjungit, dt pane quotidiano , de remijjiofx 
peccatcrum,dc tentatione vitanda . At veri 
quod ille in ultimt l>o[uit , fed libera nosà 
malo , ifte nonpofuit ut intelligeronus adil- 
lud [uperius, quod de tentatione dicium eft , 
per ti nere. Ideo quippe ait^d liberarci ait, 
& ìibcT^tanquam unam petit ionem demon- 
flrans: ut [ciat unusqui[q;ineo [eliberah à 
malo , quod non infertur in tentathnem. 

3 Perche S.Matteo poi dica Panem no- 
firum [uper[ubftantialem. E S. Luca quott- 
dianum; quella voce è la !tefsa,che quella. 
Però à\zjupe-r[ubjìantialit, vuol d\xe[ub- 
ftantitt [uper additus, ve\[uper[ub[tantiS 
adjedus : perche il pane h aggiugne alla 
foflanza n altra per corroborarla , confcr- 
varla, ed accrelcerla.I fettanta trasferiro- 
no, prtteipuum)Velegregium, ed inquefto 
feniointendiamoilnanefpirituale , cioè 
quello,che dice: ego [um panis vivus^qui de 
cecia defiendi . Oltrache la freisa parola 
[uper[ubjiantialis fi può intendere del nie- 
defimo,- perche è lopra tutte le fdltanze , e 
fopratutte le Creature , fecondo S.Gi- 
rolamo in e 6- Matth. kSC.tfrianoiN*/» 

pa- 
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pants vita Cbri/iii j (ft , & Panis hiccm- 
7it um non eft,fednoflertft : qucmodo dici- 
?tìus Paterno/ter , quiaintelligentium , tàr 

crede ntium bitter ejt : fetf Panem noftrum 
•vocamus^quiaCbrìftus , vefler ( qui Corpus 

e) us contingtmus ) Panis eft 



qualche particella del Pater noftro , e cosi 
egli tenendo a mente i nomi non veri im- 
parò da vero l'Orazione Domenicale ■ 

7 Altri la fanno beniffìmo, ma la dico 
no ccn tanta difirazicnc , che in vec 
di dire il Paternoflro di Criflo , dicono 



La Verlione Siriaca : Da nobis panem quello del Dcmonio;il Calo fi legge preflo 



il Drcffellio : Nella Brabanzia , dice egli > 
eflcT.ilooflcfTa dal Demonio una Giovane 
Nivellana, l'eforcifìa comandò al Demo- 
nio, che dicefle il Pater noftro, ed egli cos: 
diffe . Pater in Coelis; Kemen tvum;fiat re 
luntas in terra. Panem quotidianum bodic , 



ìndìgent ite neflr* bodie 

L'Etiopica : Cibum ncjtrum cujufque 
dici nofirìdancbis bedie . 

La Perfica : Pattern ncbisda , qvidìci 
Ttcceffarìuseji . 

Imperocché volendo Criftp , che dalle 
noflre preghiere f. ài lontana la diffidenza , ' debita nefra delitoribus ncflris;nos à maio . 

< l'avidità , c inferno a cercare il pane Guaftandò,mà con arte diabolica , tutto il 
giorno per giorno . j fenfodelJe paro!e,e poi fòspiunfc: Lava 

4 Oltre à ciò per pane quotidiano , che oraticnem ? tfiravt dicere foletis . 
dimandiamo à Dio ,• s'intendono tutti i | 8 Si ripete fpefTo,per imitar Crifìo,che 
fuffidj fpirituali, che 1 anima noflra hà bi- nell orto,or azit tertibtundem fermonem di- 
fogno alla giornata ; ò pure la-Grazia ce- ccns . S. Ugone Vefcovo di Granoble ( di 
ti diana, come la chiama Irnccerziol.fic- cui il Svrioal i. di Aprile ) ripetevacosì 
che non errano que'che chian aro Pane frequente qecfìa Santa Orazione, che una 
la Grazia di Dio, perche ne abbiamo bifo- notte, ber che fò/Tc infeimo, ed affatto de- 
gnoognidì , cerne de! pare; ron poter do bole fu rotato . che la replicafse jco. voi* 
noi cominciare atto bveno, ne profeguirlo te;edelsepdoglidetto , che il rantoorarc 
lenza quegli ajuti divini , che chiamiamo colla voce, non (olo fiancava il corpo,mà 
Grazia Attuale . accrefeeva iljnale , rifpofe : non folum non 

5 Or qief.a Orazicne è la più eccel- b<nc juh incrementa miferiit , fedmfuper 
lente di tutte , comecempofl adall'ifìefò magna provenire remedia. 

Criito, ilqualec 1 fcnma fapierza ;elafe- Si de' avvertire , eheqrandonoi dicia- 

cc breviffima , accicche ognuno la talpa- mo il Pater nofìer avanti J'Imagine di 

ri, e tenga à mente; ed è piena di fofìanza , qualche Santo, allora noi preghiamo quel 

p oi che comprende tutto ciò , che fide* do- Santo, che ori inficine con noi , e che per 

mandar àDio: con cheflàprovif'oal ro- noi chieda quelle cofe , che fi contengono 



ltrobifogno ; mentre noi da noi non fap 
piamo, ne che. né come pregare, ordedii- 
fe l'ApofloIo(Rom.8. ) fluid orem us ^ f - 
cut òporter, nefetmus . 

6 E pure vi fono tanti , cherenfanro 



nella detta orazione Dominicale ; e che 
fia nofìro interprete, e oratore apprefsodi 
Dio. Cosi il Catcchilmo Remano par.4. 
C-€. W.^.Cvmad Jmagintm [aneli alkujut 
quìs Dcminicam oraticnem prcnunciat , ita 



l'orazione Domenicale , che volgarmente i tum ftntiat,fc ab illopetere ,ut fecumorct y 
diciamo il Pater nofrer . Leppefì, che un ! fbique pofiulet 



ricco mercante elfendo ito à ccnfcflàrfì ad 
un S. Relrgiofb, dimandato fe fapea il Pa- 
ter noflro,rifpofc di nò ; per r.cn avere ca- 
pacità d'apprenderlo : Cerne dunque gli 
diffe il Reìigicfo , tu puoi applicare à ne- 
gozj ? rifpofe ; fe bene non sò leggere , ne 1 
fcrivere, purctengoà memoria i nomi di 
coloro.con cui negozio, e la quantità della 
roba. Allora il Padre fìngendo di av ere un 
negozio con lui mandò di verfi, a quali dif- 
fe , che dimandati de' lor nomi diceflero 
Tomo VI. 



ea, qua: De miniere ora; ioni f 
formula contincntur^ fuideniqt ejtt htter- 
pres , & depreca t or ad Dei m ; nam eoi bec 
fungi cjfcio decuit S J Cannes Apcflolus : in 
Apccalypfi%.\.^. 

ReflacheV.S. tenga efèrci tata lamia 
prontezza in fervirla , mentre di cuore me 
le offero, e mi rafsegno &c. 



Quaì 
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Qual fia il peccate Vfiebuo > over* 
Animale . 

JU«cra XXXV. 

1 TWTOn fola V. S. , come fi com- 
r\| piace difenvcrmi , che non 

intende,che cola fi voglia dire, nel Conci - 
lioNiccno Primo, e celeberrimo . Gan.x. 
dov'è ferirlo : fi vero procejj'u tempera, ali- 
quodPficbicon amar tema ( hoc est animale 
peccatum ) circa ùerfonam reperiatur bujuf- 
modi , <& à duobus , aut tribù f tcjlibuj ag- 
guatarla Clero tahs abjìincat. E che cosi Sa 
quclY Animale peccatum , mentre molti per 

2 nel che l^ggo nella Notizia Ecclelìattica 
e'ConcUiidel Cabaffuziovi lì Jbno im- 
brogliati . 

2 Egli in prima rapporta Balfamone , 
il quale quel] Y Animai f peccatum,l"u\tcx\dQy 
come le dicefle delie/ u m anìwee , e lo fpie - 
ga per qualfivoglia colpa , per cui la gra- 
zia di Dio fi ertingue nell'anima . Quello 

Serò non. può Ilare ; imperciòche la grazia 
i Dio fi eftingue nell'anima per quali! vo- 
gliaatto d'odio, d'invidiagli 1 libidine , a 
cui fi pre!la il confònjò : e tali peccati in- 
teriori non iono dalla legge pofi ti va,cd hu- 
mana giudicati, giulta quel detto : Ecclefia 
nonjudicat de, occultis. Qlojf. in Con. t'rubc- 
fcant. i.dijì& Eccfefta;J»9njuiiuat dewerè 
interni!. S.Antonino j.p. tit.i j cap.4.^.8. 
ficche di tali peccati il canone non lì può 
intendere. 

j Nel Decreto di Graziano can. quo- 
riara.dilt.48. così fi legge: fiderò proceden- 
te tempore aUquod mortale peccatum admi- 
ferity 6" conviti us duobus , veltribus tefli- 
bus fuerit >ce{fet àClcro, y Cotto dice , che 
quella parola tnortale , non è nell 'origina- 
le , ma Pfcbicon amar tema , che D ioni fio 
volta, delie! umanim t e y . Onde altri ditte- 
ro, che ciò s'intenda di que' delitti, che noi 
chiamiamo peccati mortali , e capitali , 
precifamente quelli , alli quali la legge 
della Chiefa imponeva la penitenza pub- 
blica, perche ad altri brillava la peniten- 
za privata . E He' primi fi de' intendere 
ciocche Ieri ve Ifidoro lib.2. dedivin. offic. 
Confuetudincm Ecclefia banc effe 3 ut fiordi- 



dati peccato mortali ad or di ne s non promo- 
veantur ± ór fi quis fo/l oxdinationem 
mortale peccatum commifertt , probibea- 
tur à fai ti ordinis e.\ crcifio . Oltre a ciò il 
Concii.di Valenza nella Gal Uà fotto Da- 
malo Papa can. 4. inibifee il Veicova- 
slo, Sacerdozio , e Diaconato a quelli , 
che confeflano elferc caduti in peccato 
mortale . 11 Concilio ancora Agarenfe 
can. 32. determina, che il Chcrico,il quale 
ècaduto nel peccato capitale Ga depoito, e 
racchiufo in monaflcrio . Finalmente il 
Concilio Tojeian? quarto c, j2. determi- 
na, , che quelli che fanno pubblica peniten- 
za, , ed hanno confL-llau) pubblicamente 
aver commeflb peccato niOJtak > non pol- 
lano cllcre ordinati. 

4 Ma la verità©, che peccata pfif bica , 
non vuol dir altro, che peccati carnali, im- 
però che fe bene ^x.» V fiche vuol dire 1* 
anima > e lo fpirito ; pfiebicos nondimeno 
vuol dire animale per Quello, eh è apporta 
allo fpirito , cioè carnale , come è chiaro 
da Lelfici . ChiariiTìmo poi da Tertullia- 
no , il quale ribellatoli dalla Chicià và 
burlando i Cattolici , chiamandoli Pfìchi- 
ci, cioè animali, e carnali, il contrario de* 
fpirituali \ nome inventato già da Valen- 
tino Erefiarcha , il quale chiamava pubi- 
ci quelli , che non erano, come i fuoi , fe- 
condo ch'egli dicea fpirituali . Ouindi il 
S- Apoiìolo i .Cor.2. 1 4. Ani ma! ts homo non 
pereipitea qu<c juntfpiritus Dei^ch è quan- 
to dire l huomofenfuale , che immerge il 
fuo fenfo nelle cole terrene , v iene a ren- 
derlo inetto a capire le cofe divine . Così 
lecofedolci non danno faporeachi ha il 
guflo infetto di malo humore. S.Th.2.2. 
q46.ar.2- in.o. 

5 11 Concilio adunque Niceno parla 
del peccato carpale , il quale dedotto in 
giudizio, e provato con due, ò tre teliimo- 
nii ballava a far deponere il Prete , il Dia- 
cono,^, e fi conferma nel Concilio Nco- 
cefarienfè ne' Canoni 9. e 10. ne' qua li fi 
diceeflere irregolare rilpctto al Sacerdo- 
zio , e al DiaconatochiaveffecommeiTò 
peccato di fornicazione ; e fe dopo tale de- 
li tto a v venuto foire,che ta 1 uno fofle dato 
ordinato, fia lòfocfodall'elèrcizio di quel- 
l'ordine, che indebitamente ricevette . Lo 
flefToavca decretato il Concilio Illiberi- 

u- 
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fuerint m<ecbati,fi autem alìquì funt in pre 
ferito ordinati amoteahtur. Dalle quali co- 
te lì vede con quanto rigore la' Chiefa in 
que' tempi efiggeva l'innocenza della vita 
negli ordinandi» e negli ordinati . 

6 Racconta il Cardinal Baronio anno 
Domtni 657. che in queft'anno , che fu V 
ottavo del Re Reccefvinto , fu raunatoil 
Concilio , detto fl decimo di Toledo , fo- 
pra-cui fù Eugenio Metropolitano di quel- 
la Città, e vi fi trovarono prefenti 20. Ve- 
dovi, e cinque Vicari, mandati da Prelati, 
a (Tenti . Fccervi alcuni Canoni , e dipoi fi 
trattò la caufa di Potamio Vefcovo Bra- 
carenfe, che con maraviglia d'ogn'uno , 
pubblicò fenza accufatore un Tuo Tallo , e 
porfe il libello di penitenza ; Di che tutti i 
Padri fi babiafonodi lagrime. 11 fallo fuo 
fti l'etferfi Iut dìmeftleato men che onefta- 
mentc con certa donna; e perciò egli a vea 
di proprio movimento IafciataTa cara 
della Tua Chiefa , ederafi ritirato a far pe- 
nitenza. Adunque foggiunleroi Padri,che 
quantunque egli dovette , fecondo i Cano- 
ni efler privato dell'onore, pure gli lafcia- 
rono per compatti one il titolo , dando il 
governo di quella Chiefa S Fruttuoso Ve- 
fcovo della Dumienfe. . 

7 II Canone allegato in quefto Conci- 
lio per la condannatone di Fotamio non 
fu alcuno de* Canoni , che mettono pena a 
così fatti caduti ; mà quello del Concilio 
Valèntinoìn Francia , col quale fi dito- 
ne, doverli condannare chiunque fà pafefe 
là propria colpa : pérocne s'egli reàìmen- 
tc avea commetto il peccato, era ben giu- 
do , che per efTo punito fofle : é fe nò : 
meritava più aipro gaftigamento , co- 
me colui , che macchiava fa fu* fama Con 
bugia . 

8 11 detto Potamio sera trovato al 
Concilio Toletano , ledendo nel quarto 
luogo fra cinquantadue Vefcovi , ed era 
ftato con altri cagione, che fi (labili (Te, e 
promulgafTefi un Canone contra gl'impu- 
ri: del quale rammentandoli il gran Prela- 
to, rivolfe la pena contra fe fteflo , dando 
conciò efempio di vero penitente. 



quipuram arunt vìtam , wrr funt Dei Sa- 
cerkotes . Ondee"bbe a dire San Tomaio 
da Villanova (Cono de S. Augurino . ) 
Quid Sacerdote decentius ■> quàm dectr , <*r 
puritas caftitatis ? Sh pius ^fitfervtdus ,ftt 
bwnilisjt devotus ; fit quidquidvis , fi no» 
eft cajluf, nibil efi . 

10 Per ottener quetto dono della con- 
tinenza fe ne de' precare Continuamen- 
te 11 Signore , ed infieme fuggire l'oc- 
cafione . Si narrano le cadute di San- 
fone , dì Davide , di Salomone , acciò 
che chi non è più forte di Sanfone , più 
Santodi Davide , più Savio di Salomo- 
ne di (è non confidi , ma metta tutta 
la fua fiducia in Dio , da cui imploro» 
V. S. il colmo delle grazie celefti, e col fo- 
litoanettomirafrermo,&c. 

Perche JidtcadrlPapa: Nonvidebit 
diesPetri. 

■ • ^ 

Lettera XXXVl. 



1 T TOrrebbe V. S. faperda me , per- 
V che fi dica del Sommo Pontefi- 
ce: Nonvidebit diesPetri. £ dice averlo 
letto in Alfonfo Ciaccone nella vita di Be- 
nedetto XII. Antipapa,che altri chiamane- 
Benedetto XIII. e fi chiamava prima Pie- 
tro di Luna ; dove dice, ch'egli era Vivutò 
anni 30. nel da lui prctefo Papato ; e che 
quindi fi raccoglieva , non eflere lui flato 
vero Papa, perche alli Pontefici fi dice , 
quando s'incoronano : Pater fm8i 9 non 
non vidtbis dies Vetri . 

1 Rifpondo , effer quella una oflervà- 
zione fatta intorno alfe vite de* Sommi 
Pontefici, che fono flati firi'ora \ imperò' 
che dicono i più efatti Cronologi, che San- 
Pietro vifle nel Ponteficato anni veriti* 
quattro , mefi cinque , e undici giorni 
avendo cominciato il Ponteficato l'anno* 
fecondo di Claudio Imperadore , l'anno- 
di Grillo 45. e morì i! detimo terzo di 
Nerone , fettanta nove di Crillo alle ì$. 
del mcfedl Giugno . Al quale nufhéfod' 
anni non é giunto alcuno de' ftìai SuccéA 
Adriano Primo , chedoppò tllSari« 



fori 

1 Pietro hàvivuto Più lungàfnente di tuttt 
gli altri , non palsò l'anno Ventèlimo te*i^ 
zo, dieci mefi, e giorni diclafette. Alèflatlv 
E 4 dro 
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dro III. arrivò a!Ii ventuno, e giorni quat- 
tro . Silvelìro 1. anni venti , mefi undici, e 
giorni due . Leone I. anni venti , mefi cin- 
que, e giorni dodici .Ed ultimamente Ur- 
bano Vili, anni venti, meli undici, e gior- 
ni venti quattro . 

I Dirà alcuno , efiér facile Io fciogli- 
menjcodel qucfito,pcrche Se i Papi fi fàcef; 
loro giovani camperebbono aliai più di. 
S. Pietro \ ma perche fi tanno Vecchi du- 
rano poco ; ma non è così ; chi più gio- 
vane di Giovanni XII- che in età dan- 
ni diciotto ajccfe alla Cattedra di S.Pie- 
tro per violenza de' Conti Tulcuiani 
che la Òhiefa per fuggire la feifma accet- 
tò , e venerollo per Papa , e pure non vif- 
le che anni nove . La vecchiaia poifuol' 
avvenire cosi lunga quanto le altre prece- 
denti età, come dice S. Agoftino , apud 
D.Thomam iuppl. 5. par qu.77.ar.2- ino. 
Senesi us , qua t fi ultima atas nomini s , non 
babet dettrmìnatmn tempus , fecundum 
mcnfuramaliarum j cumquandoque fola 
tantum teneat temporis , quantum reliqua 
States omnes . 

4 S.Pier di Damiano nelTEpift. 17. del 

f rimo libro, eflendogli flato propolto da 
'P.AlefsandroII. quèlrodubbio,ondeav- , 
veni/se, che li Pontefici Romani di forze 
robuftUlìme , e di frefea età non hanno 
potuto pafsare L annoe 04. del Pontefica- 
Rifpofc, chejpareagli aver così di- 



Ovid. lib. 3. Met. 
4t ternani vlgiles corpus miferabUecu- 

ftC «. 

Ed altrove lìb.i.de Ponto. 
Jam mibi deterior canis adfpergitur 
atas .. 

Jamque tntos vultus ruga fenili* a- 
rat .. 

Confiteor facete bocanms : ftd altera 
caufa eft , 

Anxietat animi ,. cominuufque Li- 
bar . 

5 Del reiìo datali ofservazioni noni! 
deduce , che il Papa non porta vi vere gli 
anni di San Pietro , e di vantaggio ; fic- 
come dicevafi , che niuno chiamato 
Giuleppe era irato Cardinale , e pure à 
noftri tempi vi é flato , ed é Cardinale 
di tal nome . E quello, che dice il Ciac- 
cone, che a Ui Pontefici , quando «'inco- 
rona no fi dice : Pater fanffe> non vide- 
bisdicsPctrl , né fi pratica , né fi trova 
fcritto ne* libri Cerimoniali , che ordina- 
no la forma di tal funzione . Lo flcfso,che 
dice il Ciaccone , dice parimente l'Ille* 
fcas nella fua Storia Pontificale ; mà len- 
za altro fondamento > che della diceria det 
vulgo. 

é Vedf il P.Menochio nel cap. 90 . del- 
la Centuria 9. dove ne tratta dimalamen- 
te , e Macri Verbo Papa , dove rapporta 
lccofeftefse , ed in fine aggiugne f Am- 
monimento , che San Bernardo nell'Epi- 

In 

omnibus operibus tuis memento te effe ho- 
minem , & timor ejus , qui aufert fpi- 
rittim Principum , femper fit ante oculos 
tuos ; quamorum in brevi Romanorum 
Pontificum mortes tuls oculis afpcxifli ? 



ftf W pradècejfores tui tua ceriifiima , 
& citilf 



to : Kilpolc, chepareagli aver così 
fpoito la Divina Frovidenza per manta- 
nere gli huomini in^ontinuo. timore del- | Itola 137. diede ad Eugenio Terzo 
(a morte \ onde fi preparassero ad incon- 
trarla innocentemente , con un fanto 
fine ; ed acciò che intendiamo , quanto 
poco debbono apprezzarsi gli onori di 
quefta vita temporale , che hà così (fret- 
to i confini .. Si può aggiugnere , che la 
gravezza del pefo , che {cingono li Pon- 
téfici con tanti negozj , a quali debbono 
applicar 1 animo , per rifpetto della fof- 
1 jcitudine , che porta (èco il governo, 
uniyerlàle di tutte le Chiefe , é caufa 
Efficiente per abbreviare la vita à quel- 
li ancora,, che per altro fófsero-di buona 
compierti one, eeodefsero buona fanità . 
Onde dusel' Écclefiaftico ( 10. 1 1. ) Om- 
nis potentatus Brevis vita . Omer.odifs. 
lìb. 10. jpuippe repente bomines curifque , 
mdifquefenefcunt' 



ri 



itifftma decejftoms admoneant : Et mo- 
dicum tempus domìnattonis eorum , pau~ 
citatem dierum tuorum nunciet Ubi . 
Jugl 'proinde medita ti one in ter bujut 
tranf eunti s gloria blandìmenta memora- 
re noviffima tua , quia qui bus fucceffi- 
fti in fedem , ipfos fine dubio feque- 
ris ad mortem . In tutte le opere tue v 
dice queftoSanto , ricordati, che fei huo- 
mo , e fèmpre abbi avanti gli occhi il" 
timore di colui , di cui fi dice nel Sal- 
mo , che aufert fpirìtum Principum v 

Quan- 
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Quanti altri Pontefici Romani hai vitto 
morire avanti gli occhi tuoi ? li tuoi pre- 
decettbri t'avvilano della certiflima :, e 
preftiilìma morte tua, e il breve tempo, 
ch'etti hanno dominato, fa.fapere àte, 
che pochi hanno da cflere li giorni tuoi . 
Fra le lufinghe adunque di quella gloria , 
che pafla,abbi la mente lilla alli noviflì- 
mi,perche quelli feguitcrai nella morte , à 
cui nella Scdja Ponterìcale fei (acceduta . 

7 Mentre adunque viviamo, viviamo 
à Dio , da cui chieder dobbiamo non la 
vita lunga,ma.la buona,ch e quella che fa- 
rà premiata ; ditte anche un Gentile . ( Se- 
Dee ep. 7 8.) giorno do fabula fic ór vita> 
non quandiu , J,ed quàm bene afta fit refert . 
Ntl ad rem pertinet quo loco definas , quo- 
cumquevoles define , tantum bonam claufu- 
lam impone . Con che à VS. mi raifegno, 
c retto &c 

Della folenne cerimonia , con cui il Sommo 
Pontefice canonizza i Santi, 

Lettera XXXVII. 

r T? ' Dcfiderofa V. S. di Capere con 
Jj qua! cerimonia il Sommo Pon- 
tefice canonizzai Santi ; e perche io non 
hò mai avuto la forte di effermi trovato 
à tal funzione , gliene dirò quello , che 
ne trovo fcritto . Deve adunque faperc 
in prima , che Canonizzazione é detta 
dalla parola Canon , perche il Santo fi 
fcriveaneLCatalogo detto Canone, nel 
qualeerano notati tutti li Santi approva- 
ti dalla Chielà , con precedere , una ri- 
gorosi , e Canonica inquifizione : qual 
canonizzazione hà avuto origine dalTc- 
ttamento vecchio , come nota il Bellar- 
mino al cap. 7. dove TEcclefiaftico cano- 
nizzi Enoch, Noe, Abramo, Ifàac,& 
altri giufti, dicendo : Laudemus viros glo- 
rio fa , cap.24.. 

2 Non ha oubbio , che ne' primi feco- 
H , per tradizione Apoftolica i Vefcovi 
de' luoghi , dove fuccedevano i martini, i 
Santi Martiri canoaizzavano ; onde Pio 
Sommo Pontefice, rapportato dal Baro- 
nioann.ióé. fcrifle à Giulio . Martjria 
Santi a Spirita Sanilo proba. 

\ Dipoi fi pofe in olfervanza il lodevo* 
liflrmo ufo di non riconofeere anche i 

• » 



Martiri , uccifi dal Tiranno, fe prima 
«onerano approvati dalla Chiefa; il che 
li facea in quella maniera : Il Velcovo , 
nella cui Diocefi era flato martirizzato 
alcuno , ne dava ragguaglio al Primate 
della Provincia , il quale configliandofì 
con altri determinava , le fi dovette dar* 
il culto dì Martire : così fece il Vefcovo 
di Tagalte , come racconta Sanr'Agofti- 
no ( In brev. collat. die 2. cap. 1 g. ) il qua- 
leprefentò gli Atti de' Martiri àMenfu- 
rio Vefcovo di Cartagine. Ed Ottatò Mi- 
levitanoriferifce : che Lucilla famofittì- 
ma Donna , e protettrice de i Donatifti 
fù riprefa da Celiano Arcidiacono di. 
Cartagine , perche prima di communi- 
carlì adorava , e baciava le reliquie di un 
Martire , non ancor canonizato : Os ne- 
fciocujus homi ni s mortui^ fi Martyris^ non- 
dum tamen vindicati , ori admwerat . Di- 
ce vafi Mtirtyr vindicatus , quegli , che già 
approvato poteva adorarfi . Baron. ann. 
55.n.io.& ann.503.n- 125. 

4 Né lì riferivano nel Catalogo de' 
Santi , fe non i Martiri infino à Bonifacio 
IV. del 608. che dedicò il Panteone col ti- 
tolo di S. Maria ad Martyres , fenza far 
le' Confelfori : li quali poi ap- 



provati ò da Sinodo, òda' Concilii Pro- 
vinciali furono introdotti , come S. An- 
tonio Abate, S. Ilarione^Gregorio Nitte- 
no, Grifottomo, Agoltino,Girolamo, Am- 
brogio, ed altri . 

5 Or'etk-ndoquelVazzione di Canoniz- 
zare di lomma importanza nella Chiefa, 
non fi permette più a Patriarchio Prima- 
ti, ma folamente al Sommo Pontefice ; il 
quale come fucceflòr di S. Pietro , e Vica- 
rio di Crillo, coli attinenza prometta à 
quella Cattedra dalla bocca det Salvato- 
re , più- ficuramentc può , dopo marura 
confiderazione , deliberare intorno à tal 
dichiarazione . 

6 Le più antiche memorie , che fi pof- 
fan ritrovare nelle ttorie intorno alle ca- 
nonizzazioni latte dal Papa , una é quella 
di S. Suvibcrto , mentre Stefano 111. del 
7 j2. pregato dal Rè Pipino, diede l'in- 
cumbenza di formare i procedi a' Vefcovi 
di Treviri,di Magonza, di Liege,e di Co- 
lonia , ma non feguì la canoniz.iaz.ionc , fe 
non Cotto Leone 111 

1 
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^ L'altra, di S. Albano Protomartire 
tóPIngrolterra» canonicato da Adria- 
no I. ad mterceflionc del Re Offa , come 
fcriflè Matteo Vneftmonarterieme, detto 
commtmemente florilegus , il quale vifle 
nell'anno i joo. nella lua Moria nell'anno 
794. dove cosi dice : Offa Rex Romam tan- 
kempervcnìens , optata Apojfolorum hmi- 
na vijfravtt , & diverforum loca SanBorum 
pìaaevotions ptrcurrtt . Deinde Adriano I. 
Stimma Pontifici, fui caufam adventus de- 
nuncianti ér de loco fimul^ & Beato Alba- 
no canontzando , cambìoque confiruendo 
devoti preces porrìgens ^etitioni fu* Ro- 
manam de facili Curìanrinclinavit , <Sr ex 
hoc precìpue y quod Martjris inventio cali- 
tusjitedoBa . 

% Leone III. ncll'804. con pubblica fo- 
Jennità in pretenda dimoiti Cardinali, e 
Prelati, anzi dello rteflb Impcradorc Car- 
lo Magno, canonizòS. Suibcrto. Sur i. 
Marzo. E Dio comprovò lacanonizazio- 
ne fatta dal Papa con rcfufdtare un fan- 
ciullo morto annegato nel Reno. 

9 L'anno 99 j. rapa Giovanni XV.ca- 
nonizò S. Udafrico Vefcovo d'Agolta con 
decreto Sinodale. 

fo Urbano II. nell'anno 108$. conce- 
dette facoltà à Bizanzio Arcivefcovo di 
Trani, con una Bolla (pedale, di potere 
aferi vere nel Catalogo de Santi San Nic- 
colò cognominato Pellegrino , al cui ono- 
re è dedicato il fontuolò Tempio di quella 
Metropoli . Vedi altre canonizazioni nel 
Bullario Romano. 

xi Inquanto a! fa cerimonia, che oggi 
fi ulà riferirò quello , che fi e* pratticato in 
qticft anno 1 71 1. nella canonizazionc de' 
quattro Santi . Pio V. PP. Andrea Avellino 
Teatino , Felice da Cam alice Capuccino^'a- 
ferina da Bologna Monaca dt Santa Chiara . 
Impcroche dopo tenuti pi.ù Conditori 
pubblici , e fcmipubblid collìnterventOv 
del Sagro Collegio , c determinatoli con 
usatoteli voti de Signori Ordinali , Pa- 
trfartiJtl, Arctvffcovi , e Vefcovi prefimr 
ti in Curia ^accennata canonizazione . 
Dopo eflferfi ajpparata con una pompa in* 
dicìbile, Ja Crucia df$anPiecro, fò in- 
timità una folenneproceflione di tutto il 
Qero feco/ar e , e Regolare di Roma , f o- 
iito ad intervenire alla proceflìone del 



A Lelt&* Ecclefiafl'cht 



Corpus Domìni , chefi dovette trovare a$ 
ore nove la Domenica a 2-. di Maggio , fe- 
lla ddla Santtflima Trinità nelCortile 
fuperior e del Palazzo Apofiolico Vatica- 
no^ s'incominciò la procelTionc prenomi- 
nata dalla Porta Maggiore del Palazzo 
alla Guglia , e d'indi alla Porta della Ba- 
filica diSan Pietro ; e tutti fi difpofero- 
per ala d ambedue le parti ; ed in tal mo- 
do tanto il Clero Regolare , che Secolare- 
allettarono fua Beatitudine . 

11 II Capitolo di San Pietro s'incami- 
nò prima lècondo il folito, edifpofto Cot- 
to il Portico della Bafilica , prertò la foli- 
ta amftenza à Sua Santità . 

13 Li Capitoli, e Clero delle Basi- 
che Liberiana , eLatcranenfe colle due 
Collegiate infìgni , cioè Santa Maria in 
Traftevcre, còS. Lorenzo, eDamafo, 
e non altri entrarono dentro la Bafilica 
Vaticana ; ed ivi difpofti per ala , afpet- 
tarono anch'elfi l'arrivo di Sua Santità . 

14 Verfo le 10. ore in circa fi portò 
Sua Santità nelle Camere della Sacrrftia 
Pontificia , dove veftito de' Sacri Para- 
menti % cioè Piviale , e Triregno , fi* 
portò alla Cappella di Sifto, ed ivi into- 
natoli da Sua Santità , avanti l'Altare di 
decra Cappella l'Inno Ave Marte Stella , 
e portoli pofeia à federe sù la Sedia Gefta- 
toria , deporto il Triregno/ e prefa la Mi- 
tra , li furono prelèntati' dall Eminenti^ 
fimo Signor Cardinal Albani Procurato- 
re della Canonizazione tré Cerri , cioè 
due di libre ix. l'uno, uno de' quali fu da- 
taria Sua Beatitudine aM'EccellenttlTimo 
Signor D. Filippa Colonna Gran Conte- 
rtabiledel Regno di Napoli, come fog- 
gertopiù degno del Soglio Pontificio ; ed 
uno di libre 4. per Sua Santità , che lo por- 
tò accefo in mano ; imi! feguitò la Proce£ 
fi otie , che di già era Hata incamtnatadi 
tutto il Clero Romano , unto Regolare, 
quanto Secolare , che à due à due con Ce- 
rei a tee fi partendo dal Palazzo Vaticano, 
mdifùOrtà per Ala di quà, e di là nella 
ftradapcr la Piazza finoal|a Guglia^ e poi 
fino al Portico dèlia Bafita Vaticana , 
come fi d accennato \ con diie file adop- 
piate di Soldati , perche la moltitudine 
non impedire l'ordine prescritto, e fofiTe 
lafdatala via perla Proceflìone ; eflenr- 
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dofì sbarrate à tal fine tutte le il rade , che 
conducevano sù la Piazza Vaticana , per 

impedire l'ingreflò alla moltitudine dej- 
fe Carrozze , ch'ivi d'intorno lì iàreb^bcr© 
feriTiate . 

15 Dopo il Clero fuddcttó anelavano 
li Scudieri del Papa, li Camerieri extra 
colle vcfìirofle , gli Avvocati Concilio 
riali , i Cappel lani communi , decreti, 
li Camerieri d'onore, i Cappellani colli 
Regni , e Mitre preziofe del Sommo Pon- 
tefice, vefìiti con vefìi, e cappucci rol- 
li, li Cantori della Cappella Pontif eia 
con cotte , cantando l'Inno fuddetto. Ve 
nivano li quattro Stendardi decanti ild 
detti : Il primo di Santa Caterina era por- 
tato da lei fratelli della Ccmpagnia de' 
Santi Giovanni , e Petronio della nazio- 
ne Boloanefe, con un altro fratellocon 
quattro Rcligiofi dell OfTervacza di San 
Franccfco, e due gentiluomini Bologne! 
con torcic: 11 fecondo di £ Felice veni- 
va portatola Tei fratelli dcilArciccnfra- 
ternita dcj Santiflìmo CrcciflTo in San 
Ma r cel lo , parimente con un fratello Di- 
rettore accompagnato da fei PP. Cappuc- 
cini con torcic . Il terzo di S. Andrea, por- 
tato da lei fratelli della Vcn. Arciconfra- 
ternita delle Sagre Stimmate parimente 
con un fratello , e fei Rcligiofi de' Chieri- 
ci Regolari detti Teatini, ( milmentecon 
Torcie . Il quarto di San Piò , portatoda 
fei fratelli deirArcicooiratcrnita de^Ii 
Agonizanti con un altro confratello atti- 
nente , veli iti con loro lacchi, elei Reli- 
giolì Domenicani colle torcie. 

1 6 Venivano poi il Suddiacono, Dia- 
cono , e Cappellano sflìfìente , Prelati 
della Cappella Pontificia , Abbreviatori , 
Votanti di Segnatura , Chenci di Came- 
ra , e Ai ditori di Rota , vefìiti di Cotta, 
e Rocchetto col Rev Macliro del Sagro 
Palazzo ; indi leguivano otto Prelati vo- 
tanti di Segnatura , ino col Tui riboro, e 
gli altri lette ccn lette Candelieri colle 
candele accefe; e Monfigror Aldrovrn- 
di Suddiacono Apoiiuliecu Auditore di 
Rota viiiito da Si ddiaecr.o, renava la 
Croce pontifefa in neioèdie Crociali 
(rtrgaruiea . Seguivano li Ptnitentie- 
ti ili Saa Pietro parati, gli Abati Mitra- 
ci , i Vefcovi , ed Arcivelcovi non afli- 



ftenti, indi legnivano li Vefcovi, Arci- 
vefcovi,e Patriarchi aif\i\ enti di Sua San 
tità con Piviali, e Mura. 

17 Venivano do^o ^li ErBìncntinl^i 
Signori Cardinali Diaconi vediti di Dal 
manca, Cardinali Preti vediti di Piane- 
ta, Cardinali Vefcovi vefìiti di Piviali , 
e tutti con Mitre in tefìa, ecandeleacce- 
fe nelle mani . Il Signor Conte Aldrovan- 
di Ambafciadore di Bologna , il Priore 
de' Caporioni , egli tré Confervatori di 
Roma vefìiti debito di tela d'oro, egli 
Emincntiflimi Signori Cardinali Paaifì- 
lio , ed Ottoboni , e i due Auditori di Ro- 
ta per alzare le f mbrie del Pjvialcdi Sua 
Santità , e I Lccellcntùffimo Signor Gran 
Contefìabilc del Regno di Napoli, che 
portavamo delli Cerci Papali. Veniva 
poi la Santità di Nofìro Signore portato 
nella Sedia h ddetta lòtto il Baldacchino 
parato, e Piviale prcziofo di color bianco 
con Mitra , e candela accefa in mapo 
( l'afte del quale erano iòfìenutc da' Preia- 
ti Referendari della Signatura , veli iti 
con Rocchetto, e Cotta ) circondato da) - 
le lue guardie, ed officiali maggiori arma- 
ti , e da' luoi mazzieri confor me il lòlito. 
Seguivano poi Monfignor Marini Mae- 
fìro di Camera , e i Monfignor Mafièi ,v 
Raipcni Camerieri legrcti alTifìenti, e 
Monf gnor Lancili Medico di Sua Santi- 
tà . Li Protonotari Apofì olici , l'Audito- 
re delle Contradettc, il Correttore delle 
lettere Apofìoliche , Prendente del Piom- 
bo, e Giudice delle confdenze ; ef-nal- 
irente li Generali, e Procuratori Gene- 
rali des I i ci nque ordini mendicanti , cioè , 
diSanÌDomenico, dì San Francefco , di 
Sa nt 'Agofì ino , del Carmine , e de' Servi 
di .Maria. 

18 Arrivato Sua Beatitudine alta Ba- 
filica Vaticana , fi portò prima à fare ora- 
zione air Altare oel Santifl-mo Sacra- 
mento , e dopo avereorato , entrò nel già 
deicritto Teatro ma elio? amen te arriccni- 
to, in cui doveva celebrarli la folenne fun- 
zione, coniarti la Meflà; ivi giunto, 
iceic dalla Sede, e fece orazione a vaDti 
l'Altare Maggiore ; afcefepoial gran lò- 
glio cretto pe r Si a Santità, dove ricevè 
all'ol Ledit i za li Signori Cardinali, Pa- 
triarchi» Arcivefcovi, Vefcovi, Abati, 
* ePe- 
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e Penitenzieri , tutti veftiti con facri pa- 
ramenti, cioè, i Cardinali albaciodel- 
lamano, i Patriarchi , Arcivefcovi , e 
Vefcovi al bacio del ginocchioni Abati,e 
e Penitenzieri al bacio del piede . 

19 Dopo il Signor Abate Giuftiniano 
Chiapponi , uno de' Maeftri delle Ceri- 
monie di Sua Santità , conduflc l'Emi- 
ncntiffimo Signor Cardinale Albani Pro- 
curatore della Canon illazione avanti li 
gradini del Soglio Pontificio, ove tatto I 
profondo Inchino à Nolìro Signor rimafe 
l'Eminenza fua in piedi ; vi andò pari- 
mente rilluftriflimo Signor Senatore 
Conte Filippo Aldrovandi Ambalciadore 
in Roma per la Città di Bologna, il quale 
alquanto difeofto da Sua Eminenza , rcftò 
genufleflb alla mano finillra, come pure 
reltò inginocchioni alla manodeftra il Si- 
gnor Conte Marcellino Covro Avvocato 
Confiftoriale, ed alla finiltra il fuddetto 
Signor Maettro delle Cerimonie; el' 
Avvocato fuddetto in nome del Signor 
Cardinale Albani fece la prima Manza 
colla parola injìanter , accioche S.S.fi de- 
gnaffe di aferi vere nel numero de' Santi li 
fopradetti Beati , e vcnilTcro come tali 
adorati dal Criftiancfimo . A quello fù 
rifpofto da Monfignor Battelli Segretario 
de' Brevi a* Principi in nome di S S. con 
clegantiffi me paròle, encomiandoli det- 
ti Beati , ed efortando rutti parimente in 
nome di Sua Beatitudine ad invocare il 
divino ajuto per un affare di sì grand im- 
portanza. Ciò fatto difeefe Sua Beatitu- 
dine dal Soglio , e fi pofe genufletto al fal- 
distorio colla Mitra in tefta, cantandoli 
in quello mentre da' Cantori della Cap- 
pella Pontificia le LITANIE DE* SAN- 
T I ; terminate le quali , tornò il Som- 
mo Pontefice à federe fu '1 Maeftofo fuo 
Trono . 

20 Allora ritornò il detto Signor Car- 
dinale Albani con il predetto Signor Am- 
balciadore di Bologna , Signor Avvocato 
Confiftoriale , ed il medefìmo Maeltro 
delle Cerimonie nel m odo detto di fopra , 
fece la feconda iftanza colle parole inftan- 
ter, & ìnftantius . E di nuovo Monfignor 
Battelli Segretario rifpofe finalmente à 
nome di S. ò. e fece di nuovo l'efortazio^ 
ne , accioche per caufa così grave fi por- 



getterò novelle preci all'Altimmo ; ed al- 
lora il Sommo Pontefice fi portò di nuovo 
al faldiftorio,ed il Signor Cardinale Pam- 
fiiio Diacono à man delira dille ad alra 
voce Orate. ES.S. deporta la Mitra fe- 
ce orazione ; dopo la quale il Signor Car- 
dinale Ottoboni Diacono allibente à ma- 
no finiftra ditte ad alta voce Levate . 

zi Alzatoli in piedi il Sommo Ponte- 
fice , ed eflendogli da Monfignor della 
Mirandola Patriarca di Coftantinopoli 
afli ftente portato il libro , e da Monfignor 
Gio: Patrizio Arcivefcovo di Seleucb af- 
filiente la candela collaftlftenza del Si- 
gnor Cardinal Acciaioli Vefcovo di Por- 
to più anziano, intonò l 'Inno Veni Creator 
SPIRITUS . Ed inginocchiatofi flette fi- ' 
no , che da' Mufici fù carnata la prima 
ttrofa di detto Inno ; le ne tornò dopo col- 
la Mitra al Soglio, dove la depofe . Fi- 
nito l'Inno fuddetto fù cantato il Verfet- 
to EmitteSpiritum tuum ,ór creabuntur;òc 
il Refponforio da detti Mufici , & renova- 
bis faciem terree . S S. cantò ad alta voce 
l'Orazione dello Spirito Santo; Deus qui 
corda fidelium &c. foftenendo il libro, e 
candela il Patriarca , ed Arcivefcovo co- 
me (òpra , coll'aflì (lenza del Signor Car- 
dinal Acciajoll , e due Prelati votanti di 
Segnatura Acoliti con due Candelieri 
colle candele acccle avanti il gradino del 
Soglio . 

iz Terminata l'orazione fi polè di 
nuovo S. S. à federe colla Mitra in tefta , 
e rEminentiflìmo Signor Cardinal Alba- 
ni ritornò per la terza volta colli medefi- 
mi Signori Ambafciadore , Avvocato , 
e Macllro delle Cerimonie parimente in- 
ginocchioni a fare la terza iftanza colle 
parole , inftanter , ìnftantius , inftantif- 
fimè . 

23 Aqucft ultima iftanza rifpofe il pre- 
detto Monfignor Battelli dicendo , che 
S.S. firmava, ettere conveniente , cheli 
detti Beati fiotterò polli , c venerati nel 
Catalogo de' Santi . Ciò detto fù imme- 
diatamente portato à Noftro Sifmore il 
Libro , e Candela dal fuddetto Patriar- 
ca; e Vefcovo affi Menti; e , fedendo col- 
ia Mitra in tefta , pronuncio la fentenza 
della Canonizzazione, dichiarando Santi 
li Beati Pio V. Andrea Avellino , Felice 

da 
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da Gantalice , c Caterina da Bologna , 
colle feguenci preci fe {parole . 

24 Ad honorem Santi a , <3 individua 
Trinitatis , ad ' exaltationem fidei Cat boli- 
ex , 6" Cbrifiiana Religionis augmcntum , 
authoritate Domini Nojìri Jefu Cbrifti , 
BB. Apofioiorum Petri, tf Pault^ac no/ira , 
matura deliberatane prababita , C*f divina 
tipe fa più s implorata, ac de Venerabilium 
fratrum nofirorum 5. R. E. Cardinalium , 
Pairiarcbarum, Arcbiepifcoporum , 6" Epi- 
fcoporum inUrbe exifienttum confitto , Bea- 
tos Pium V. Pontificem , Andream Avelli- 
num , Felicem à C ani alido Confeffores , &r 
Catharinam de Bononia Virginem • San- 
fìos , 6" Sancì am ejfe deccrnhnus , de- 
finirne , ac Sancì or um Catalogo adfcribi- 
>nus : fiatuenta ab Ecclefia Univerfali il- 
lorum memoriam quolibet anno, die cor uni 
natali ; nempè , Piidie 5. Maii tntcr San- 
tìos Confeffores Pontifica ; Andrea die 1 9 . 
Novembri! ; 6" Felici s die 18. Maìiinter 
Sa nel os Confeffores non Pontifices ; &Ca- 
tbarina die 9 . Marni inter Santi as Virgì- 
rtes non Martyres pia devotione recoli debe- 
re . In nomine Patris, Filii , & Spiritus 
S aneli . Amen. 

E partito l'EminentiflimoSignor Car- 
dinal Albani dal Soglio, l'IUurtriflimo Si- 
gnor Ambafciadore di Bologna lì portò à 
baciare il piede di fna Beatitudine. 

15 Fù accettata dal Prenominato 
Avvocato la lencenza della Canonizza- 
zione, innome dell'Eminentifs. Signor 
Cardinal Albani , refe umilili! me grazie à 
S. Santità à nome del mtdeli mo,e nipplicò 
lua Beatitudine , che fi degnante fpedire le 
Bolle Apostoliche fopra la, medeii ma Ca- 
nonizzazione, e S. S. rifpofe , decer nimus • 
Indi il Signor Cardinal Albani portatoli 
fopra il SogliOjbaciòà S. Santità la mano, 
ed il ginocchio , non celiando di rendergli 
infiniciflime grazici ciò feguito, il Signor 
Avvocato predetto rivolto alliProtono- 
tarii Apoftolici , li pregò , che fi rogalfero 
dell atto-delia Canonizzazione, con fare 
quanti lllrumenti bilògnafiero ad perpe- 
tuai rei memoriam ; ed il primo Prot ono- 
rario voltatoli à quelli , che 11 a vano d'in- 
torno al Soglio Pontificio, dilTe, Vobis Te- 
fiibus , <Sfr. 

j6 Depofc allora N. S. la Mitra, e dal 



libro miniftrato come fopra coli arti llenza 
predetta intonò l'Inno TE DE UM i/ 
quale profeguendofì da'foliti Cantori fù 
accompagnato collo ltrepitode' Tambu- 
rini fuono delle Trombe,coIlo fparo de' 
Mortalecti, e Cannoni , si nella Piazza di 
S.Pietro , come nella Fortezza di Cartel 
S. Angelo ,ecoll'armoniofo rimbombo di 
tutte le Campane delle Chicle di Roma > 
avvendone avuto preventi vamete l'avvi- 
lo dall'Eminenti!!". Cardinal Càrpegna 
Vicario,tutti li Superiori, tanto Secolari , 
quanto Regolari , Rettori , Sagreftani , 
Cappellani, Cuftodi, e qualunque altra 
Miniltro di tutte le Patriarcali, Bafiliche, 
CoIlegiate,Chicfe, Oratorii, e Monarteri 
di Monache in Roma , che nel giorno fud- 
detto verfo le ore 1 3.0 allo fparo di Cartel 
S. Angelo, ò al fuono delle Campane del 
Campidoglio, fàcefTero' fuonare à ferta 
tutte, e fingole Campane delle loro Chie- 
le,per lo fpazioalmen di un ora, e più, co- 
me fù puntualmente efeguito , ricolman- 
doli la Città tutta di giubilo indicibile à 
quel feftivo rimbombo. Terminato l'Inno 
iuddetto il Signor Cardinal Pamfilio Dia- 
cono AlTirtente dalla mano delira cantò il 
verfetto:Or*xrf prò nobis Beati Pie,Andrea, 
Felix,& Catbarina^iX i Cantori rifpofero; 
ut digni efficìamur promijftonibus Cbrifli , ed 
il Pontefice coH'allirtenza,come for>ra,cà- 
tò l'Orazione di detti Santi,come liegue . 
OREMUS. 

Magnificantes,Domine,clementiam tuam, 
fupphdter exoramus , ut quinos bodie San- 
cì orum tuorum Pii Pontificis, Andrea, Feli- 
cis , 6" Catbarina Virgìnis glorificatane la~ 
tifica s , Ulorum etiam ùrafidio falves fem- 
ptr, & munias . Per Chrijlum Dominum no- 
fi rum. Amen. 

27 La quale finita il Signor Cardinal 
Imperiale Diacono, che doveva cantare 
l'EuangcIio, rtando in piedi, nel Corno fi- 
nirtrode! Soglio Pontificio, cantò il Confi- 
teor , aggiungendovi dopo le parole Petro, 
<Sc Paulo, Pio, Andrea, Felici, Cf Catbari- 
na , ed alle] parole Petrnm , & Paulum , 
Vium, Andream , Felicem , Éf Cathari- 
nam. Allora S S. avendo avanti di sé la 
Croce, e recitata la folka orazione della 
benedizione , aggiunfe dopo le paro- 
le Petri , Se Pauii , il nome fimilmen- 

te 
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tede Santi Canonizzati, come fopra, die- 
de la folennc benedizzione al popolo . 

28 Terminata la funzione della Ca- 
nonizzazione , furono eltinti tutti i Cerei, 
ed a ('celò S: S. al Soglio piccolo, fi princi- 
piò Terza , vellendofi in quello mentre 
«{«Ili paramenti del Sacrificio, quale of- 
ferì colle lolite fblennità , e dopo , che fu 
terminato il Vangelo S. S. colla lolita fua 
eloquenza fece YOmilia (òpra la funzione 
corrente ; e letto il Vcrlicolo dell'offerto- 
rio, S.S. fi pofe à federe colla Mitra, e 
Pigliato il grembiale , riceve 1 l'infrafcritte 
Oblazioni de'Signori Cardinali della Sac . 
Congregazione de' Riti ,piiS anziani . 

ìq Precedeva per la prima Oblazione il 
predetto Signor Abate Chiapponi Mac- 
ero delle Cerimonie , con 4. Mazzieri di 
Sua Santità; fu il Signor Cardinale d' 
Adda preceduto da due fuoi Gentiluomini 
togati , li quali portavano d.ie Cerei di 
libre 6. perciafeuno, nobilmente dipinti 
coll'cffigie di San Pio : e l'imprefa di S. S. 
Éd alla lìniltra di detto Signor Cardinale 
andò il Signor Cardinale Albani Procura- 
tore della Canonizzazione. Dopo feeui- 
va il RevcrendiffimoP.F. Antonino Clo- 
che Generale dell Ordine di San Dome- 
nico, il quale portava un Cereo piccolo 
tome l'opra ornato affieme col Revercn- 
dilfimo Padre Gregorio Sellali Micrtro 
di! Sacro Palazzo, che portava ilCanc- 
ftrello indorato con due Tortore . Prece- 
devanoaU'Emincntiflìmo Signor Cardi- 
nale Pìgnatclli due fuoi Gentiluomini to- 
gati, che portavano due gran pani , uno 
indorato, e l'altro inargentato, emenda- 
vi nel mezo l'Armi di rilicvodrS. S. poi 
venivano il Reverendi Aimo P. Fr. Giù- 
lòppe Tabagl io Commilfario dclS. Offi- 
cio con un Cereo piccolo come fopra, ed 
il Reverendi IT» mo P.Fr. Guglielmo An- 
gelo Molo Procuratore Generale dell' 
Online di San Domenico , che portava 
nn Candire Ilo inargentato con Colombe, 
a' quali fegui vano due Gentiluomini dell' 
Emi ncntiflìmo Signor Cardinale Pamfi- 
lio primo Diacono , che portavano due 
barilozzi , uno indorato , e l'altro inar- 
gentato , a' quali fegaiiva fl medelìmo Si- 
gnor Cardinale Pimftlio. Indi venivano 
il Re vèrendifTimo P. Fr. Xomafo Ripoli 



Provinciale di Terra Santa , e Poftnla- 
tore della Canonizzazione di San Pio con 
il Ganeltrino dorato, ed inargentato con 
diverll uccelletti. Con quelVordine fi por- 
torono nel Trono di S. S. ii Signori Car- 
dinali , quali offerirono alia S. S. quelle 
oblazioni , che portarono li loro Gentil- 
uomini . 

30 La feconda oblazione per S.Andrea- 
Avellino fu portata nel modo fuddetto , 
cioè dal Signor Cardinale Ferrari , che 
prefentò li 2. Cerci crolli . II Reverendif- 
iimo P. D. Antonio Maria Correale Gen. 
de' Chierici Regolari Teatini , che portò 
il Cereo piccolo, il Reverendilfimo P.D. 
Ale/Va ndroSalaroli Procuratore Genera- 
le dell'Ordine , e Pollulatorc della Cano- 
nizzazione di S. Andrea , che portò col 
Candirei lo dorato due Tortore . II Si- 
gnor Cardinale della Tremoville, prefen- 
tò li due pani come fopra . Il Reverendif- 
fimo P. D. Gaetano Luconi Confultore 
della fua Religione portò il Cereo picco* 
lo, ed il Revcrendillimo P. D. Gaetano 
Serfale Confultore della Religione portò 
il CancllrelJo inargentato colle Colom- 
be. II Signor Cardinale Ottoboni prefen- 
tò li due barilozzi come fopra. 11 Reve- 
rcndillìmo P.D. Antonio Maria Borro- 
meo altro Confultore della Religione 
portò il Cereo piccolo , ed il Molto Re- 
verendo Padre D. Emmanuele Spinelli 
Viceprepofito In Roma portò il Cane- 
ftrcllodorato,ed inargentato cogli Uccel- 
letti . 

3 1 La terza oblazione per San Felice fù 
offerta parimente nel modo deferitto dal 
Signor Cardinal Sacripanti , il quale pre- 
fentò gli altri due Cerei grollì ; ed il Rev. 
P.Fr. Michel' Angelo d'Aragufa Generale 
dell'Ordine de' Cappuccini , portò il Ce - 
reopiccolocol Reverendi (Timo P.Fr.Gio: 
Antonioda Firenze Di ffi nitore , e Procu- 
ratore Generale del detto Ordine , che 
portò il Caneftrello dorato colle due Tor- 
tor« . Il Signor Cardinale Fabroni presen- 
tò ancor 'eifo due nani col medelìmo ordi- 
ne , ed il Molto Rev. P. Fr. Antonio da 
Cramburgo Diffinitorc Generale portò il 
Cerco piccolo- , ed il Reverendi fi\ P. Fr. 
Timotheo della Fleche Diffi nitore Ge- 
nerale , e Confultore della Sacra Congre- 
gazione 
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fazione de' Riti por tò il Canefbrello inar- 
gentato còlle due Colombe . Il Signor 
Cardinale Bichi fece l'offerta di due bari- 
lozzi nell'iltelfo modo ; ed il Moltoftev» 
P. Fr. Timoteo da Rodcnes Diffinitore 
Generale portò il Cereo piccolo , ed il 
Caneftrello dorato , ed inargentato con 
varie fpecie d" Uccelletti fu, portato dal 
R e verendiflì mo P.Fr.Bernardino d'Arez- 
zo già Generale,e Confultore della Sacra 
Congregazione de' Riti . 

3 1 Nella quarta oblazione per la S. Ca- 
tarina da Bologna, il Signor Cardinale 
Paulucci offerì li l'oliti due Cerei groflì ; e 
dal Signor Senatore Filippo Conte Al- 
drovarìdi Ambafciadore di Bologna ap- 
preflò la Santità di N olirò Signore ac- 
compagnato da due Camerate Bologne- 
fi, che furono il Signor Abate Conte Ca- 
talano Daffelli , e Signor Abate Ludovi- 
co Beccadelli, portò il Cerco piccolo , e 
dalli Reverendiilìmi Padri Fr. Celerino 
da Milano VicecommilTario Generale de- 
fili OlTer vanti , e P.Fr. Diodato di Roma 
VicecommilTario Generale de'MinoriOf- 
fervanti Ridormati lì portò il Cancftro do- 
rato colle Tortore. E dal Signor Cardi- 
nale Tommafi furono preièntati li due 
pani, come di fopra lì è detto ; e dal P. Al- 
dobrandino Malvezzi Prece della Con- 
gregazione dell'Oratorio fu portato il Ce- 
reo piccolo , e dal Signor Abate Conte 
Mario Bolognetti il Candirò inargentalo 
colle due Colombe , ed il Signor Cardi- 
nale Barberini prefèntò ancor eflb li due 
barilozzi , tenendoli fempre il medefimo 
ordine ; ed il Signor Abate Conte Riame- 
rò Aldrovandi portò il Cereo piccolo, ed 
il Signor Abate Pier Jacopo Martelli , Se- 
cretano nel Senato di Bologna portò iJ 
Candirò dorato , ed inargentato cogli 
Uccelletti . A tutti li fuddetti Cerei groflì 
di ciafeuna oblazione vi era l'effigie di 
quel Santo , e llmprefa del Regnante 
Pontefice. 

J3 Tutti li Signori Cardinali latte le 
loro oblazioni , e badata à Noftro Signo- 
re la mano, ed il ginocchio , tornarono 
à i loro luoghi;ma il Signor Cardinale Al- 
bani come Procuratore di detta Canoniz- 
zazione non partì dal Soglio, lino che non 
ebbe fatte le oblazioni di rutti li Cerci 



piccoli, CaneJftrelk, ed ogn 'altra obla- 
zione, baciando poi ancor cflòàS.S la 
mano , ed il ginocchio ; e quelli , che 
portarono le robbe fuddette, che poi fu- 
rono riportate alle loro credenze, bacia 
ronoil piede. 

34 Dopo terminate le oblazioni , it 
Sommo Pontefice fi lavò le mani, e li pro- 
fegui laMelfa , nel fine della quale diede 
la folita benedizione , e concefic Indul- 
genza Plenaria , che fi pubblicò dal Si- 
gnore Cardinale Acciajoli come Vefcovo 
Affi Aente . Fin qui la relazione . 

J5 Perche poi quella funzione radiflì- 
me volte fi luol fare , lo dichiara Papa la - 
nocenzoVlII. Scrivendo nel 148?. à Ja- 
copo Arci vefcovo d' Upfàli , e a' Vefcovi 
del Regno della Svezia , che infiemecon 
Giovanni Re di Danefmardie , e di Nor- 
vea , e di Svezia , pregarono Innocea- 
zio, che gli piacefTe di CanonizarJa B. 
Caterina , figliuola di Santa Brigida , per 
gli miracoli , co' quali Dio la glorifica- 
va , quale rifpofe ( lib.2. brev. pag. 316. ) 
all'Arciveicovo medclimo , com'egli fod- 
disfarebbe di grado al pio defideriodd 
Re,e degli altri ,fè no'i ritenere la Cano- 
nizzazioni fatta di frefeo di S. Leopoldo , 
Marcbcie d ' Auiìria,cognaniinato il Pio , 
non folendofi , per efTer cofà , che tanto 
rileva, che radiUìmaraente fare ; altri- 
menti verrebbe à efler avvilita; nuche 
bene in procefTo di tempo , con mi- 
glior opportunità , fi farebbe ftudiato , 
come foli e piaciuto à Dio , di condi Incen- 
dere alla domanda Reale , e di quella 
Nazione . 

36 Si aggiugne la fpefa erande,Ia quale 
nella Canonizzazione iuddetta da quattro 
Santi, afeefe alla lbmma di ottantamila 
feudi in circa . 

37 Si vorrebbe ora, che io fpiegaflì i 
milleri almeno delle oblazioni; ma per- 
che nó trovo chi ne tratti,dirò,che l'offer- 
ta de' pani, barilozzi di vino, eCerci, 
come fi fa nella Confecrazione de* Vefco- 
v i vuol dire , che i Santi in Cielo , come 
li dice nell Apoc. 20. CErunt Sacerdote* 
Dei , ó" Chifii . le Tortore bianche figiu 
fica no la mondizia della mente ,e del car- 
po, ch'ebbero i Santi , la quale non fi ot- 
tiene le non col continuo pianto, e colia 

coni- 
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compunzione . Turtwrgemìtprócantu . Le 
Colombe , c gli Uccelletti dinotano la 
femplicità , l'innocenza , e l'elevazione 
della mente de' medefimi Santi, quorum 
converfatio in Caclis efi : Gli Uccelli tanto 
toccano la terra, quanto bi fogna per pren- 
dere il cibo ; del redo ò per lo Cielo , vo- 
lando, fi aggirano, ò ni le cime, e rami 
degli arbori , alti da terra ripofano , e 
cantano. 

38 OrqucfteCanonizzazioni,fatteda' 
Sommi Pontefici fono fiate alle volte 
comprovate dal Cielo con miracoli, com' 
é detto di S. Suiberto ; e tale anche fu 
quella di S. Antonio da Padova ; impe- 
rocché nel giorno, che Gregorio Nono 
Canonizò 5. Antonio in Spoleto, nello 
fteflò giorno, che fu la Pafqua di Pente- 
cofte in Lisbona fonarono da per fe fteflè 
à fèftivo fuono tutte le Campane della 
Città , non fapendofi la cagione di tal no- 
vità : e gli huomini , e le donne udiva- 
no dalle loro cafefaltando per l'allegrez- 
za, e tutto il popolo era fuori di sé, mo- 
vendoli tutti il Signore per rettificazione 
della gloria del Santo Tuo , come natura- 
le di quella Real Città . E notando:! il 
giorno fi teppe poi effere ftato lo ftefl*o,nel 
quale egli era fiato Ca noni za to in Spoleto 
al 1. di Giugno 1232. 

39 La lunghezza di qucft a lettera farà 
compenfata colla brevità della feguente, 
colla quale rifpondo ad un'altro quelito , 
fattomi da VS. medefima , alla quale in 
fine , mi raffermo al folito , e mi raffe- 
gno, &c. 
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Come s'intendono quelle parole del Sal- 
mo 71. Et inimici ejus ter- 
ram lingent. 

J (A 'i - 1-5 ...-.. •■>. !'* '„ 

XXXVIII. 



"T TEngo dalla gentilezza di V.S. 
V rtehiefto come s'intendano 
quelle parole del Salmo 71. Inimici ejus 
terram lingent : parendole ofeuro il fenfò 
letterale di tal pa/fo , perche non fi legge , 
che gl'inimici di. Crifto abbiano maiiec- 
cata la terra del luogo , dov 'ei posò i pie- 
di : per altro é parere universale , 



che de' medeGmi Ebrei,che qui fi parli del 
Meffia . • J . ! ; 

2 Varie fono l'intelligenze degli Spofi- 
tori di quello luogo : certa cofa è che 
gerey &lambere s'intende baciare per ve- 
nerazione , giufta quel verfo di Mar- 
ziale 

Lami/et adoratos barbara mitra pedei 
chi baciai Diedi lambifce la polvere della 
terra , dalla quale non fono immuni ; on- 
de dille li aia 49. Fu /fu in terram demiffo 
adorabunt t e , éf pulverem pedum tuorum 
lingent , perche col bacio de' piedi , pare , 
che fi netti colla bocca, e colla lingua la 
polvere degli ftefli piedi. 

3 Si el pone dunque il paflodi Davide 
de' Gentili,! quali effendo fiati prima ini- 
mici di Crifto per l'idolatria, udita la pre- 
dicazione del Vangelo , s'inchinarono ad 
adorar Crifto tanto di votamente , che pa- 
reva , che per divozione voleffero leccar 
la terra , come fu predetto per lo fteffo 
Hai a cap 60. Venknt ad te, qui detraht- 
bant tibi , <*f adorabunt veftigia pedum 
tuorum . Come ditatto in Gicrufalem 
fi bacia quella terra del Monte Oli veto, 
dove impreflè il Signore le fue veftigia , 
quando fe ne fall al Cielo : Adorabimus 
in loco ubifieterunt pedes ejus . 

ÌO pure de' Giudei , oftinati inimici 
rifto, che nell'afTcdio di Tito furono 
à tanta fame ridotti , che alzavano da ter- 
ra le mondiglie dell'erbe gettate, per feda- 
re in qualche maniera la fame , e così 
leccavano la terra , di cui erano afperfe. 

5 Monfignor Giufèppe Ciantes Ve- 
feovo di Marfico dà à quefto paflbuna in- 
gegnofiflìma letterale fpiegazione : dice 
egli, che per nemici di Crifto s'intendo- 
no propriamente gli Ebrei , perche i Cri- 
ftiani l'adorano , li Turchi lo venerano 
come un gran Profeta « e de' Gentili Ti- 
berio, Adriano, ed Aleflàndro Impera- 
dori vollero ricevere Crifto fra' Dei . Ba- 
ron.ann.34-n.229.ann.224. n.2. 

6 Ora perche le profezie, cheparlano 
di Crifto , non tutte fi hanno à verificare 
nella fua perfona , ma molte nella fua 
Chiefa,«come di (corre in alcuni luoghi 
S. Apolli no : quella d una di quelle. Si 
adempie dunque nella Chiefa , e nel capo 
di efTa . Perche gli Ebrei quando per qual- 
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che grave negozio fono ammeffi all'udien- 
za del Sommo Pontefice Vicario di Cri- 
ito , non baciano il piede , ma baciano fo- 
la mente !a terra, ov'eflo Sommo Pontefi- 
ce pofa il piede ; e così leccando la terra, 
ove pofa il piede il Vicario diCrifto, in 
elfo la terra lambono di quel Media , che 
hanno per dichiarato inimico . 

7 E fe alcuno dicefle , che fpontanca- 
m ente gli Ebrei baciano la terra , per non 
baciar la Croce , chelbpra il piede ftàef- 
preiTa: poco ciò rilieva, purcne fieno ne- 
cefli rat i à leccar la terra fuppedanea,ò ciò 
fia per comandamento del Cerimoniale , 
ò per una obbligazione più fòrte importa 
loro dalla loro ìu perdizione: tanto baita 
per dimoitrarc , che la profezia fatta dal 
loro Davide fiali adempiuta : 6" temici 
tjus terram lìngent . 

8 Aggiungo efferquefto lo fteflò, che 
nel!' Apocalifle e 3.9 . fi dice al Velcovo di 
Filadelfia . Ecce/aciam il lo ut veniantjb 
adorent ante pedes tuoi . Così fa chi bacia 
la terra , e non gli fteffi piedi : benché fe- 
condo la frale della fcrittura, adorare ante 
ai h quid , è lo fretto, che adorare illud . Così 
in San Luca cap. 4. 7. leggiamo : fi ado- 
rai* cru ante me , cne in san Matteo 4. 9. 
fi dice : fi cadens adoraveris me . 

9 V. S. adunque fcelga quella fpiega- 
2ione,chepiù le piace, perche fon tutte 
adattate: e feconofee me atto à fèrvida, 
mi adoperi per quel che vaglio , e cordia- 
liffimamente la riverifeo . 

Se fia lecito ritoccare alcune Imagìni , che 
fono fiate miracolofe , logorate 
dal tempo , e difformate . 
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Lettera XXXIX. 

y Uhi ta V. S. di far rinnovare 
quella Imagine, un tempo mi- 
racolerà - , per cui cagione fu eretta la 
Chiefa, eflendoormai logora per ragio- 
ne, che dipinta fopraà muro, l'incrolta- 
tura, ò tonica fìa venuta meno, e l'I ma- 
gi ne pare difforme. Io le ri (pondo, che 
non abbia fcru polo di farla rinnovare co* • 
medefimi lineamenti; perche non torna 1 
in decoro della religione vedere forai- 
glianti figure disfigurate *• 
Tomo Sefio . 



^ 2 San Carlo Borromeo nd fuo Prima 
Concilio Provinciale decretò, che le Inda- 
gini , qua pici a funt indecorè , vel dclcan- 
tur, vel corrigantur. Or poco importa, 
che fieno dipinte malamente , ò che fìano/ 
refe tali dal tempo ; onde nel quarto Con- 
ci Ho Prov. fece quell'altro decreto : Iw* J 
gines , qu<e pene delette funt , renoventur , 
aut deleantur, <Sf comburantur, cineribus im 
pavimenti fojfu col locati s . Argii mentore. 
A Itaris palla de corifeo - , dilt. r. dove lì di- 
ce : Altari/ palla, cathedra, candelabrum y 
& Velum , fifuerint vetufiate confumpta , 
incendio dentur &c. cinerei quoque eorum in 
baptifieriuminferantur , ubi nulla s tran fi- 
tum babeat , aut inpariete , aut infoflis pa- 
vhnentorumjaSentur , ne introeuntium pe- 
dibus inquìnentur . 

; Il Padre Rho ne' Sabati del Giesò di 
Roma tomo 1 . exemplo 47. racconta, che 
nella Fiandra una divottffima Chiefa 
era, ove oggi è la famofilfima Anverla, 
la quale di tempio di Venere consacran- 
dola à Dio, cangiato area in Santuario 
di MARIAS. Eligio Apoitolodrquel 
le genti, eS. Villibrordo, avendola ar- 
ricchita con una bella Imagine della me- 
de fi ma Vergine . Taati furono i miraco- 
li , e tante le grazie , che affai pretto , 
dove prima era un borgo, con un ma! fi- 
nirò ridotto di barche, furie una nuovài 
Città , e la Chiefètta , che piccola co- 
fa era, fu da Goffredo il Barbuto, Duca 
del Brabante, e di Loreno del ir 25. in 
una nobilhTima Bafilica eretta . Come 
appunto veggiamo fatto intorno la San- 
ta Cafa <li Loreto « Qui lunga Ragione 
(eguironoe de' popoli la di vota pietà, e? 
della- Vergine la Celcftiale beneficen- 
za . Ma che mutar non può l'età ve* 
rulla! tanto ne crebbe l'oMiv Ione, che* 
non v'era , chi più la guardale . Gir 
freffi Sagreftani ne tramandarono la 
cura, e con indegniflìmo ftrapazzo le- 
vandola dall'Altare in un vii canto la 
gktarono , dove cosi graffiata , come 
muffita fi giacque . Or non volendo 
la Vergine , che quella fua già fa- 
vorita imagine giaccife più lungo tem- 
ro negletta , e però Aerile , vol- 
le , che folle altrove portata , per- 
che degnamente riverita , tornaise 
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decapo ad ettere un fonte di grazie. 

4 Vivea in que' tempi in Anverfà una 
Matrona , il cui nome era Beatrice Sou- 
ria, Donna di alto fenno, e di paragona- 
ta virtù , à cortei la notte fi moftrò in vi- 
none la B. Vergine, dicendole: Beatri- 
ce , tu fai , che una mia imagine nella 
Chiefa mia già fu famofa per le grazie, 
che io in erta faceva , e per la pietà , con 
cui quefto popolo aderta ricorreva. Ora 
con dimenticanza indegnillima ella è git- 
tata in un canto del la Chiefa , ed ivi dal- 
la polvere , e da vari accidenti ormai gua- 
da sì , che non pare più della . Io ti ho 
fcelta perche tu piamente adoperando la 
riltori . Anelerai per tanto dal Sagrefta- 
no, e te la farai dare, dicendo che ritto- 
rare la vogli: ccome l'avrai, e tu chia- 
ma un buon Maeftro , e sì gliela confe- 
gni, perche la ritocchi , e quanto in ef- 
ta guaito hà il tempo , e la negligenza , 
egli radetti , ciò detto non fi lafciò più 
vedere la Vergine , c ciò fù nel 1 ' an- 
no 1 348. 

5 La Beatrice ubbidì « ebbe agevol- 
mente l'Imagine , la contegno ad un Di- 
pintore , che diligentemente ove graffia- 
ta , e guada la vide , lavorando , e i colori 
già lmarrit i ritoccando , e rinf relcando, la 
rinnovò , ed alla Beatrice la riportò . Ella 
parendole, che 1 1 ette bene , pagato il Mae- 
stro, da capo al Sagre! La no la refe, ammo- 
nendole , che sù l'Altare collocare la do- 
vette, il che quegli volentieri fece , Tettan- 
done contenti ili ma la donna, come quel- 
la , che l'perava vedere da capo rifiorire la 
pietà del popolo, e con eda le folitc grazie 
iella Vergine. 

6 Ma altrimenti parve ad effe Vergi- 
ne , laquale altrove in quella Imagine tua 
edere onorata voleva . Ritornò alla Bea- 
trice in vifione , e lodatala molto della 
prontezza ufata in fuo (er vigiode din e co- 
mandando , che quella Imagine dovette 
pigliarc,e à Brunelle portare ,cd ivi (opra 
del monte ,cui dicono del Sabbione, col lo- 
care,perché ivi, che onorata tutte le piace- 
va. La Beatrice si perche col Sagreftano 
non la potea , sì perche non volea privare 
la fua patria di tanto bene fi ridette; ma 
comparendole la terza volta la Vergine la 
minacciò fc non ubbidì va \ ond'clla fattoti 



animo , fgombrata la Chiefa dalle genti , 
andò rifoluta à prendere l'Imagine, ed il 
Sagreftano volendo accorrere à levarglie- 
la , in quell'atto che fi trovò colla bocca 
aperta per parlare , reftò come una (tatua 
infino alla dimane, pagandoti fio di fua 
negligenza , finche venne la gente, e con- 
tò il fatto ; onde la Città fi pofe à romo- 
re ■ Ma la Beatrice , tolta che l'ebbe , fé 
n'andò alla Schelda fiume famofo, che 
di An ver la bagna le mura ; lónzi che niu- 
no le deffe impaccio ; e trovato un legno, 
che nella rena era incagliato , fenza Mari- 
nari , vi entrò , guidandola la B. Vergine, 
anche contr acqua , lenza alcuno argo- 
mento della, mar inaria la condufTe , aggi- 
randotele d'intorno per l'aria gli uccèlli, 
per l'acqua i pelei , e giunfe à Brufelie il 
di della Pentecolte l'anno x J48. ed ordi- 
natamente narrato il tatto al popolo, ed al 
Duca , il quale chiamato vi accorfe , fù in 
conformità degli ordini dati dalla Vergi- 
ne al la Beatrice fui Monte delle Sabbione 
collocata l'Imagine in una piccola Cap- 
pella di S.Cornelio, dove furie poi una 
magnifica^ nobiliti! ma Chicfà,ed é ancor 
oggi famofa , per la divozione de' popoli,e- 
per le grazie ai MARIA . 

7 Dalle cofe dette appare difpiacere 
alla B. Vergine , che le lue Imagini fi la- 
fciano logorare dal tempo \ e piacerle, che 
fi ri dorino; riattino, e, come dicono li Di- 
pintori, rinfrclchino gli fmarriti colori: ed 
eifere Santidì mi gli ordini finodali di San 
Carlo rapportati in quefto propofito;onde 
ella non abbia fcrupolo di far ritoccare la 
quali fmarrita Imagine , quando così ordi- 
na un Santo , e la Regina di tutti i Santi , 
dalla quale le prego ogni con tento, mentre 
di cuore me le rattegno,c mi raffermo, òcc . 

Breviario donde fia detto , e da quanto tetn- 
po y € come fi de' leggere . 

Lettera XL. 

1 "Difogna, 10 fol lccJcoàr ^ 
fj fponderc alla dimanda di V S. 

Rondella detto il Breviario , eda quanto 
tempo, e come fi de' leggere; perche aven- 
dolo ella Tempre fra le mani , fi ricorderà 
continuamente di avermene ieritto. Di- 
co 



Digitized by Googlp 



Di Monfignar Sar netti. 83 



co dunque > che inquanto all'origine del 
Vocabolo fi legge preflb Rodulfo Decano 
T«ngrcnfe (capa». ) Breviario ellere fla- 
to detto dall'abbreviazione de' divini Of- 
fcii ; imperoche mentre i Pontefici abita- 
vano nel Palazzo Lateranenfè , fblevafi 
nella Cappella Papale di recitare l'Officio 
alfai Più breve delle altre Chiefe di Ro- 
ma , «ietto a Mora Offktum Cappellate , rac- 
colto da Innoccnzio III. 

z Qucfto Officio cosi abbreviato reci- 
tavano lòlamente i Frati Francelcani p«r 
conformarli all'ufo della Cappella Ponti- 
fìcia, dalqual tempo cominciofli à chia- 
mar Breviario. Poi Niccolò Terzodel- 
la Nobiliflìma Famiglia Orfini l'anno 
li 77. edificò il Palazzo Vaticano, e co- 
minciò ad abitare in etto , ordinando , 
che tutte le Chicle di Roma ufaiTero il 
Breviario Francefcano, che Giaime, ò 
Haymo, Generale de' Frati Minori fa- 
ri n dall'anno 1241. nel Pontificato di 
Gregorio IX. avea riformato, edéquel- 

10 , che adoperiamo , come ri feri/ce lo 
licitò Radulfo, il quale fortemente fi 
querela, chetai Breviario fu/Te flato ri- 
cevuto da Niccolò III. per tutta la Chie- 
fa , contenendo molte fèfte , colle qua- 
li vengono diminute le ferie. Certamen- 
te nella Chicfa Greca , e nell'Ambre»- 
giana non fi ammettono mai felle nel 
tempo di quarefima , per non lafciare le 
ferie tanto privilegiate. 

3 Ma più antico é il nome del Brev ia- 
rio y facendone menzione il Micologo 
(cap. iff. de Ecclef. Obferv. ) che vifse 
l'anno 1080. né fi trova in altri Autori 

F'iù antichi. Gliflatuti degli Abatidella 
rovincia Narbonenfe del iziz. che fi 
leggono nel tomo z. delio-Spicilegio , or- 
dinano , che Monachi in facris ordinìbus 
confi ituti , in longo itinere profeduri , fine 
Breviario , velVj alta io mnmittamur . Ed 

11 Concilio Toletanodel 1 zie;. Can. xi v. 
proibifee: ne lAros veteris tefi amenti, aut 
veri laici permittamur baberc , nifi forte 
"Psalterium , vel Breviarium prò dir ini s of- 
ficiti ,aut Horas B. Maria altquis ex devo- 
tìone baberc velit . Sed ne pramiffos libro; 
babeant in vulgari translatos . Sicché la 
parola Breviario non é più antica dell'an- 
no 1080. 



4 In auanto al fignifieato di abbreviare 
l'officio , non è niente breve quello de* 
Frati Francescani , che oggi diamo : bre- 
ve era quello del Cardinale di Quignon , 
detto il Cardinale di Santa Croce, che 
ftà proibito nella Bolla del B. Pio V. che 
và nel principio del Breviario , il quale 
coftava di tre Salmi , e tré Lezioni ne* 
Mattutini di tutto l'anno, che io bòve- 
dutoconférvarfi nella copiofiflìma Biblio- 
teca dell'Eminentiflìmo Orfini Arcive- 
feovo di Benevento . Dicefi adunque Bre- 
viario , perche abbraccia le lezioni più 
brevi della Scrittura Sacra, e delI'Omi- 
licde' Padri, dift ri buitc giorno per gior- 
no , fecondo la ragione de tempi , e del- 
le fefte in un libro , commodo a' Chieri- 
ci, e a' Religiofi . Onde Leflio (dejuft. 
& jure ) de devot. & orat. dub. 8. lo chia- 
ma : admir abile myfieriorum Sacra Scrip tu- 
ra Compendium : perche contiene i Sal- 
mi , ne quali per modo di lode fi racchiu- 
dono tutti i miflerj delia Sacra Scrittura 
del vecchio, enuovo tellamento, i do- 
cumenti più nobili de' Santi Padri , le vi- 
te de' Santi , e le brevi orazioni , ò col- 
lette per lo più compofte da' Sommi Pon- 
tefici , e il imo lira quali preci fi debbano 
dire cotidianamente . 

5 Onde corrifponde al lignificato de! 
Breviario pretto Plinio lib. 1 8. cap. 26. e 
Suetonio in Aug. cap. ult. che intendono 
Breviarium prò compendio, 5 ummario^O pe- 
re conci fo : e nel fecondo tomo de' Conci- 
ni lignifica Indice . Perche vi é certa ope- 
ra intitolata Breviarium caufee Nejloria- 
norum , tfc . Scult-tom. 1 . cap.4 z. dice, che 
certi Io chiamarono Orario, cioè li brodi 
preghiere . TertulL lib. de orat. cap. r. 
eSanO'priano > feguitandolo , Or atto- 
ntm Dominicam vocant Euangelii Brcvia*- 
rium : cioè Compendio , ea in Latino 
Surmnarium . 

6 Dice però lo fteflò Scult, che il Bre- 
viario di qualunque nome fi chiamasse 
non fu prima del Lezionarfo di San Gi- 
rolamo « il quale lo chiama Off cium , nel- 
la v ita di Sant'Uarione : Oremus, pfaUtk- 
mus, reddamus Domino off cium; & ficai 
i-ine am properabitU . Si chiama ancora 
Opus Dei: in Regu la Sancii Donati Ve- 
lònrienfis Epifcopi: e San Gregorio Tu» 

F i rontft- 



f onenfe l'appella enfia* Ecclefiaftkum : 
lib.5-hift.cap. 32. Onde la formola della 
Confeflìone preflb Alcuino , dice cosi : 
Peccavi , quod negligens fui demeocurfu, 
quitti per boras Canonica! ex fervere dcoui . 
Venanzio Fortunato nella vita di S. Ger- 
mano Vefcovo di Parigi del 559-cap. 7. 
qui equitans in itinere femper de De» ali' 
quid , aut verbo contulit , aut cantava 
turfum nudo capite dicens , et fi nix, aut 
hnber urgerci . 

7 Certamente Gelafio I. eletto del 
49 x. Gregorio I. e Gregorio VII. fono 
cniamati Cortitutori , e Riformatori del- 
la formola dell'officio, che oggi ufiamo, 
«lai B Pio V. nella fua Bolla nel princi- 
pio del Breviario, e non altri . Ed e certo 
ancora che non tutte le ore Canoniche fu- 
rono inftituite nello fletto tempo , per- 
che Prima , e Compieta furono ultima- 
mente aggiunte , come attefla Radulfò 
Tungrenfe propof 14. 

8 Del 611. il Famofifli mo Concilio 
Toletano IV- chiamato Generale , per- 
che vi fi trovarono fettanta Vefcovi così 
«Iella Spagna , come della Gali ia Narbo- 
nefe , fuvi fbpra Sant'Ifidoro Vefcovo di 
Siviglia , e per fentenza de' Vefcovi tu 
decretato, che Sant'Ifidoro, Prelato di 
grande fetenza , efperto nelle cofeEccle- 
fiafliche , compilafTe i volumi degli uf- 
ficii divini, a' quali fi dovelTero confor- 
mare nella metta, e nell'ore Canoniche 
tutte le Chiefè di Spagna. Il che egli fe- 
ce feticittì inamente , dando in luce il vo- 
lume delle MefTe, edegliufficii divini, 
che fi confervano. 

9 Or il divino officio nel Breviariofi 
de leggere fludiofà , e di veramente, co- 
me nelcap. dolente/ de celebr. ìiijfarum : 
diflriftè pr<ccip'tentcs in virtute obedien- 
tìte : ut divtnum ojfkìum diurnum pari- 
ter, tt nofìurnum , quantum eis Deus de- 
derit , ftudiosi cslebrcnt pariter , £r de- 
noti. 

10 Quivi una infigne Glofa efpone 
•quella voce fiudiosè quanto all'ufficio del- 
ia bocca , acci oc he fi pronunci lenza fyn- 
copa , edìftintanicnte : e quello io cre- 
do , che preffo gli antichi Scrittori il re- 
citar l'ufficio anche privatamente fi dice 
cantare giulla quel proverbio : qui bene 
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cantai faphts male lev* » qui beni legit 
femper berne cantati Coutil. Nanneten- 
fèCan.19. Presbjter tnane mat ut inali offi- 
cio espleto penfum fervitutis fua canendo 
Primam , Tertiam , Sextam , Nonamque 
perficiat . E più chiaramente Remigio 
Monacho Antiliodorenfe nell'efpofizio- 
ne del Canone della MefTa , dando ragio- 
ne perche fi dica con voce fommetta , di- 
ce : ldctrcò z enit confuetudo In Ecclefia , ut 
tacite ip fa obfecratio, atque confecratio i 
Sacerdote cantetur , ne verba tàm fanti. x 
vilefeerent . e la voce devote , inquanto 
ali 'ufficio del cuore , è l'attenzione 'della 
mente , dicendo l'Apoflolo 1. Cor. 14. 
Or ubo fpiritu, orabo irniente. Nel qua! 
luogo Io fpirito lignifica la fefpirazione , e 
la pronunciazionc colla bocca ; la mente 
l'interno affetto . Guardili il Chericodi 
non efsere involto nella condannazione di 
quelli . di cui il Signore fi lamenta (Ma t- 
th. 1 5. ) Populus bic labiis me bonorat , cor 
autem eorum longè eft a me. 

1 1 Se non fi può leggere rutto quello , 
ch'édefignato giorno per giorno, per ra- 
gione d'infermità , ò d'altra caufa legit- 
tima , fi deve recitare quello , che fi 
può ; ficcome chi non può digiunare 
tutta la quaresima , è tenuto digiunare 
alcuni giorni fe può . lmperochc Inno- 
ceraio XI. Irà le altre proporzioni, che 
al numero di 65. profanile nel 1679. la 
54. è quella : cui non poteft recitare matw 
ttnum , ts laude s , potè fi autem mliquas bo- 
ra » , ad nibiì tene tur : quia major pars tra- 
tti ad fe minor em : chiamandola falla , te- 
meraria, cavillatola, ed illudente ali » 
precetti della Chiefa . 

12 La recitazione dell'ufficio a' Che- 
rìci concitimi in iàcris era comanda- 
ta di maniera , che chi la lafciava fi 
conofeeva reo di grave peccato . £ 
quello , che maggiormente fu ciò lì 
de'offervare é, che à Papa Giovan- 
ni XU. firà le altre accufc , che mof- 
fero Ottone lmperadore a trattar con- 
erà lui , una fu , che Matutinas , <3 Ca- 
nonica* boras nonrecitaffet , come rifèri- 
fee Luirprando lib. é.cap. 7. A Giovanni 
XXIII. nel Concilio Coftanzienfe fe fT 
x 1. fu oppo.'to anche quefto delitto . ffo- 
rasCaWouiùs dicere fprevit Gregorio X. 

fra* 
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fra vari delitti , per gli quali dcpofe Er- 
rigo Vefcovo Leodienfe , gli rinfaccia , 
che non diceva l'ufficio : Quid plura ? 
bouts Canonica* maxtmè cum ea* nefeias , 
C* illiteratu* exiftaj , in Anima tua peri- 
tulum pratermitten* . Innocenzio III. de- 
legando a' Commi Harii l'Inquilìzione 
contra il Vefcovo Ncquatrenfe ep.9 8. lib. 
1 4. frà gli altri capi , delli quali dal Tuo 
Capitolo fii acculato , era quella : Nec , 
ut tene tur , per fé ìpfum bora* Canonica* 
Deo reddit . Quindi Giacopo de Vitria- 
co, nelcap. $ 87della Storia Occidentale 
attefta , tale obbligazione effere ftrettifli- 
ma, e graviffìma : licèt autem Sacerdos 
privata* orai ione s , (zfccretas deprecai io- 
ne* variis circa curar» animar um occupa tio- 
nibus ìntentus pojjit aliquando dimittere -.bo- 
ra* t amen Canonica* non debet omittere. 
Alia enim oratìonc* funt voluntati* , bare 
autem necejfttatis . 

1 1 E'cofa molto lodevole, che huo- 
mini fccolari , ed anche gli Re leggano 
nel Breviario lofficiodivino, cotiJiano . 
Alfredo Re d'Inghilterra così divideva la 
giornata: ut oéìo bora* in fcribendojegendo, 

orando : odo in cura corpori* : oéìo in e.xpe- 
diendo Regni negotio tranjìgerct . Cosi fcri- 
ve di lui Vvillelmo MaTesburicnfe . Ed 
Afferò fedele , ed accurato Scrittore della 
vita di lui dice: Interinila, & profetiti* 
•vita jrequentia impedimenta , nec non Pa- 
anorum infeftatione* , & quotidiana* cor- 
Zori* inimitate* , ìnter Regni gubernacu- 
P . .nibilominus Miffam quotidiè audire , 
tefalmos quofdam, %J erottone* , & bora* 
Piuma*, & Notturna* celebrare , &Ec- 
&lejia* notturno tempore <lam à fui* adire 
cfolebat . 

14 Di San Ludovico fcriveGullielmo 
de Nangiaco : Omne* bora* Canonica* , (3 
ctiam de B. Virgine , cum cantu quottdie 
audire volebat , ettam fica* in itinere equì- 
tando audire continger et ; nibilomtnu* ea* 
in ter fe Cappelìanum fuum tàm de die , 
quìun de B. y èrgine fubmij* è dicebat . Infu- 
per oflkium mortuorum quotidiè cum no7*em 
lecliombus , etiam in f eftlt quantumeumque 
fdemnibus dicebat cum Cappellano fuo. Ma- 
rò acàdebat qui» quotidiè duo* Miffas au- 
dire t , ér frequenter ttes , vel quatuor . 
Se in parlando del Breviario fono ilato al- 
Tomo Se/lo. 



3 Danto lungo, condoni V-S- àchi coti-» 
ianamente l'hà per le mani, e l'havra 
finche vive , à Dio piacendo ; dal qua- 
le le prego l'adempimento d'ogni fuo fan- 
to deflderio , e di cuore me le orlerò , e mi 
raffermo, Scc 

Perche ilPapft dà al novello Car- 
dinale un anello d" oro 
col Zaffiro. 



E 

> dichiar, 



Lettera XLL 

'Curìofa V. S. di fapere , per- 
_ che il Sommo Pontefice Roma- 
no dichiarando nel iècondo Concilloro al 
novello Cardinale il fuo titolo, lo fpo- 
fa (come dice il Lunadoro nel fuo libro 
della Corte Romana ) con metterli in di- 
to UN ANELLO D'ORO con 
ZAFFIRO, quale , fbggiugne l'Auto- 
re fuddetto fi pagava dagli Eredi di effo 
Cardinale ( in cafo df%norte) cinquecen- 
to ducati di Camera , e la S. M. di Papa 
Gregorio XIII. avea donato queftarega- 
glia dell'Anello al Collegio Romano ; ma 
poi Papa Siilo V. gliela levò , e da Gre- 
gorio XV. fù affegnata alla Congregazio- 
ne de Propaganda fide , e definito per Bol- 
la Pontificia, che foffe dovutale da qua- 
lunque Cardinale dal di della fua promo- 
zione . Apgiugno avere io fcritto nel ter- 
zo tomo delle mie lettere , nella xxvi 1 r. 
dove li parla del cadavero di Papa Bonifa- 
cio VlII.ritrovato nel i6o;.agli 1 1. di Ot- 
tobre coll'occalìone della fabbrica nuo- 
va di San Pietro ampliata da Papa Paolo 
V. c,he avea in dito un'Anello bcllillì- 
mo , con un preziofo Zaffiro di molto va- 
lore . 

2 Sicché la dimanda di V S. fi riftrigne 
à voler fapere , perche il Papa , e i Cardi- 
nali ufauo ne' loro Anelli il Zaffiro: le 
rifpondo perche per lo Zaffiro fi dinota il 
fommo Sacerdozio, ed anche il Regno; e 
perche i Signori Cardinali Regibu* aqui- 
parantur ; perciò ti Papa , e i Cardinali 
ulano il Zaffiro. 

3 Che lignifichi il fommo Sacer- 
dozio i e cola anttchiflima » e pe- 
rò il chiamavano Sacro ; onde quel 
Poeta Francete Marbodco nel fuo 

F 3 Ea- 
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Enchiridio delapldibuipretufa, cosilo 
chiama. 

Quem natura potens tanto dìgnavit be- 
nne, 

Vt SAC'ER , meritò gemmarum gem- 
ma vocetur. 

4 Quindi Giob v. 6. facendo 
menzione delle pietre pretiofe dà il primo 
luogo al Zaffiro; e la ragion' è, che il 
color del Zaffiro è i ì mi 1 c al Cielo puriffi- 
mo, cfereno,. ne vi mancano le Stelle ef- 
fondo trapuntato d'oro , come dice Pli- 
nio lib. 7 . c. 9 . auris punti is col lucci ; eie be- 
ne altri dirfe effere di color bianco , intefe 
forfè il color cilefrro chiaro ; benché vi 
lìano veramente i Zaffiri bianchi . 

5 Nell'Efodo 24. io. fu veduto lo Dio 
d'ifraele , e (òtto i tuoi piedi quafi opus la- 
pìdts fappbirtni , evi fi aggiugne per ef- 
pofizione qvajt caelum cum Jerenum eft . 
AnziTeodoretocant.j. diffe, che foloil 
Zaffiro hà la fpecù^ ed il color del Cie- 
lo. Ouindié, che quando Dio diede la lua 
celefteTegge a Mole , la fcolpì in pietre di 
Zaffiro, com'è tradizione desìi Ebrei, e la 
confermano Epiph. traci, de duodeeim 
gemmis. Anaftaf: N iceno q. $ 8. in fcriptu- 
ram. Abulenfè. Nicol. Cajetano . Dionyf. 
Donde pare effer detto ignea lex De ut. 3 $. 
a. imperoche dicendoli , che il Signore 
venne de Seir quando portò la legge , e ri- 
fjplendea come vero aole,e co' raggi del 
fuo volto riflettendo nelle tavole eli Zaf- 
firo, quefte rifplendcano come fuoco , im- 
perocché il Zaffiro , à guifà di Piropo illu- 
lrrato dal Sole,fi accende, e feintilia , co- 
me dicono Filone , e Rabano in Apoc. 1 1 . 
ubi de duodeeim gemmis . Ed i Gentili , 
che molte cofe prefero dalla Sacra Scrit- 
tura facrificando à Febo , oftfcntavano il 
Zaffiro, come cola gratili") ma ; e Tacce Ila 
Diofc.lib. z.c.14. 

6 Per quello, cheafpetta a' Re, dice 
Epifanio eflere il Zaffiro gemma admtora- 
bilir, pule ber rima , gratiflìma, prepterà 
etlaminarmillis, & monili bus reponi con- 
fuevìty idqtie potiffimum à Retibus. Eia 
ragion é , che quel colore cilcitro mirabil- 
mente è congionrò colla porpora , orna- 
mento regale. E benché Plinio par che di- 

ingua due forti di Zaffiro, uno di color 
cileftro, l'altro che porporeggia : cerulea 



Zappbtri raroquecum purpura;p\ue Ifìdoro 

Uh. 1 6.C.9 .dice : Sapphirus c<erideus eft cum 
pur pur a babens pufveres aureos fparfos . 
Apud Ma-dos optimus , nufquam tamen pia- 
cidus . Ed Epih.nel cap. $ . Sapphirus gem- 
ma purpurafitt , ut fpecies Blatta , tdefi 
pur pur <? nigrte : multa ejus funt genera . 
Regius aureis punBisvarius , non eft veri 
bicin tanta admìratione quanta iUe , qui 
prorfus purpurafeìt . 

7 Viene ciò confermato da Geremia 
In quel luogo de'Threni 4. 7. dove deferi- 
va la bellezza de' Nazaret, Candidieres 
nive, nitidiores lafle , rubicundiores ebore 
antiquo ,fappbiro pukbriores : cioè bian- 
chreome neve, e latte , roffi come avorio 
antico, e come il Zaffiro . E benché l'avo- 
rio coli invecchiare fi fa pallido , (olea 
nondimeno tingerfi ò di porpora , ò di mi- 
nio: e, per ellerl avorio lifeio , e pulito , il 
colore ne acquifta fplendore , e feintilia 
come fuoco; onde Virgilio yEneid. ir. 
pingendo la faccia di Lavinia lagrimante, 
così dice: . 

— — Cui plurimus ignem 

Sub ) exit robur , tfcalefaSa per ora cu- 
currit : 

lndum fanguineo vefuti •vìolaverit oftro 
Si quis eburnei mifta rubent ubi lilia 

multa 
AJba y Rofa. 

9 II Zaffiro adunque, che hà del cile- 
ftro , e della porpora , corrifponde all'ono- 
re,ed alla dignità di un Re ; onde in Eze- 
chiele c. 1 . v- xé. firapprefenta il trono di 
Dio,come di Zaffiro: afpeSus lapidi f fap- 
pbiri , fimilitudo tbroni . Così il color elle- 
Uro congiontò col la porpora rapprefenta 
la Ma e 1 U del Ré Colei t e ; onde rettamen- 
te conchiude Marbodeo 

Sappbìri fpecies digitis-aptijfrma Rtgum 

Eg^i^mfulgensJperoque ftmillima celo . 

9 Dove poi quella gemma fi ritrovi: 
nella Media dicono Ifidoro,Marbodeo,ed 
altri. Giobnell 'India, e nell'Etiopia,dove 
Epifanio dice,che fono eccellentìffi me: ed 
aggiugne , che nell'India vi é un Tempio 
innalzato à Bacco che hà gradi di faffiro 
tTecentofèfTaritacinque, benché molti non 
lo credono: e con ragione; perche i moder- 
ni hanno caminato tutta ì'india,c non han 
veduto talcofa. 

. 10 Si 
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1 o Si deve dunque il Zaffiro a' Sommi 
Sacerdoti effendo tcritto nell'Efodo 19. 
Regnum Sacerdotale : benché San Pietro 
dopo diffe S >icer dot tum Regale.peicbe quel 
Regno degli Ebrei , come temporale era 
decorato della dignità Sacerdotale, ch'era 
la più illullre ; ma il nortro facerdozio, 
benché fpiritualcè però decorato del Re- 
gno di Dio eterno come più chiaro, e 
migliore. E quindi avviene , che la dove il 
regno era decorato colla Sacerdotale di- 
gn ità Regnum Sacerdotale , i 1 nollro facer- 
dozio è decorato col regno eterno. Sacerdo- 
ti?» Regale. VediCajetano in Jentac.de la* 
cerdotio . Benché li polla anche di re il no- 
llro facerdozio cfler Regale , perche fe- 
condo l'ordine di Mclchifedec , che fù 
Pontifice,eRé. 

t j Refta dire delle virtù di quella gem- 
ma. Il NilTeno lodato fopra JaCantic. 5. 
i4-dice,che quel ceruleo colore, ricre agli 
occhi fianchi. Ceruleum colorem^qut recreat 
fatigatos oculos.il P. Pio Rofli nella paro- 
la protezione dice: 11 Zaffiro ( fcrivonoi 
N aturali) vale à implacidir e i flutti quando 
più s'aprono voraginojt per tranguggiarci.Bi- 
logna dimandarlo à chi hà pattato buralca. 

1 2 Tropolog. Il Zaffiro fignifica quel- 
li,che fìando col corpo in terra, corlverfa- 
no colla mente in Cielo. Siccome dicea 
l'Apoilolo Philip. 5.20. Noftraautemcon- 
verfatìoinCcclis eft . 

1 5 Finalmente circa al prezzo , dice 
Plinio lib. 3 1 . cap. 2 . che ciò dipende dall' 
opinione delle Genti: Quantum apud nos 
Indie is margaritis pret'tum eft;tantùm apud 
ìndosin Curalio: Namque ifiaperfuafione 
gentium conjiant . 

1 4 Trattando d'Anelli non vò trala- 
feiare il dono de' quattro Anelli,che Inno- 
cenzo 111. Sommo Pontefice inviò à Ric- 
cardo Re d'Inghilterra, ed accompagnò 
con fua lettera delfeguente tenore . 

AU'Illullre Re d'Inghilterra . 

Frà le mondane ricchezze , che l'occhio 
mortale defìdera , fono l'oro più fino , e le 
gemme più preziofe . Or fe bene la Reale 
ìublimità abbonda di quefle , ed altre 
cole di gran valore , ad ogni modo per fe- 
gnodelì'arr.ornoi'.ro, mandiamo all'Al- 



tezza voflra quattro anelli d oro , con 
Quattro gioje preziofe , nelle quali defìde- 
r ia ino , ch'ella conlìderi la forma , il nu- 
mero, la materia , e '1 colore , e faccia pi i 
riflclTìone al miflerio, che alla materia 
del donativo. La rotondità degli Anelli , 
è fimbolo dell'eternità , che non hà né 
principio , né fine , che però quella con- 
lìderazionc e atta à follevar l'animo dalle 
cole terrene allecelefli, dalle temporali 
all'eterne . Gli anelli fono quattro, e que- 
llo numero quadrato fignifica Iacoflanza 
della mente , che né fi lafcia abbattere dal- 
le cole avvcrfè , né gonfiare dalle profpe- 
re , il che fi ottiene coll'ajuto delle quat- 
tro virtù Cardinali , cioè colla Giuftizia , 
Fortezza, Prudenza, Temperanza. Si 
confideri adunque nel primo la Giullizia , 
che deve clercitarfi nel giudicare ; nel fe- 
condo la Fortezza, che dà vigore nelle 
cole a v verfe ; nel terzo la Prudenza , che 
de' aver luogo nelle cofe dubbiofe y nel 
quarto la Temperanza , che ci de' rende- 
re moderati nelle profperità . Per l'oro 
poi ci vien lignificata la fapienza , perche 
liccome l'oro è più preziofo di tutti gli al- 
tri metalli, così la fapienza fopravanza 
tutti gli altri doni , conforme al detto del 
Profeta: Requiefcet fuper cumfpiritus fa- 
pienti*, & intelleSus . E non ci é altra co- 
là, della quale più bifogno abbiano i Prin- 
cipi, e li Re, e che però Salomone Re 
pacifico quella fol cola chiefe daDiQper 
iàper governare il popolo alla fua cura 
commelfo. 11 color verde dello Smeral- 
do, ci rapprelenta la fede; il color ce Ie- 
lle, e fereno del Zaffiro la fperanza ; il rof- 
fo della Granata la Carità; lo l'plendore 
del Topazio le virtuofe operazioni , delle 
qyali diffe il Salvatore : Luceat lux veftra 
coram hommibus , ut videant opera veftra 
bona , <&ghrif,cent Patrem veftrum , qui in 
Ccelis eft . Abbiamo dunque nello Smeral- 
do quello, che dobbiamo credere ; nel Zaf- 
firo quello, che dobbiamo fperare; nella 
Granata quello , che dobbiamo amarene 
finalmente nel Topazio quello, che dob- 
biamo operare ; accioche pacando , e cre- 
dendo di virtù in virtù , arriviamo ad 
Deum Deorum in Sion. Di Roma appref- 
fo S . Pietrosi 1 9 . di Maggio . 

1 5 Giacche V. S. mi ha in dotto àtrac- 

F 4 tar 
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tar di gemme, il cui prezzo pende dall' 
opinione degli hnomini ; fiano le nollre 
gemme le virtù Crifliane per quelle figni- 
ficate; col cui prezzo , perche avvalora- 
to dal la gloria Divina, fi compra il Cie- 
lo ; ed offerendomele di cuore divotamen- 
tela riverifco, &c 

De notabili effetti delie Sante 
Miffioni. 

Lettera XLH. 

i TWTOn pofTo non rallegrarmi, e 
|_^| congratularmi con V.S. gran- 
dini inamente , per effer collà venuti à far 
la S. Miffione i RR. Padri Pii Operar} , 
dell e quali veramente fi può dire , che fe- 
condo il nome loro, èia lode loro. Fù 
quella* Congregazione di Preti , inflìtuita 
in Napoli nel 1606. dalP. D. Carlo Ca- 
rafa, dicuihd fcriéto la Vita nel $. To- 
mo del mio Specchio del Clero Secolare , 
/rampato in Napoli nel 1679. E fù detta 
Congregatone , approvata due volte dal- 
la Sede Apoftolica , cioè da Gregorio 
XV. cortfuo breve a' 21. di Aprile 1621. 
e da Urbano Vili, a' di 9. Novembre 
1634. quale Congregazione cominciò fu' 
monti di Napoli ; ed accioche forte vera- 
mente fondata in montibut fanttis il re- 
gnante Sommo Pontifice CLEMENTE 
XI. della fallite delle Anime zelantiflì mo 
hà dato loro un luogo ne' Monti di Ro- 
ma , conofeendo i 1 frutto grandiffimo,ch' 
effi fanno nella Chiefadi DIO. Ed in- 
quanto alle Miffioni , così dicefi nelle lo- 
ro conduzioni p.x.c.i. Gli eferciz) delle 
Miffioni faranno Predicare , Jermoneggia- 
it, infegnare la Dottrina C ripiana , mini- 
flrare i Sacramenti Santijftm i della Peniten- 
za , edEucarìftia. Trattar paci, e ricon- 
ciliazióni : Tot via le inimicizie , e difeor- 
die rconfólat tutti , e tutti inftruire nella 
via di Dia. Quali minifleri elfi efercitano 
à proprie fyefe~, con tanta applicazione , 
ch'écofa di molta maraviglia. 

x V.S. giubila pcrlogran frutto, che 
han fitto , ed io ne godo grandemente, 
perche ella mi hà fpcrimentato veridico. 
Sono quefte Miffioni , come lunazioni , 



e però do v rebbono procurarfi almeno per 
ogni luftro. Sono altri ancora, che lo- 
devolmente efercitano quello mi ni il ero 
San ti ni mo, ma non vanno in tanto nu- 
mero, come quelli, che le hanno porta- 
to otto Sacerdoti , per prediche, e con- 
fezioni, oltre à due fratelli laici. Dov'è* 
popolo affai , non ce ne vogliono di me- 
no ; perche pofTono nello Hello tempo pre- 
dicare, econfeffareinpiùChiefe; e così 
muovono , e rifolvono , muovono colle 
prediche, rifolvono ne' Gonfeffionarj . Il 
frutto delle Miffiom fono le buone Gon- 
feffioni . 

3 Due fono i motivi per le S. MiiTìoni , 
uno la Santificazione del Clero , l'altro 
quella del Popolo. Ed inquanto al Cle- 
ro; perche uno di effi da gli efercizj fpiri- 
tuali a' Preti , con quei ti fà lor conoscere 
lo flato loro. Ogni Sacerdote dovrebbe 
almeno ogn'anno efercitatfi in effi . Af- 
finchè un'Orologio camini bene, diceva 
San Francefco di Sales , non balla cari- 
carlo ogni dì ^ ma bifogna (comporlo una 
volta 1 anno, per ripulirne ogni menoma 
particella, e poi ricomporlo . Non bada 
adunque ad una perfona, che attende al- 
la perfezione aggiuflare ogni dì lo fphito 
coll'efame cotidiano della cofeienza , e 
colla meditazione , fe una volta l'anno 
almeno con diligenza flraordinaria,non fi 
rivede , e Taffettà tutto ciò , che allo fpi- 
rip fi appartiene, e ciò fi fa nel ritiramen- 
to degli eferciz) i pi rituali . In molti luo- 
ghi non vi fbnoque' che à viva voce li fac- 
ciano,' òlifappiano fare; colla miffione 
fi fanno, come van fatti . La lezione é 
buona : la viva voce però penetra, e muo- 
ve: néfe ne deve ufcire lenza una Con- 
fezione generale dall'ultima fetta. 

4 Quanto poi la Miffione giovi aJla 
Santificazione del popolo l'infègna dal 
Vaticano il noflro Sommo Pontefice 
CLEMENTE XI in una lettera 
circolare della Sacra Congregazione de' 
Vefcovi , e Regolari a' 16. di Mario 
1072. infinnando a' Vefcovi, che fi va- 
gliano degli ajuti delle Sante Miffioni , e 
così dice . 

I. Per potere con quefio mezzo più libera^ 
mente , e più u ttlmente riprendere gli abufi. 
Imperoche i Milìionarj comprovano col- 
le 
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le loro prediche al popolo le buone ve- 
rità dagli altri infcgnate , le accredita- 
no , le av valorano , e danno ad effe mag- 
gi or pcfo. 

XI. Per fuppltrein ciò alU penuria , che 
Jt trova bene Jpeffo nelle Città medefime del- 
la parola di Dio , che da molti non vien pre- 
dicai a Colla dovuta fimplicità , e chiarez- 
za . 

III. Avendo mofirato I * esperienza } an- 
che ultimamente in Roma , ìhe quando fi 
spiegano familiarmente , e in forma adat- 
tata al jrutto per le Anime le cofe di 
Dio , il popolo le fente con gufìo , con- 
corre colla frequenza , e ne riporta gran- 
de utile | con emendazione de' cofiumi , e di 
edificazione univerfale . E* veramente una 
gran mifcria afpcttar la Quarefima per far 
frutto ; e le prediche poi riufeir tutte fron- 
di , e fiori . Il mondo arde , e pereflin- 
guer l'incendio , fi và trovando acqua di 
fiori . 

IV. Vere he fiano fpecialmettte bene 
inftruiti , c pazientemente aiutati ad 
una buona Confezione Generale , ad ef- 
fetto di applicare in tal guifa f oppor- 
tuno , e neceffario rimedio ai pur trop- 
po grave , e frequente male di quelle 

' Confejftoni , che potefjero per V addietro 
aver fatto invalidamente Diceva 
Santa Terefà , la maggior parte de' 
Crifliani dannarli per le Confeflioni 
mal fatte. 

j Che diremo di quelli « che da 
gran tempo fono oflinati. negli Odii , 
nelle oftilità , nelle perfècuzioni fcam- 
bievoli , anche d* intiere famiglie . 
Fuori di una tale occafione di rado 
avviene , che vengano ad unirli -frà 
loro con pace vera ; la dove in que- 
llo fpirituale affatto della Miflìone 
s' inducono bene fpeffo a dare e- 
fèmpli di pace , veramente prodi- 
giofi . 

6 Quanti Pefci dimorano tanto a 
fondo , che non verrebbero mai a dar 
nelle reti , fenza qualche ftrana agita- 
zione di Mare . Vi fono dèlie Ani- 
me , cadute in reprobo fenfo , le qua- 
li ripofano nel profondo delle foro 
malvagità : non vanno à prediche , 
non à Dottrine , non a' Rofari , non 
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a Divozione . Non fi confefTano mai 
da' Pallori proprii , anzi à bello Au- 
dio gli sfuggono per trovarne un dor- 
migliofo . Quelli con li fòliti aju- 
ti non riforgono da un tale flato , 
fe una gran commozione , qual'é quel- 
la delle Miffioni , non li fa iorgere , al- 
trimenti fon perduti . 

7 O quante ferpi nafcofle vengono 
alla luce à quefli tuoni ! quante Con- 
fezioni invalide per difetto di pen- 
timento , e di proponimento , fi ri- 
fa Ida no ? quante occafioni profili me fi 
tolgono ? quante reflituzioni di riputa- 
zione , e ai roba fi confeguifcono ? a 
quanti fcompigli, a quanti fcandali , a 
quanti mali fi pone pronto rimedio in 
que' giorni . 

8 A dire il vero la Miffione porta 
più d'utile ad una Città in que' dì , 
di quel che le avefTero fin allora 

{►ortato dieci Corfì Quarefimali - E 
a ragion' é , che il Predicatore è fo- 

10 , e nelle Miffioni fono più , non 
ì folamente i Padri y che predicano , 
j e confefTano , mà i penitenti medefi- 

mi , che col loro efemplo invitano gli 
altri. 

9 E Ce bene non dura tutto il frut- 
to delle Miffioni lungamente , avvie- 
ne non di meno come al ferro info- 
cato , che quantunque tolto dalla fu- 

! cina torna al fuo freddo natio ; per- 
| de bene il fervore , non perde la 
figura , che gli fu data allora , eh* 
egli era rovente . Si accrefee intanto 

11 concorfo alla Dottrina Crifliana, al- 
la Confezione , al la Comunione, al Ro- 
tano. 

10 Certa cofa è « che à chi hà cura 
d'Anime non fi può dare ajuto miglio- 
re . E chi non hà bifogno d' ajuto ? 
Qui quanto fragiliores fumus , tanti 
his pfuribus indigemus . Anche i Ge- 
nerali più valoròfi han bifogno di 
foccorfo ,* e filmano a gran ventu- 
ra il conféguirlo . Ma non Tempre 
k> hàchi l'addomanda . Debbora, ben 1 » 
che riportafTe gloriofa Vittoria . ( Jud. 
5. aj. ) pur fi lamentò di chi ricnie*- 
fio non le diede ajuto : Malediche Ter- 
ne Meroz , maledicite babltatorìbus 
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ejus , quia no» verter unt ad auxtimm Bornia 
niinadjutorium fortijftmorumejuj . Non 
foloi deboli , mà i forti , ei fortiulmi an- 
che hanbifogno di foccorfò- E colla folita. 
prontezza a fHmatiflìmi cenni diV-S.mi 
raffermo per Tempre, &c. 

Quando Cairn uccife Abele , fe vi tran* 
alni hu ommì al Mondo, oltre 
ad Adamo, ed Eva - 

Lettera XL II L 



1 Ty'RiufcitaàV.SlridfcolalaTa- 
Ei vola, die le & mandata , ben- 

che di buon pennello, perche, ficcomeella 
miferive , vi ftaelpreflo Abele morto > 
con molti , che piagnenti l'offervano , e 
Caino fuggiafeo . E dice ella : erri altro 
era a I Mondo , quando Caino uccife Abe- 
le, fe non Adamo, ed Eva? E fi conferma 
in quefto , per quello . che dice S. Ambro- 
gio liba.cap 19.de Atei- che quando Cai- 
no ucci il- Abele , non vi era ancora altri al 
Mondo, che una famiglia, la quale, fe , 
morto Abele , averte latto anche morir 
Caino* rìmanevafì fenza prole . ES. Epi- 
fanio dice, che Adamo dopo di Seth gene- 
rò nove figliuoli , e che li mafehi in tutto 
furono dodici, e le figliuole due , una delle 
quali fi chiamava Sa ve, e l'altra Azura: e 
che la prima fù moglie ai Caino , e la fe- 
conda di Seth. Quella e' l'opinione di det- 
ti Santi. 

2 Mae\probabile , che il primo parli 
folamente fecondo la Lettera del Sacro 
Genefi : l'altro fecondo l'opinione de Se- 
thianijimperoche gravi Autori affermano, 
che Adamo averte molti più figliuoli , e fi- 
gliuole ; altrimenti fecondo Epifanio bi- 
fognarebbe dire , che dieci figliuoli di 
Adamo , per mancamento di donne avef- 
fero avuto a vivere v ita celibe*, il che ripu- 
gna alla propagazione del genere h uma- 
no > pretefa particolarmente da Dio nel 
prineipiodel Mondo . 

j Più probabile adunque è ^ quello, che 
comunemente fi tiene oagl* Interpreti , 
tloé, cheEvaogn'annopartorifie , per- 
che nel Genefi cap. 3. num. 16. fi legge , 
che Dio diffe ad Eva : multiplicabo gerum* 
nas tuas,& eoneeptus tuos - £ della ftefla 



abbiamo pure nella Scrittura:^»»// jttkst 

Affiliai. 

4 Vincenzo Belluacenfe Spec. nifi. 1.2, 
V Abulenfe deoùtima Jrolitia : fecondoil 
("Jomeftore nel cap. 15, inGen. degene- 
ra t ione Ada:: fono li a t i di parere, che Ada- 
mo dòpo, che fù fcacciato dal Pa radilo 
terrcftre, non conofeefle Eva fua moglie 
carnalmente peranni XV- le parole del 
Connettore fono : Vìrgines egrejft funtde 
paradifo . Et anno creatioms Adam XV. 
narus efi ei Cain , & Sor or ejuj Cbalmana . 
Etfienimfa&us efi Adam , quaft inaiate 
trigima annorum- tamenfuit unius dici , £f 
anni; & pojt duorum annorum , ór trturn, & 
jte dec<eterls , Et potuit ante Cain mtiltos 
genuìjfe , qui tacentur * Pofi alios XV. 
annos natus efi Abel , éf foror ejus Dei- 
bora . Anno vita Adam CXXX. Cain oc- 
Cidit Abel. 

,5 Che Adamo fune flato creato ,come 
di 30. anni , anzi di 50. ch'era come un'in- 
fànzia della vita d'allora , tutti convengo- 
no . Che non irtene a conofeere la mo- 
glie fino alU XV. anni , non ha del verifi- 
mile , mà è più probabile, che uf cito dal 
Paradifo terrefire, Tubito la conofecffe ; 
perche corrtmeflb il peccato della difubbi- 
dienza fubito cominciarono à fentire la ri- 
bellione del fenfo , ed* erano anche (limo- 
lati dal defiderio di moltiplicare il gene- 
re bumano : avcano|inoltre comprendo- 
ne, e temperamento tale, che erano difpo- 
fii filmi à poter generare y néaveano da 
Dio precetto in contrario ; mà più torto 
erano dalla di vina provvidenza ini "pi rati à 
procurare d'aver prole , per moltiplicare 
gli huomini , e riempire il Mondo , come 

dice. Saliano anno pruno mundi . num. ult. 

Che Adamo avene generato altri prima di 
Caino, nd meno h:\del ver >h mi le , mentre 
Eva , averjdò partorito Caino , mara- 
vigiiandofi dine : pofftedi hominem per 
Deum ; onde fi yede , CainoefTere fiato il 
Primogenito . 

6 D fecondo genito fu Abele, partorita 
il fecondo anno , e d endo comune parere 
ch'ella partorifte ogn'anno . Qr Gainouc- 
cife Abele nell'anno del Mondo ? e di Ada- 
mo, ed Eva cento trenta : fTocne avendo 
ella partorito ogn'anno , v l erano al Mon- 
do cento venti otto tràmafehi , e femmi- 
ne: 
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•ne: emolti più fecrediamo alle tradizioni 
Ebraiche, le quali vogliono, che li parti di 
Eva furono Tempre ai due , ò di tre per 
volta, mafchi, c femmine . 

7 Aggiugni, che li cento venti otto a- 
veano anche fatto altre famiglie , mari- 
tandoti li fratelli colle forelle ; il che fu 
necertario nel principio del Mondo ; ben- 
ché dipoi vietato dalla legge della natu- 
ra; tanto che il Papa non può difpenfare . 
E di fatto Caino per gli luoi difendenti 
folamentc edificò una Città , come abbia- 
mo Gen. c.4. 1 7. El>enche nel cap. j. delle 
Genefi , dove fi riferirono le generazio- 
ni degli huomini non lì fa menzione di 
niuno , che generante figliuoli prima delli 
€ f. anni , anche con quell'ordine fi può 
confiderare quanti averterò fatti figliuoli 
negli altri feflantatrè anni , giacché tz 8. 
toltine 65. reftano 6 3. fe ben dipoi ne 
tempi , che feguirono fi dice di alcuni eh' 
ebbero figliuoli effendo di 30. overodÌ29- 
anni , ed in progrefTo di tempo fi andò al- 
iai tro cftremo /perche come ri ferifee San 
<5irolamo nell' Epitt. ad Vitalem. toni. 3. 
e lo confermi con giuramento , che à tem- 
po fuo un fanciullo di dieci anni generò un 
figliuolo, e l'Abate Panormitano cap. 1 . de 
deliclìs puervrum \ dice il medefimo di un' 
altro fanciullo di 9 .anni."Quindi Caino,per 
ritornare donde partimmo, dirte : Omnis , 
qui invenerit me } occidet me . Di che non po- 
teva temere, fe non vi forte ftato altro, che 
il Padre, eia Madre. 

8 Mori Adamo d'anni novecento tren- 
ta ; della morte della noltra comune Ma- 
dre Eva non parla Mose. Dalle tradizioni 
Ebraiche fi hà ch'ella morifle d anni nove- 
cento quaranta . E gli anni d'allora era- 
no come i noftri. Dicendo S. Agoftino lib. 
J 5. de Ci v. cap. 1 4. Prorfuj tantus etiam 
tu ne dies fìtto quantus & nuneejt , quem vi- 
ginti & quatuor bone diurno curriculo , 
noclurnoquedeterminant . Tantus menfxs , 
quantus & mine eft , quem luna cjpt a , 
finita conci udit . Tantus ttnnus, quantus éf 
nunc ejì , qutm duodechn menfes lunares , 
addita propter curfum folarem qutnque die- 
bus , *£r quadrante confummant ; Come fi 
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averterò sì lunga vita , 
morti, e nella tenera et 
tù, come ora. 

9 Per conchiudere adunque, la Tavola 
dipinta mandata à V. S. non è ridicola , 
Cornelia credeva, mà erudita; cs'édi buo- 
na mano, come mi dice ne faccia ftima; co- 
me io farò fempre de'lùoidefidcrati 
rù,emiraffermo&c 



Perche fiamo detti Crijlianì daCriJIo , 
Gefuani da GlESU . E perei 
S.Cbiefa nelle fueormzi 
quaft fempre dica 
Fedeli- 
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Lettera XLIV. 

Irte il FilofofoEpitetto, che il 
principio/ 



vede dal compii tode giorni, de ? mefi . 
dell'anno del diluvio . Non fi de' però 
negare , che non tutti univcrlalmcntc 



ne dal la conlìderazionede' Nomi 
cipium cognitionis efl Nominum xonjidera- 
tio . E Platone in Cratylo : Nomina con- 
fiderabat , tanquam effentiarum vebicula „ 
Con ragione adunque V S. dimanda: Per- 
che ftamo detti Criltiani daCrilto , non 
Gefuani da Giesù ? e perche laS. Chieli 
ufi il nome de' fedeli quaii fempre nelle 
fue Orazioni . 

2 Deve adunque ella fapere , che da 
principio furono i Criltiani chiamati di- 
Icepoli ; qualnomereltòalli ji. e gli altri 
fidirtero Fratres , perche erat credentium 
cor unum^^j anima una . A&or. 4. furono 
ancora detti Nazareni, ò Nazarei da Gie- 
sù da Nazareth. E quello nome fi efpltca 
fioridus , velcoronatus , aut confecratus . 
Furono parimente appellati Galilei, che 
s'interpreta tranfmigrantes , ed anche 
quello nome ci conviene perche lìamo via- 
tori , e pellegrini , incaminati alla patria 
del Cielo . 

3 Finalmente in Antiochia annoChri- 
lti 43. furono detti Cbrifiianl. ltautcogno- 
minarentur primum Antiochia Cbrtjliani . 
Ador. 2. dal nome Chrifius , il quale figni- 
fica amendue le Nature, cioè divina, e fiu- 
mana ; perche Crirto vuol dire unto , e la 
divina unee, Inumana é unta . Mà il no- 
me JESUS , dàfolamente ad intendere 
Khumana natura . E perche i Crirtiani 
fono tanti Re, e Sacerdoti fpirituali,co- 
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medifse San Pietro . i.Petrls. Vos eftìs 
genus de cium , regale Sacerdotium . E 
ncll Apocal. 5. Fcclftls nos Deonoftro re- 
gnu») , < Sf Sacer dotes . Però fono detti Cri- 
ftiani da Crifto , che fù He , Sacerdote , e 
Profeta , ed unto dalla fua fletta divinità 

eleo exultatlonli . 

4 Gicsù poi s'interpreta Salvatore : e 
perche noi polliamo efler'unticome Cri- 
ito dallo Spiritofanto , che eft fpìritualìs 
untilo : ma non poflì a mo dar la l a 1 ut c , ò 
fai vare ; e però fiamo detti Criftiani , non 
Gefuani. Nel Paradifòpoi faremo tutti 
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tanta fortezza , e gloria de' SS. Martiri » 
che da alcuni non altro ricavarono i Ti- 
ranni , che d'efiere Criftiani , come di un 
Santo chiamato Diacono racconta Eulè- 
bi o I \h - 1 . che dimandato come fi chiamaf- 
fè, di qual famiglia fotte , di qual Patria , 
non diceva altro , che C brift'tamu fum . 
S. Blandina predò il Sur io a adi Maggio , 
tormentata dalla mattina, alla (èra , ditte , 
che quante volte diceva Cbriftiana fum , 
tante volte nuove forze ricuperava . Di 
S beta in a no fi legge pretto il mede fimo 
a 20. di Genn. che portava in petto, come 



Gemati , cioè Calvari per mezzo della ] preziofa gemma quefta infcrizìone Ckri~ 
grazia . E benché villano alcuni , che j ftianusfum : per fempre ricordarfi della 



hanno l'ufficio di falvatori , come fono 
quelli, che attendono alla fa Iute delle ani- 
me , quello ufficio però non conviene à 
tutti : quello, che poi fi diceda Tertullia- 
no nell'Apologetico al cap. 4. che à tempo 
di Tiberio Imp. Primum nome» Cbriftia- 
numtn f*ctdumìmroivit : fide* intende- 
re della {ama , e notizia di Crifto , non 
dei nome propriamente Cri 1 l iano , altri- 
menti farebbe mani t "diamente contro la 
fcrittura. 

5 Nota il Magri , che la voce Benedi- 
Bus appretto alcuni antichi autori non è 
nome proprio , ma lignifica Crii ì iano -, 
comechiaramente fi raccoglie da S. Pao- 
lino: Al tu s l ih eli us ex bis eft , quosadbe- 
nediSum , ideft Cbriftianum virum amì- 
cum mèumEndeJecbium fcripfijfe videar . 
Epiii 9. Così appretto Sidonio libro 7. 
Epiilo. 

6 Tertulliano nell'Apologetico centra 
i Gentili dice , che elfi chiamavano i Cri 



fua vocazione , ed animarli à i offrire per 
Cri ilo qua 111 voglia tormento: quia forti* 
azere, &pati Cbriftianum eft, & Cbriftiano 
gloriofum. \ 

9 Ancora fi chiamarono i Criftiani fan- 
ti ; mà l'ufo poi hà introdotto , che fante fi 
dicano folamente le perfone d'eminente 
virtù, e perfezione: ed oltre à ciò i Criftia- 
ni erano detti credenti . 

10 Indi à diftinzione degli Eretici fu 
trovato il cognome Cattolico , onde la 
Chiefa é detta Cattolica : per la qual cofa 
Padano , fai vendo contra i Novaziani 
(ad Sy mpl.Novat) ditte : Chriftianus mibi 
ttomen eftyCatbolicus veròcofttomen . Vlud 
me nuncupat, tftud oftenditìboc probor, inde 
fignìficor . 

x 1 Perche poi quello nome Criftiano 
non era troppo confacevole alla lingua la- 
tina , la Chiefa Romana usòpiùtofto il 
nomedi fedele diCrifto,e l'attefta S.Am- 
brogio (de Sacram. 1. 1 .c. 1 .) Si vede ancora 
ftiani , Cbrefiiani : Cbriftianus autem | nelle orazioni de' divini uffici,dove i Cri- 



quaHtum ìnterpretatìo eft de unzione dedu 
citur; fed <3 camper per am Cbrcftlanus pro- 
nunciata à i»bis ( namnomtnls eft certa 
notitia apud vos ) de fuavitate , & be- 
nignitatecompofitum eft . Cap. 3. allude al 
nome greco Xfì»crfc , che lignifica benigno, 
e utileTbi che fa menzione Lattanzio Fir- 
m iano li b. 4. cap. 7. 

7 É' vero però , che dice Epifanio , 
i primi Criftiani nell' Egitto eflerfi ap- 
pellati da JESU Teflsei -, mà la comu- 
ne é, che quelli follerò detti Efleni j non 
JefTarf. 

8 II Nome Criftiano era foftenuto con 



ftiani fi chiamano quali fempre fedeli 
perche il vero Criftiano é colui, il Quale , 
Fides per ebaritatemoperatur. ( Gal.f. 6. ) 
eflendo noftoda Dio ogni Criftiano nel- 
la Chiefa , come una pianta eletta , che 
abbia le radici della fede , ferme per fofte- 
nerla, profonde per alimentarla , fecon- 
de per arricchirla di frutti. Infedeli poi fi 
chiamano i Pagani , i Giudei , e gli Ereti- 
ci . Secondo infegnaS.Tomafba.a.q. io. 
ar.j.o. 

- li Gran nome certamente è chiamarli 
Criftiano, ma fi vuol degnamente corri- 
fpondereà tanto onore Seneca ficcome 

di- 
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ce Tanto, trovandoti incarcerato, pri- i ìnnocenzio ni. /egeoctavumtunrumAn*- 

rato di tutti i Cuoi beni, vicino à morte , gufi ini de C ivi tate Dei , ubi inter ette 



chiamò nondimeno, catti i (noi amici , e 
fece loro quefto legato: Vobis igttur tan* 
quam praclaruru ìegatum confetto imagi- 
nem vitec mete . Ma à noi il Padre Etèr- 
no nel nuovo teftamento Uiciòl'imagine 
della vita di Grillo fuo unico figliuolo : 
biceflfilhcs ìneus dileSus , in quo mibi be- 
ne complatui y ipf tm audite . O che icuo- 
la ! beato chi vi approfitta, e fi fludiad' 
imitar Crilfo Signor Noltro! Altrimen- 
ti di certi mezzi Criftiani , che un ginoc- 
chio piegano innanzi all'Arca di Dio , un' 
altro innanzi all'Idolo Dagon , fi dirà 
quello deil'Apoc. ( 3. ) Nomea babes quod 
vivai , éf mortimi es . 

1 3 Preghiamo il Signore , che tutti 
fiamo tali , quali 'ci chiamiamo , e che 
le opere corri inondano al nome. E di cuo- 
re à V.S. mioftero, edivotamente la ri- 
Tcrifco,&c 



Se taluno foffe fiato invalidamente battezza- 
to, e bona fide, così perfever affé firn 
alla morte: eòe farebbe della fa- 
Iute di queir Anima, 

ì... \ JA . ti» »■»:#■•> 1 ii.t>i ■■ '•" ;f . 



ra legitur : Baptifmus invifibiliter mh 
niftratur , quem non contemptus Religio- 
ni! , (ed artkuluj neceftUatis exclur 
die : librum etiam Beati Ambrofii di 
obitu Valentinlani , idem afferenti* f+ 



'M 

da V.5. prc 



Lettera XLV. 



Olto utile') cnecelTario è lo 
feiog li mento della queitione 
propellami ; cioè à dire, fé al- 
cuno forfè Rato , fenza Ina colpa , in- 
validamente battezzato, e bona fide così 
perfeverafte fino alla fine , che farebbe 
della falute di quell'Anima . 

a Rifpondo , doverli dire, che nella 
fede delta Santa Madre Chiefa , e nella 
Confezione del nome di Crifto Signor 
Noftro , viene ad efTeTe liberato dal pec- 
cato originale , e dall'attuale • purché 
abbia avuto la fède informata dalla cari- 
tà , ed il dolore de' peccati , onde colta 
la perfètta contrizione * E fé va nel Pur- 
gatorio partecipa de'fuffragi della Chie- 
fa , effendofi iupplito coli invifìbile bat- 
tei imo, detto Flaminia; come nel cap. a. 
dcPresbytero non baptizato: dice Papa 



l Si vuol notare quella parola : non 
comemptus . Perche parla degli Adulti , 
gì ulta il Sacro Concilio di Trento fefs. 6. 
cap. 4. dove infegna : Juftificattonem à 
peccatis pofi Buangelium promulgatum , 
fine lavacro regenerationis , aut ejus vo- 
to , fieri non poffe . Per voto s'inten- 
de il defiderio , e proponimento di rice- 
vere il battemmo i non defiderio l'empii- 
ce, e nudo; ma congiunto colla fede, e 
colla perfetta contrizione , com'è detto , 
fenza laquale ni uno Adulto fuori del Sa- 
cramento può effère giufiificato , come 
infegna Sant'Agoftino ( lib. 4. coatta Do- 
nar cap. aa. ) Fidem , 
cor di j id, quod ex baùtifmo deerit , pofse 
fupplere : fi forti ad celebrandum tmfte- 
rhtm baptifmi in anguftiis temporum fuSn 
curri non poiefi. 

4 Ilchedimoitra coli efempio di Cor- 
nelio Centurione, eiuftificato prima del 
reale ricevimento del battefimo. Né va- 
le opporre , che farebbe poi ita tp fu per- 
fino il reale ricevimento del battefimo; 
imperoche rifponde lo fteffo Sant ' Agofti- 
no : fi etiam Spiritu SanBo jam acceptOy 
bapthjtri noluifset , contempti tanti Sacra- 
menti reuj extitiftet . E San Tomafo ne. 
apporta la ragione, dicendo: Fruftrnef- 
fet votum* nifi impleretur , quod opportu*, 
nitar ade} set . , 

5 I bambini poi , Ce non hanno l'attua- 
le battefimo , non fi fai v ano , come nota 
S. Ambrogio ( lib.z.de bapt. C ult. ) Vtique 
nullum excepit , noninfantem , nonaliqua 
pr*vcntumnecejfttate : fe non ricevono il 
battefimo vel in re , vel in veto : qual vota 
non può darli ne' bambini . 

6 Si vuole però avvertire S. Tomafo 
p. j.q.éé ar.i iad a. che il battefimo in vo- 
to nk l 'effetto del battefimo in re ; ma non 
é Sacramento^, perche conviene col ba t te- 
li mo dell "acqua inquanto ali effetto, ma 
non inquanto alla ragione di fegno. 

7 Dalla 
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' V r ria (l sfarli* 

già dette fi può dedurre ri in quegli efercizj di penitene; ed alla & 
fia utikr frequentare gli atti inter- 



di Contrizione , chefela Natura non 
manca nelle cole neceffaric , Idio non 
manca di prevenirci , aiutare» , e foften- 
rarci colla Aia grazia , fé noi non man- 
chiamo a quella . Ogni difetto nella Na- 
tura fi attribuifee alle caule feconde , non 
alla prima . Unfol'atto di perfetta con- 
trizione di tutti i peccati fatto anche in un 
momento, é valevole ad ottenerne la re- 
miffione , quando non fi può avere , che in 
defiderio l'attuale Sacramenta , fenza il 
qua le non ba fra 1 Attrizione . 

8 E fopra tutto il precetto della perfet- 
ta contrizione , obbliga in articolo di mor- 
te, anche col Sacramento della penitenza, 
quando il penitente dubita dell'incertezza, 
r fallibilità dell'intenzione, e giuridizìone 
del ConfèiTore: ò del legittimo battefimo , 
e confagrazionc delmedcfimo , che fi ri- 
cerca alìa valida afsoluzione ; onde fono 
dotti Teologi , che giudicano, doverfi ad 
ogni buon fine efortare il penitente inar- 
ticolodi morte ali atto della perfetta con- 
trizione . 

9 Si de' però avvertire , che quando fi 
proteriice qualche formola di contrizione, 
n de* fhidiaredi formare nel cuore i mede- 
fimi (entimemi, chciìprofcrilcono colla 
bocca , con un vero confenti mento della 
volontà; perche altrimenti ctònonfcrvi- 
febbeà nulla , dovendo la Contrizione ve- 
nire più datcuorc , che dalla lingua . 

ro Della Penitenza di Taide famofa 
peccatrice é fentto , ch'ella rinchiufa in 
•na Cella, che altra apertura non avea , 
che unafinefìra , per cui poteise pafsare 
ogni giorno un poco dì pane , e d'acqua : 
con fi etera rido quivi quanti peccati enormi, 
che avea commefso , e fatto commettere 
agli altri , non facea che piagnere . fem- 
brandofe non poter avere dol [ore à haftan- 
Z3 per defedare fufficien tenente una vita 
cosi infelice impiegatami offendere Dio . 
Ed avea tata confusone, e dolore delle fue 
ofWè centra quella Maeftà, e Bontà infi- 
nita, che non ardiva ne meno pronuncia- 
re il nome di Dio , ftimandofene indegna , 
ed altro non- diceva giorno, coorte, che 
queftepnrolc : Voi ^ che movete formata , 
abbiate pmà dime - Stette tre 1 ann i in tie- 



ne terminò la fu a vita con una fama mor- 
te . Prima della quale Paolo , discepolo 
di S. Antonio , efsendo una notte in Ora- 
zione, vide aprirli il Cielo , ed in un luogo 
pieno di chiarezza feorfe come una forma 
di Ietto , coperto di preziofifli mi drappi , e 
credendo frà fe ftefso, che gli fòfse rapprc- 
fentata la gloria , preparata al fuo Padre 
S. Antonio , fentì dirfi : Queflo ne» è per lo 
tue Padre Antonio , mà per Taide la Pecca- 
trice . Con che volle Idio far conofeere, 
quanto gli fiano grate le lagrime fparfe 
per un verofpirito di penitenza ; e quan- 
to poisa una vera , e perfetta contrizione 
non iolo per giultificar le anime ; mà per 
iublimarle altresì ad un* aitiamo grado 
difantità,e di gloria . Che è quanto dtc. 

gual dolore fit Efficiente per V Attrizioni „ 
t come il penitente d'Attrito 
fi fa contrito. 

Lettera XLVI. 

X T"\Ue fono i punti della dimanda 
| J di V.S. qual dolore fia fuffi- 
ciente per 1 attrizione : e come il penitente 
di Attrito fi fi contrito . Alla prima non 
pollò dare ri fpo ita più adequata, che quel- 
la de l Catechlfmo R ornano par . a .cap. j de 
Pcenitentiae Sacramento n. 36. 3 7. il quale 
cosi dice . 

a Primieramente fi de' infegnare* l'irti- 
tuzione della confèflìone efccre à noi fònv 
mamente utile, anzi neceGaria . Perche 
concefso , checolla Contrizione fi cancel- 
lino i peccati, chi non sa, che quella de' ef- 
ière tanto veemente, acre, ed intenfa , che 
I acerbità del dolore pofsa adeguarli , e pa- 
reggiarti colla grandezza delle icelcragini. 
Màperche molti pochi giugnevano à qtie- 
fto grado, a v veniva ancora, cheda pochif*'- 
fimi doyefsefperarfi il perdono de' peccati 
perqueftavia . Onde fù necefsario, che il 
clementiflì mo Signorecon modo più fàci- 
le provvedere alla comune falute degli 
rinomini: e ciò fece con ammirabile corìfì- 
glio , quando diede le chiavi del regno cer 
1 eite alla Chi eia. 

? Ifnpcroche fecondo la Dottrina del- 
la Chiefa Cattolica % ciafeheduno de fc cre- 

dé- 
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dere , e coft antemente affermare, chele 
taluno Ha così mofso nell'animo , che lì 
dolga de 1 peccati commeffi , e fi proponga 
infieme di non più peccare in avvenire , 
benché non abbia quel dolore , che pofsa 
efser e ballante ad impetrare il perdono , 
pure confefsandofi ai Sacerdote come a 
deve , in virtù delle chiavi gli fono rimef- 
fe , e perdonate tutte le fceleratezze ; on- 
de meritamente prefsoglihuomini fantif- 
fimi noftri Padri è celebre il detto , che 
colle chiavi della Chiefa fi apre l'ingref- 
fo al Cielo ; di che niuno de dubitare , 
leggendo noi decretato nel Concilio di Fi- 
renze : Pcenit enti* eff ecium effe abfolutio- 
nem à peccati! . 

4 Alla feconda rifpondo.il fènfb di quel- 
le parole , che il penitente di attrito , me- 
diante la confeflione fi fa contrito , non ef- 
1 e re , che l 'Attrizione di venga Contrizio- 
ne; perche dì quelle cofe, che hanno i prin- 
cipii divertì nonpuòelsere , che una di- 
venti l'altra - Or il principio dell 'At- 
trizione e* il timore , -ed il principio del- 
la contrizione é l'amore , dunqne l'at- 
trizione non può farli contrizione ; im- 
peroche l'attrizione è* atto , non è abito i 
e l'atto non informato dalla carità paisà , 
non é permanente ficché pofsa efsere in- 
formato, ed c importi bile , che la il efia co- 
fa numero nafea dal principio, da cui prima 
non nafeea ; perche la cofa una volta fola fi 
produce ali efsere . Onde (è un penitente 
attrito per timore della Gehenna divcnlf- 
fe prima della confezione contrito ; per 
moti vo del la carità, averebbe due atti i uc- 
celli vi ; non già che 1 attrizione rtefsa di- 
venire contrizione • Così il caldo non può 
efser freddo , benché il fqggetto pofsa farà" 
di caldo freddo. 

j il fenfb adunque di quelle parole ex 
attrito fit contriti** , non vuole dire che 1' 
attrizione diventi contrizione mà che 
per l'attrizione congiunta col battefimo, ò 
colla penitenza fhuomo viene ad efsere 
pivi (li beato come farebbe per la vera con- 
trizione fuori del Sacramento . Perche 

?ue' due Sacramenti del battefimo, e della 
'cnitenza fono Sacramenti de'morri , irti- 
tuiti da Criflo Signor Noftro per dare la 
prima grazi a, o vero la vita fpirituale dell' 
Anima. 
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6 L'attrizione adunque differì ice dalla 
contrizione fecondo la 1 pccie , per gli mo- 
rivi divedi di fpecie ; primo perche la 
contrizione conalce per fuo primo princi- 
pio l'amor di Dio fopra ogni colà. L'at- 
trizione H timor fervile cagionato dall' 
amore della concupifccn za, ma de' beni 
fopranaturali , ed eterni. Perl 'atro della 
Contrizione la volontà dete ila il peccato 
come offefa di Dio : l'Attrizione lo dete- 
lta come male dello ftcfso peccatore , che 
vien privato de' beni eterni t ed incorre 
negli eterni fupplicii. 

7 Per fecondo dincrilco no, perche la 
contrizione e fempre della ftelsa fpecie # 
come fempre procedente dal motivo della 
carità : Non così l'Attrizione ? pcrche alle 
volte nafee dal timore delia echenna, alle 
volte dalla perdita del Paradifo,alie volte 
dalla fedità del peccato, confideraca al lu- 
me della fede . 

8 Per terzo . La Contrizione da sè fò- 
la diUrugge il peccata , ereliitnifce il pe- 
nitente in grazia , ed amicizia di Dio . 
L'Attrizione non cancella il peccato, le 
non per mezzo del Sacramento della pe- 
nitenza . 

9 Per quarto . La Contrizione è un do- 
lor perfetto procedente da perfetto amo- 
re della Carità. Ma l'Attrizione è un do- 
lore imperfetta procedente dal timore 
della pena eterna corri ìponden te al male 
della colpa l'uno ,<e 1 altro peròdev 'delu- 
dere la volontà di peccare in avvenire. 

10 Elemplo della perfetta Contrizio- 
ne è: fe una figliuola ben nata, per im- 
peto Ara vagante di collera tirafle un pu- 
gno alla madre, e in vece di quella per- 
cotefsè il muro, e fi gùalìafse la mano; 
ritornata in sé , non teneise conto del ma- 
le, eh ella ftefsa fi fece nella mano in queir 
atto , ma folo dell'ingiuria fatta alia Ma. 
dre , che l'hà portata nel ventre con tan" 
ta pena , l'hà lattata con tanto i comodo " 
l'ha educata con tanta follecitudine : an» 
corchenon l'aveite colpita. Così ilpec-" 
catore , che quanto e* in sé lancia ì 1 colpo, 
e fà quanto può fare per ferire Dio; per- 
che peccatum mortale talit efi natura , ut 



fi pojfibiìe ejfet , deftrueret ipfumDeum, eo 
quodcaufaeffet trifliti* in Deo , trìjìitia 
effet infinita . Medin.de Pcenit. ma non la 

COlpi- 



ti 



tenere EccJeJtafiicbe 0. 



eolpifce, perche tutta ìSumdivinìt aspo- 

fot. TcrtulL Itb. decameCbrifiicap.x. Co 

10 ierifce fe flefso nell'anima, che obbliga 
alla -dannazione eterna . Ravvedutoli fi 
duole non del fuo danno , ma dell'ingiuria 
fatta à Dio ( Rom. a. a t. ) Perpt*varica- 
tionem iegis Deum intonerai. A Dio che 
rhà creato, lo conferva, ch'é una conti- 
nua creazione, l*hà redento col prezzo in- 
finito del fuo fangue , l'ha fatto nafeerein 
grembo della Chiefa , e tanti , e tanti altri 
beneficii . òuefto vero dolore prov venien- 
te da perfetta carità, col proponimento di 
con fcfsar Tene , e non più peccare , *fà la 
perfetta contrizione . 

li Efcmplo dell' Attrizione è la Cer- 
va, chenonpartorifte, fenon per timo- 
re; ma non per qualunque timore , folo 
per quello, che vien dal Cielo colle mi- 
nacce ftrepltofe de' tuoni. Così l'Attri- 
to é mofso non da qualunque timore , ma 
da quel terrore, cheglifolleva nel cuore 

11 timor divino colle minaccie, rivelate- 
ci dalla fede , onde la dove leggiamo ( If. 
Ì6.1X ) A f arte tua Domine parturivhnus 
fpiritum . Leggono più chiaramente i Set- 
tanta : propter timor em tuum Domine \par- 
turivimus fpiritum falutis tua , equefto 
timore paftorifee il dolore, il proponi- 
mento, e la fperanza del perdono, che fo- 
lo giova fe viene ajutato dall'attuale Sa- 
cramento della Confezione . Che é quan- 
to mi occorre dire à V. S. intorno alla fua 
duplicata queit ione, e con ra (segnarmele 
di cuore mi raffermo, &c. 



Se neU Attrizione fi ricerchi qualche 
di Dio. 
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» TÌ j[l rinnova la ftudiofa inclina- 
tivi rione di V. S. quella famofa 
queltione, che fu ventilata , ma non de- 
cita dal Concilio di Trento: il quale fi 
fludiòdi confutare le falfe opinioni degli 
Eretici , non di decidere le queftioni , che 
erano fra* Cattolici: cioè fe nell'Attrizio- 
ne fi richiede qualche dilezione di Dio, ol- 
tre al dolor de peccati per timore ò della 
gehenna, ò della perdita delParadifo, ò 
pure per Ufedità dei peccato, confiderà. 



ta al lume della fede , proponimento di 

non peccare in avvenire , e fperanza del- 
la divina mifericordia ; intorno a che così 
fu decretato nel detto Concilio lefs. 14. 
cap. 4. 

a Uhm veri contftttonem imperfeSam , 

qua At trìtio dteitur , quoniam vel ex turpi- 
tudini 1 peccati confider ottone , velexgeoen- . 
na , ór panarum me tu communi ter concipi- 
tur ,Jì voluntatem peccanti excludtt , cum 
fpc veni*?, declaravit , non folum non facete 
hominem Aypocritam , <Sf magispcccatorem ; 
verum etiam donum Dei efle y & fpirttus fan- 
ai impulfum , non ad bue quidem inbabitan- 
tis^fed tantum moventi! , quoptenitens ad- 
jutut , viam fibi ad juflitiam parat . Et 
quamvis fine Sacramento pamitentia per fe 
ad jufiijicationem per ducer e peccatorem ne- 
queat\ tamen ad Dei gratiam in Sacramenti . 
penitenti* obtinendam di (poniti 

5 Dopo il Concilio di Trento , i Teo- 
logi liberamente difcferoòquefta jòquel-, 
la parte } cioè che vi fi richiedeffe l 'amore, 
di benevolenza almeno iniziato; òche non- 
vi fi richiedefTe . Imperoche alcuni vo- 

tllono, che vi fi richieda, e lo raccolgono 
a un'altro luogo del Concilio di Trento 
feiT.6.cap.6. dove dice , cbcgUhuomini 
adulti fono giuftificati, dumpeccatmes fe 
effe intclligcntcs , à divina juftitta timore , 
quoutiliter concutiuntur ad con/uterandam 
Deimtferkordiam fe convertendo, infpem 
erigurttur, fidentcì Deum fibi ^propter Cbri-* 
fiurh ypropitium fiore . lUumque tanquam 
omnit juftitia fontem diligere incipiunt , 
oc propter ea meventur adverfus peccata 
per odium aliquod , & deteftationem yhocefi. 
per eampenitentiam , qua ante baptifmum 
agere oportet . Sicché trà le difoofizioni 
neceiTarieallagiuftificazione , fecondo il 
Concilio di Trento , fi richiede l'iniziato 
amordi Dio , cioè l'amore della benevo- 
lenza , il quale non é meno necelTario nel 
Sacramento della penitenza , che in quel- 
lo del battefimo . ; richiedendoti maggior 
difpofizione alla gruftificazione del pecca- 
tore dopo il battefimo, che prima ; otkJc 
dicono i Santi Padri , che H Sacramento 
della penitenza è un certo faticoib batte- 
fimo : laboriofus quidam baptifmus . Si 
aggiugne, che il medefìmo Concilio nel- 
laftefla feflìone fà quefto Canone . SiquH 
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iixerit fine proveniente Spiritus Sanai 
in fpit ai ione , atque ejus adjutorio , ho- 
minem credere , fperare , diligere , 
punirne poffe , ><:«/ ©porte* , «r eijufti- 
fieationls gratta conferatur : Anatbe- 
tna fit. \y ->«v 

4 MaAbelly te Tbeologia de 

pwnitentia feci. 9. dice : fe qucfta dilezio- 
ne di Dio s'intende della carità perfètta , 
fi de' negare ; perche il dolore eccitato 
per quefto amore , quantunque rimeflb, 
giuftifica avanti il ricevimento del Sacra- 
mento ; e così quel dolore non farebbe 
dell'Attrizione, ma della Contrizione. 
Se s'intende dell'amore di Dio imperfet- 
to, cioè che fi hàda motivo di verfo dal- 
la carità, quale è quello , che fi rinchiu- 
de nella virtù della fperanza, co cui amia- 
mo Dio, non come é in fèfommamente 
buono, ed amabile per (è fteflò; ma co- 
me è verfo noi benefico , e liberale , fi de' 
concedere y perche l'Attrizione deye al- 
meno virtualmente inchiudére in sè la 
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non caret , quoties intuì tu , licèi Beatitu- 
dini* , opera tur . Ma il Salmifta dice 
( P/aU ira.) Inclinavi cor meum ad facien- 
das jufiifieationes tuas in aternum propter 
retributiopem . E fe bene San Tomafo 
z.x. qu. 19. art 4. ad $. infegna , che, 
Amormercenarius quale 4 quello delia con- 
cupifeenza , femper cft malus . Egli ftef-. 
io fi dichiara , che intende dell'amore de' 
beni temporali : Amor mercenari»* dici- 
tur , qut Dettm dMgit propter bona tempo- 
ralia , <£r ideò amor mercenartus femper t fi 
malus. Non già dell'amore de' beni fpi- 
rituali, ed eterni. 

7 Sopra le due accennate opinioni , ef- 
fendo nate molte contentioni in Fiandra > 
Alefiandro VII. a' cinque di Maggio 
1667. fece un decreto di quefto tenore: 
htvirtutefanttaobedientia , & fubpeena 
exeommunìcationis latte fententia , [anela 
fedi re fervati , altifque poemi fantta fe- 



di s arbitrio taxandis , pracepit cuntt 'h , e 
fperanza del perdono, come infegna il Sa- fingulisjìdelibus quocumqtte grada , èrs- 
ero Concilio di Trento . Si può vedere j gnitatFEpifcopali , <6f mai ori , immò 
fopra quella materia San Francefco di Sa- [ Cardinalitiafungentibus , ut fi deinceps de 



les nel Trattato dei Divino Amore liba, materia Attritionis fcribent , vel libro/ 



e 1 7. dove i piega ottimamente qual Ila 
quell'amore imperfetto, che li ritrova nel- 
la virtù della fperanza • 

5 Nell'altro luogo poi del Concilio, 
non fi dice , che fi de' amare Dio tom- 
quam f ummum bonum , & propter f ripf um . 
Che l'amore della carità i ma tamquam 
otnnis juftitia fontem . O pure fi s'inten- 
de della carità fi parla della siuftifica- 
zione dell'adulto col voto del battefì- 
mo . E lo ftefTo fi de' dire del Canone ac- 
cennato . 

6 Eie dici , quello amore é di concù- 
pilcenza, ed in confèguenza non ordina- 
to , anzi pecca chi opera con tale amo- che é la decima quarta : Timor gebenna 
re; perche niuno può fervireàDio , ed l non efi. fuper naturali* . Eia 15. At tritio , 
operare à riguardo dell'eterna mercede, j qua gebenna , tt panar um metu concipt- 



edent , Del pradkabunt , vel alio quoti s 
modo penitente* ,aut fcbolares , caterofque 
erudient , non audeant alicujtu cenfura , 
alter iufque infuria , aut contumelia nota 
taxare Alterutram fententiam, five N. E- 
GANTEM necejfitatemaliqualis dilezioni* 
Dei in pr afata At trilione ex metugebenna 
concepta , qua bodie inter fcbolafiicos COM- 
MUNIOR videtur : five Afferentem ditta 
dilettionis neceffitatem , donec ab hoc Son- 
da Sede fuerit aliquid in hoc re defi- 
nitum . 

8 Quindi nel decreto d' Alefiandro 
Vili, del 1690. fi condanna l'opinione^ 



lo le ricordo, eflervi contra tale opinio- 
ne i l decreto di Alefiandro Vili, del li zo. 
di Decembre 1 690. nel quale fono danna- 
te le propofizioni feguenti : 1 o. Intentio , 
qua qui* de te fl a tur malum , if profequi- 
merèut aternam obtineat glo- 



tur fine dilezione Dei , propter fe non efi 
bonus motus , ac fupernaturalis . Impe- 
roche con quefto non viene à deteftarfì 
più la pena , che la colpa : perche fìcco- 
me il beneficio dato da Dio può e/Ter mo- 
tur bonum, mere ut aternam obtineat glo- .tivo ad amare Dio: cosi la pena coltitui» 
riam , non efi retta, necUeo placens .11. I ta da Dio può efler motivo à defecare la 
Qnfquit ctìam aterna mercedi* intuitu, I colpa. E conforme lo fteffo beneficio non 
TvmSefio. i G f 
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fi ama fopra Dio : così la pena 
fta dalla volontà fopra la colpa . 

9 L'opinione adunque più comune de' 
Dottori é , che l'Attrizione è una detefta- 
zione del peccato per qualft voglia motivo 
fopra naturale ò per paura dell inferno , e 
perdita del Paradifo, òper la feditàdel 
peccato, con lui e rato al lume della fède, 
. colla fperanza del Perdono. £ quella At- 
trizione le è efficace , cioè (è contiene l 'ef- 
ficace proponimento di non peccare, balla 
al Sacramento della penitenza ; perche fc 
bene l'Attrizione da per sé non può con- 
durre alla giuftificazione , nondimeno di- 
fpone ad impetrare la grazia nel Sacra- 
mento della penitenza . Che è quanto deb- 
bo in rifpoila alla compitili! ma lettera di 
V.S. alla quale di cuore mi raflegno, raf- 
fermandomi) SCQ. 

Della frequenza del popolo ne' dì fìflivi al 
VESPRO nelle Cattedrali. 



XLVIII. 



i QI maraviglia V.S. , in quello Tuo 
^3 viaggio , di aver veduto la fre 
quenza del popò lo nelle Cattedrali di an- 
dare ad aulftere al Vefpro ne' di fedivi; 
ma non é maraviglia à chi confiderà come 
fi debbono fantificarc le fede , ch'é il terzo 
Precettodella legge di DIO. Dichecosì 
diceilCatechifmo Romano par. ^cap.4. 
nu. z6. dove parla : in auali opere precisa- 
mente debba esercitar fi tlCriftiano m' dì fe- 
fiivi. E fono quelle: Andare alla Chiefa , 
e quivi con divozione aflìftere al Santo 
Sacrificio della Mena : frequentare i San- 
tini mi Sacramenti della Confezione , e 
Comunione , fontire attentamente la Pre- 
dica : elèrcitarfi fludiofamente nelle pre- 
ghiere, e nelle divine laudi, ed appren- 
dere quelle cofe, che appartengono alla 
incitazione della vìtaCriftiana : pratica- 
re gli uflìcj di pietà, con far limofinaa' 
poveri , con viiitar gl'infermi , e confola- 
re gli afflitti. 

a Dovendo dunque il Crilìianone*dì 
feflivi frà le altre cote efercitarfi nelle pre- 
ghiere , e nelle divine laudi , fi adempie» 
ciò con aififlere a' divini uffic;, parte de* 
«piali «J il Vefpro : il che ftimo frequentar- 



ci in quelle parti , ch'ebbero la forte di ef- 
fère governate da San Carlo Borromeo, 
e dal loro efemplo le altre . Eccone il 
Canone nel Concil. Mediol. III. tit . de 
feftorum dterum cu/tu : nel quale fi dice : 
ut concionem mane , & facram ledionem à 
prandio , ubi cxplkari folet , audiant . Ut 
divini/ , VE SPERARTI M prafertim, 
offktis prafentes piè , religiofeque ad- 
jint , tre 

Concil. Turonenfecan. XI. Die Domì- 
nicooportet omnesCèriftianos inlaude Dei, 
&gratiarum adione , ufquc ad VESPE- 
RAS ^perseverare . 

Concil. Aquenlèann.i i%$.Pr<eter Mif- 
fmm, qua fine graviftmi peccati culpa pre- 
termini non poteft : prarter VESPERAS 
itemquibus fidelem quemque , nifi impe- 
ditum, intereffemaxìmè convenit . Indo- 
Urina Còri/liana rudimentis omnes tam 
mar et , quàm [cernirne, tam viri) quùm 
pueriy vel per discendi s fìllaignorent y vel 
aliis perdocendis , verfentur. 

Concil. Remenfe ann. Diebus 
Dominici* , &feftis in fuas Paracias popu- 
iut conveniat , & Mijfie , concioni , ac 
VESPE RIS interfit. 

Il Padre Segneri nel fuoQuarefimale 
pred. 8.nu.6. dice: Non vi vergognate di 
fi are a VE SPERI colla dovuta decen- 
za , di tacere mentre altri ciarla , di ora- 
re mentre altri ride • Onde fi vede che 
ciò fi pratica anche in Firenze . 

3 S u la qua 1 pia coi l u manza Natale di 
Aleflandro così difeorre: Benché il non 
affidere alla predica , ed agli Uffic) 
VESPERTINI non fia peccato 
mortale, come è il non fentire la MES- 
SA INTIERA ne' giorni fedivi ; 
non però le l'aflenza dalla predica, e dal 
Vefpro, é(enzagiullacagioned'impedi- 
mento, non é fenza peccato ; perche 
tutto il giorno di fetta fi de' fantificare , 
ed attendere à Dio non folola mattina; 
ma dopo pranzo. Ed alle volte c l pecca- 
to mortale mancar" al Veforo,(èin «pel 
tempo altri attende à crapofe , à giuochi , 
à balli con ifcandalo . Cosi dice quelV 
Autore nella fua morale ; onde fi vede , 
che l'andare à Vefpro ne' giorni fedivi 
fi cofìuma anche in Francia ne' no- 
dri di . 

4 In- 



Digitized by Google 



Di Monfignor S ameni. 



4 Inquanto a balli, Sant'Agoflinogli 
avea già proibiti ne' dì feitivi nella iùa 
Dioceu , mentre inveifee folo contra i 
Giudei , che celebravano le loro felle « 
cioè i Sabati, eie Neomenie, òNovi- 
lunii co' balli i mentre così dice iòpra il 
Salmo 9 1 . Sabbatum in pr<t[cnti tempo- 
re olio quodam, & languido, fluxu , 
<sr luxuriojo celebrant J udori . Vacant 
tnim ad nugas : tir cum Deus òra>ccpe- 
rit obfervan Sabbatum , illi in bis , qua 
Deus probibet , oòfervant Sabbatum. Va~ 
' tatto nojlra à malis operibus : vacatio 
illorum m malis operibus eft • Melius ejl 
emm arare, quàm [altare. E nel tratta- 
to terzo in Joan. fopra quelle parole lex 
per Mojfen data ejl . Così dice : Jud<ci 
[erviliter obfervant dìem Sabbati adlu- 
xuriam, ad ebrietatem . Quanto melius 
[armino: eorum lanam facerent , quàm il- 
io die in neomeniis [altarent ? E la ra- 
gione è , perche i giorni felli vi , e di Do- 
menica fono alfegnati folamente per lo 
culto Divino . E però in Francia lòno 
vietati i balli anche da' laici tribunali ne' 
giorni di Domenica , e delle altre felle, 
come negli Editti Aurelanienfe fub Caro- 
lo IX. ar. 2 3. e nel Blefenlè lòtto Errigo 
111. ar. 18. nc'quali fi comanda agli Uffi- 
ciali , cne in tali giorni mettan frenoà ta- 
li licenze . Anticamente il Vefpro li can- 
tava nell'ultima ora del giorno , però det- 
ta dal Concilio Turonenfe lècondo can. 
1 4. Hor a duodecima . La Chiefa poi ha or- 
dinato lì cantaite dopo Nona , accioche il 
popolo avelie comodità di alfillere alli 
Velpri. Cosi il Magri -verbo Ve[pcr<t . 



9* 



la Memento , che à quello di fàntifìcar le 
felle ; conofeerà una tale pia coltuman- 
za efler fantiirima . Si vuoi però dir Me- 
mento à coloro, che nelle felle rilavano 
le redini à maggior diflbluzione , come di 
quella del Santo Precurfore ditte San To- 
rnalo di Villanova . C0nc 2.deS J0.Bapt. 
0 S anele Baptifla , ifttprofants ludis, tuam 
fe putant celebrare Jejlivitatem , & non 
celebrante [ed profanant ; nam quale ejl 
janflum vtrum in Eremo commorantem , 
cilicio camelorum vefittum, non comeden- 
tem,nec bibentem,tal:bus ludis , &cboreis y 
& cibis,<2 potibus bonorare ì fcriptum eft , 
quod multi in Nativitate ejus gaude- 
bum ; [ed ifii gaudent , non de Nativi- 
tate , [ed de Vanitale . Apprcle quelli 
l'entimemi da San Girolamo nell'Epiilo- 
la 19. ad Euftochio , in cui le lcrilfe : 
Valdè ab[urdum eft ni mìa [aturitat e vel- 
ie bonorare , quem [cimus Deo placuifle 
jejunio. Che è guanto mi occorre in pro- 
polito , ed à V.S. colla mia collante oi'fer- 
vanza quanto porro mi orlerò , rafferman- 
domi fempre più , &c. 

* 

Perche Giuda è detto l[cariota ; e quali fo[- 
[ero la [uà ftaiura , e capelli: quanto 
grande il [uo peccato, ed in j elice 
la [uà morte . 

Lettera XLIX. 



1 OHc importa à V.S. ilfapere , 
j che colà lìa Ifcariota ; fe nome 
di Patria , ò Padre del perfido Giuda \ 
quando San Giovan Crilòftomo ave- 
5 In quelle noilre parti non vi è l'ufo, 1 rebbe voluto nonfaperne, ne meno il na- 
che il popolo intervenga al Vefpro , ec- me (hom. de prodit. Jud<e. ) Quid mibi 
ccttoche nell'Ottava del Santimmo Cor- ejus Patriam dicis ? parla al STVangeli- 
po di Crillo per confeguir l'Indulgenze, e Ha: Utinamte ipjum ne[cirelicuij[et . Ma 
in altri giorni follivi , nelli quali li faccia- giacche ella è curiola di làperlo , vegga 
nooltre al Vefpro altre funzioni . Ève- lemie lezioni fcritturali fopra il S. Van- 
roperò, che và il popolo dopo pranzo al- gelo (1. 79. nu. 9.) dove cosi dico: lfcba- 
la Chiefa de' Padri Predicatori, dove e riotb è un vico nella tribù di Ephraim, non 



temono 'la predica , erecitano il Santità- 
moRoiàrio; ma non vanno com'è detto 
per alfulcre al Vefpro ; per non elfervi 
quell'ufo, peraltrolodevoliflìmo. 

6 Perche chi riflette con San Tomafo 
11. QU. 200. che à niun'altro precetto del 
Decalogo il Signore propofe quella paro- 



lungi dalla Samaria: perche , com'è noto y 
gli Apoji oli furono Galilei . E'queiia opi- 
nione di San Girolamo inlfaiacap. 2 8. in 
Matt.cajp.io. 

» Il Cardinal Baronio anno Criili 2.2. 
n.é. dopo riferita la fuddetta opinione di- 
ce i ma San Girolamo lidio altra volta 

G 2 crede 4 
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ciedò ch'egli fi chiamane per la tribù 
d'Ij fatar , che - viene à dire mercede , e 
fecor do quefto doverli leggere liìacha- 
not. Gir. De nominéus Hetfraicis . 

3 Ma à noi piace, dice il medefimo 
Garonio, che Ijcarìotb tuife di due paro- 
le, cioél/, che sinterpreta Vir , e Ca- 
rtoth luogo nella tribù di Giuda , mento- 
vato nelle facre carte ( Jof. 15. ) e così 
lfcarioth , Ila lo iteflo , che vir Cario- 
tben/ìs , peroche molti fi trovano nella 
fcrittura per la patria nominati . Quan- 
to al dirli , che alcuni Apolidi furono 
della tribù di Giuda , ciò non impedi- 
re , che non poteficro elitre chiamati 
Galilei : percioche Crilto Signor Nò- 
Uro ancora , tutto che forte della tri- 
bù di Giuda , e nato nella terra di 
Giuda , nondimeno perche abitò in 
Nazaret , Nazareno , e Galileo fu 
detto . 

4 IlMacri Verbo ISCARIOTHA, 
anche fi umilia àquefta dottrina , dicen- 
do : la Patria adunque di Giuda fù Ca- 
rioth , come fi legge nel libro di Giofueal 
cap. 14 • onde la voce Ifcb lignifica huomo, 
iìcche Ifcariotba , vuol dire huomo nato 
in Carioth. 

j Nota , che in Ebreo Ihuomo fi dice 
1/ , onde la donna è denominata ljfa , co- 
me da V ir> Virago . 

6 Inquanto poi alla ftatura egli l'avca 
piccola ; ficcome rivelò la Beata Ver- 
gine à Santa Brigida (lib^.R e velcap. 1 9 .) 
dicendo , che il fuo Divino Figliuolo per 
lafciarfi nel l'Orto baciar da lui s'inchinò : 
Appropinquante Juda traditore , Filtus 
mtus inclinavi! feadeum , quia Judas bre- 
vis fiat urte crat . 

7 Giovanni Batti Ila Thiers nella fua 
ltoria delle Perucche , le quali furono in- 
ventate in Francia nel 1 629. dice , che le 
tifarono i Cortigiani , i rolli , i tignofi , li 
primi . I Cortigiani per delicatezza , e 
per non iltare avanti a' Padroni col capo 
feopcrto . 1 rolli per levare il colore de' 
loro capell i , che fono in orrore à tutto il 
Mondo , perche Giuda, come fi pretende , 
era ro.'fo; e che ordinariamente quelli, 
che fono tali, tirano a 11 odore della làccoc- ] 
eia-. I tignofi Analmente per neceflìtà . 
Per gli roìli è quel dittico . I 

• 



Crine ruber, niger *r, brevis pede, lami- 
ne Itcfus . .; 
Rem magnam prafias Zoile fi bonus et. 

8 II maggior peccato , che facete Giu- 
da fu il difperarli , e con un laccio al collo 
finirla vita. Imperoche dice il Dottore 
Elìaticó ( in cap. 26. Matth. ) Plus pecca- 
va Judas deaerando ,quàm Cbriftum tra- 
dendo: cum defperatio fit peccatum in Spiri- 
tumSanFium, Scontra divini! a tem dire- 
tti, videlket , con tra in fini tatem bonitatis , 
Ci/ miferkordite Dei: proditio autem fuit di- 
rette contra Cbrifli bumanitatem . 11 tradi- 
mento adunque riguardò Criito, folo co- 
me huomo -, maladifperazione di Giuda 
fù contra l'iiteflò inquanto Dio. 

9 Pare però , ch'egli facefle veramente 
penitenza , dicendo .peccavi tradens fan- 
guinem juftum; perche dunque non ritrovò 
perdono, e li dilperò? dice San Leon Papa 
in un Sermone : perche credette Crilto 
huomo,e non Dio, anche negli eltremi pe- 
ricoli della vita: Sic dlcens in impìetatis fue 
perfidia perfiirit , quia Jefum non Dei fi- 
lium , fed nojiree tantummodo conditionis 
hominem y etiam in ter ex trema mortis fu te 
perieulà credi dr. , cujus fiexijfet mifericor- 
diam , fi ejus potentiam non negaffet. E che 
egli credeiiè Crifto huomo iòfo , e non 
Dio lo notò San Tomaio in cap. 26. Mat- 
th.dove itandoil Signore alla Cena , pre- 
dille , che uno degli aftanti Dilcepoli 1' 
averebbe traditola Apoftoli inorriditi diC* 
fero ad uno ad uno : Numquidego fum Do- 
mine? e Giuda : Nutnquid ego fum Rabbi . ? 
Notandum^dice il S. Dottore, quodalii vo- 
cant jpfum Dominum ; fediftehLagiftrum? 
Imperoche nel nome di Signore s'intende 
la Divinità, econfuftanzialità di Crifto 
col Padre , giùita il detto del Salmo 109. 
Dixit Dominus Domino meo, fedeà de x tris 
meis . Onde S . Leone fuddetto fopra que l- 
le parole di San Pietro Tu es Cbrifius p/ius 
Dei vivi : va dicendo : Hanc confejftonem 
por t te inferi non tenebunt , mortis vincala 
non Ugabunt,voxenimifia, voxvitteefi, Cif 
ficut confeffores fuos in ccelefita provtbit, ita 
negatores ad infernum demergit, ■ 

10 Così Giuda tu infedele, e n5 meritò 
perdono , pache fine fide tmpolftb ile e fi pia- 
cere Deo: ad Hebr.cap. 1 j .è S.'Ap.oit. Serm. 
38, de tempore .fine fide nullus in boc 
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faculo fufiificathnif conjequtturgratiam; \ 
nee in futuro vitam pojftdebit <eternam;fides 
nutem embolie a b<cc ejì dice Sant'Atana- 
gio , ut unum Deum in Trinitatc , (2 Trinì- 
totem in imitate veneremur . E San. Ciril- 
lo lib.i. in Joan. cap. 16. Non fufficìt nobis 
cognitio Dei abfque cognitione Patris , & 
Fila, GfSpiritus San fi i : e però Giuda tro- 
vò in un'arbore di Fico la tua morte,come 
cantò Giuvcr.ro: hift. Euang. lib.4. 
Exorfufaue fuas laqueo fibi fu mere 
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Informem rapuit Ficus de vertice 
tem. 

11 E ben gli (lette morir fofpefo, co- 
me parimente cantò il Poeta Aratore 
Diacono. 

Coclum , terramque perofus 

Inter utrumqut petit, nullis condenda fe- 
puìcbris 

Vifcera rupta cadunt . 
Che è quanto mi è lo v venuto inrifpofta 
alla compi 1 1 Hi ma di V. S. alla quale ra Re- 
gna ndo ia mia inalterabile oflervania, mi 
raffermo per Tempre , &c. 

Perette atta Beata Vergine , alla Croce, e atti 
Santi fi f piegano in volgareDio 
v i (al v i , quelle parole 
fai ve, falvete. 

E che fi debba dipingere nella Tavola princi- 
pale della Cine fa del Purgatorio . 

Lettera L. 

1 n^Rà le due dimande , che V S. fi 
X compiace di farmi nella fua let- 
tera é tanto divario, che avea penfato far- 
le due ri ( polle : ma perche le occupazioni 
lòno molte, vedrò di fervida nella prefen- 
te . Ella dunque dimanda , perche alla B. 
Vergine, alla Croce, calli Santi fi fpiega- 
no in volgare Dio vi f airi quelle parole 
falve , falvete . E che fi debba dipingere 
nella Tavola principale della Chiefà del 
Purgatorio. 

» Inquanto alla prima , dice ella , agli 
h nomini viatori fi de pregare (aluteò (pi- 
rituale, ò temporale; ma alla B. Vergine , 
che è ef a Irata l'opra tutti t Cori degli An- 
geli, alla Croce , che non è capace di (àlu- 

»; Imo Se/lo. 



te, e a' Santi, che godono della falute 
eterna,come fi può dire: Dio z i falvi ? 

3 Rifpondo,che noi fa lutiamo alcuno ò 
come fuperiore.ò come benefattore. Ed ef- 
sèdo laB. Verg.fa prima di tutte le Creatu- 
re, e la lòmma noftra benefattrice,dobbia- 
mo (aiutarla, e però quello, che in Latino 
fi dice Ave , falve . Diciamo Dio ti falvi , 
non per augurar falute , come fi a a' Via- 
tori, ma per un di voto, e riverente là luto. 
Se poi le pare, che nella noftra favella 
quello Dio vi falvi , non fuon i à fuo mo- 
do, V.S.dica, ficcomeinfegnailCatc- 
chifta Francete 

Jcvous falue Rojne 
Io vi (aiuto, o Regina &c.e Jafcia agli 
huomini viatori , a 11 i quali auguriamo 
qualche bene Dio vi. falvi ; come Achi- 
ma duTe à Davide (Reg. 18.2.8.) Salvi 
Rex , quali diceife Dio ti falvi , tutte 
le cofe ti fuccedano profperamente 0 Re . 

4 E (fendofi adunque i ntrodotto in Ita- 
liano à dire Dio vi falvi alla Beata Vergi- 
ne , alla Croce , a' Santi del Cielo , noa 
vuol dire , che noi defideriamo loro fa- 
Iute , e profperità da Dio , ma un cor- 
diale làluto , una umile riverenza , ed 
una adorazione àCrifto, calla Croce di 
Latria , alla Beata Vergine d'Iperdulia , 
a' Santi di Dulia. 

5 Imperoche (aiutare in Latino è lo 
ftelfo che venerare , riverire , adorare . 
Terent. in Phorm. At ego Deos Penate s 
bine falutatum domum divertar . Martial. 
lib. 11. Multis dum precibus Jovem falu- 
tat. O v id. 1 5 . Metam. luetoque Deum cla- 
more falutat , cioè veneratur . La ftefia 
voce falve contiene ancora l'invocazione , 
come /E nei d. 5. 

Salve fancle Parens , iterum falvete 
recepii 
Ncquicquam Cinerei. 
&iEneid. 11. 

S alve aternum mibi maxime Palla , 
AZternumque vale. 
€ Ma latriamo dare di ciò , e pattiamo 
alla feconda fua dimanda , alla quale ri - 
i pondo , che nella Tavola principale del 
Purgatorio fi de' dipingere la Beata Ver- 
gine Madre di Dio col fuo Divino Fi- 
gliuolo in bracci o, e di (òtto le Anime nel- 
le fiamme io atto di Applicarla , come hè 
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v eduto in molti luoghi j e la 
S.Maria del Suffragio . 

7 E con ragione, perche ella moltiffi- 
me ne libera colla Tua potentini ma inter- 
cezione , preci (àmenre nelle felle (blenni . 
Racconta D ioni fio Cartufiano z.de Af- 
(ùnt.ch 'erano due compagni,unode' quali 
circa alla fefla di tutti i Santi mori; l'altro 
affliggendoci continuamente con pianti , 
niente per lui pregava ; à coi Un dopo la fe- 
lla di Natale apparve il defunto, e dille: 
Niente mi é giovato il tuo pianto: Ecco 
che la beatili ima Vergine Maria opn an- 
no nella fetta della Natività di Crifto 
feende in que' luoghi del Purgatorio , e 
quindi ne ritoglie molte Anime , perche 
in quella Notte partorì Crirtoj édiofpe- 
rava di edere ancora liberato per le tue 
pregierc; ma non lo fece . Sappi adun- 
que,che nella proffima notte della Pafqua 
di Relur l ezione tornerà di nuovo alPur- 
gatorip per liberare fe anime: perche quel- 
la notte furono liberati i Santi del Limbo: 
ti prego fupplicarlainflantementc, che fi 
degni liberare ancor me . Fin qua Dioni- 
so: lo fleffo fi legge nella fefta dell'Af- 
funzione . 

8 De* di voti di S.Maria di Monte Car- 
melo abbiamo nell'ufficio di tale felli vità, 
materno pian: affetti , dum igne Purga torii 
expiantur folari , ac in cceleftem Patriam 
cb tenta f uo quantoetùs pie creditur eff'erre . 

9 Nel baffo fi dipingono le anime, per- 
che il luogo ordinario del Purgatorio e' nel 
centro della terra, vicino all'inferno , e 
pretto al limbo de' Padri,dove difeefe Cri- 
fio dopo la tua bnedetta morte, di che fi 
dice nel (imbolo defeendit ad inferos , e 
quindi liberò le anime de' SS. Padri dal 
limbo, e dal Purgatorio quelle , ch'eb- 
bero fede nella fua Santa Paffione ; e la 
Chiefa nella Mefsa de fedeli defunti chia- 
ma il luogo del Purgatorio: de profundo 
lacu ■. hò detto il luogo ordinario, perche 
alle volte per qualche divina difpenfazio- 
ne fono purgate in altri luoghi, ò perche in 
quelli peccarono , ò per inftruzione, e ter- 
rore de' viventi;E perche fono ficure della 
loro falute , rimanendo in efse la fperan- 
za Teologica nel Purgatorio , come affer- 
ma San Tornati) z.z.q. 1 8. ar. 3. fi dice an- 
cora , che dormìunt in fonino pach . 
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io Si dipingono le fiamme , perche 
quelle benedette anime fono purgate dal 
fuoco , ficcome da' Greci, e da Latini Pa- 
dri 5* interpreta quel luogo dell' Apolìolo , 
1 .Cor.j.v.i 5. come da S . Bai il io, che dice : 
Si igitur per confejftonem detexerimus pece a - 
tum,jam fuccrefeens gravameli arefecimus , 
dignum piane quod depafeatur , ac devoret 
PURGATORIUS 1GNIS. Nonomnimo- 
dam internecionem , ac extermintum com- 
minata Deus , [ed innuit expurgationem 
juxta Apofioli fententiam: quia fi cui us opus 
exarfertt , damnum patietur : ipfe auttm 
falvusfiet , fic tamen qua fi per ignem . 

ti II fuo fratello Sta Gregorio Niflè- 
no nell'Orazione prò mortuis circa me- 
dium , dove parla del giudo , ch'elee di 
quella vita ; quod non poteri t à corpore 
etrejfus divinitatis particeps fieri nifi macu- 
lai animo tmmlxtas Purgatorius ignis ab- 
tulerit. 

12 San Girolamo chiama le pene del 
Purgatorio battefimo di fuoco,in Ifài.cap* 
ult. in fine . Quo baptizamur in futuro fre- 
ddo . 

1 3 Aug. in Piai. }7- 1 . Vie ignis purga- 
torti dunor erit , quàm quidquid in hoc fa- 
culo pxnarum aut Cernire , autvìdere ,aut 
cogitare quis potejt . 

14 S.Thom.infuppl.$.p.ar.2.ino.i<frw 
ignis efi qui damnatos crucia t in inferno, & 
qui f ufi os in purgatorio purgai, quamvis 
damnati fecundum quod funi tnferiores me- 
rito , <s loco inferiores ordinandi funt . 

1 $ Tutti adunque dobbiamo riveren- 
temente falutare la B- Vergine come no- 
flra Signora, e benefattrice in quella, e 
nell'altra vita , le quali mentre à V.S.im- 
ploro feliciffime, con pregarla del conti- 
nuo favore di fuoi pregiatf cenni , mi raf- 
fermo, &c. / .-. 

• * 

Perche la Santtjf t ma Vergine fi chiami più 
tofio REGINA, che Imperadrke. 
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On mancano al fottile inpe- 
gno di V. S. delle belle riflef- 
fioni ,"*comè é quella , che fa nella fua let- 
tera compitiffima , nella quale mi di- 
manda , perche la Santiflima Verdine 
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MARIA Madredi DIO fi chiama più 
torto Regina , che Imperadrice ; impe- ] 
roche, dice ella; fìccome l'Imperado- 
reè fopra i Re , così l'Imperadrice è fopra 
le Regine. 

z Rifpondo , che eflendb la SS. Vergi- 
ne Madre di Dio , fé le dà quei titolo, che 
. darti ai fuo divino figliuolo. Idio é chia- 
mato Re: Rexmagnus fuper omnem ter- 
ram . Piai. 4$. *.c v. 8. Rex omnis terra 
Deus : e di Criito fi dice neli'Apocalifle 
cap.19.1 7. Rex Regum y ér Domìnus domi- 
namtum . La Madre adunque de' dirli Re- 
gina . Afi Hit Regina à de x tris tuis : e ben- 
ché Crilto fia il Sole, vuolech'ella fiala 
Luna: ma Luna tale, che allora appari- 
fce più torninola , quando? li ila più prof- 
fi ma : c fc da' Gentili la Luna era chia- 
mata Regina Cceli. Jer. 7. 18. molto più 
ciò fi dee alla B. Vergine. 

3 Re fi chiamarono i primi Monarchi 
del Mondo, gli Attiri, i Medi, i Perii ? i 
Greci. Roma ancora da principio ebbe i 
Re , de* quali cosi dice Cicerone i.offic. 
Mibi quidem non apud Medos f >lùm , ut aìt 
Herodotos ,fedetiamapud major e s nofiros 
juflitU fruendo? cauja videnter olim bey è 
morati Reges conflituti- 

4 Dopo i Romani chiamarono Impe- 
radore quello , che noi diciamo Generale 
del 1 efercito ; né tal nome fi dava , fe non 
à chi li era portare) baie nella milizia , ed 
aveva uccilò alcune migliaja di nemici. 
Plinio nel lib. 7.cap.i$. dovefò l'Elogiodi 
Pompeo il Grande dice del di lui valore: 
Toties Impera: or antequam miles . Ne'tcni- 
pi vicini al nafinmento di Crtfto Signor 
Noftro, eflTendo imperador Giulio Cefa- 
re , opprefle la Patria , e fene fece Signo- 
re , ed 1 lui fuccerTbri fi chiamarono Impe- 
radori ,cioé Principi della Romana Re- 
pubblica . L'Imperadore adunque é detto 
dal comandare ; onde nel libro di Heller 
(cap.3.2.) AflTueroé chiamato Re,ma per 
rerto comandamento dato è detto Impe- 
ratore : Poft btc Rex Ajfuervs exaltavit 
Amante, cun&ique fervi Regis , qui in f or i- 
bus Palata verfabantur, fbBebantgenuè, 
6" adorabam Aman , jk entm jprateeperat 
Irperator . Né auefto nome fi replica di 
vantaggio nella SacTa Bibbia . 

I ti Re poi è dettodal reggere,c gover- 



nare; e dal Re é detta Regina . Albert© 
Magno ffuper mifius ett cap. 19 y \ và di- 
cendo : Propriifftmum nome» , q u od B. Vir- 
ginàyfecuitdumfuam dignìtatem fummatn, 
detener, ejf effe Reginam , 6" plus proprium^ 
quàmbnperatrix ; Hoc cnim nome n magi s 
efi nomen timor is , <Sf rigor is . Regina autem 
plus eft nomen providentUe , & aquitatis . 

6 E San Bernardo (fuper Salv. Reg. 
e 12.) dice ancor 'egli: Regina mundi, 5 
Regina CaeW dìcitur^, per quam utriufque 
Creator , 6» Re 3 or generatur . REGINA , 
gloria nomen, <2 honoris : magni f centi a, & 
decoris: dulcedinis , oc pìetatis ; amor ti , ir 
bonorificemia : fublìmltatit & potenti a ; 
gubernationis, éjuflitU: defenjionis ,& 
grati/e . 

7 Così appunto la S -Chiela ne'fuoi fa- 
ai , e mi 1 leriofi Riti infinua alla Regina , 
nella fua coronazione ; come fi può vede- 
re nel Ponteficale Rollano, dove prima 
il Metropolitano la unge col Ibi io de' Ca- 
tecumeni nella giuntura della mano , e 
del dertro cubito, e nelle (palle; per di- 
notare , che come l'olio nuota lopra gli 
altri liquori, cosi la Regina è fuperiore 
agli altri ; ma infieme dev ertere raanfue- 
ta,epiacevoIe^perche l'olio e" firn bolo del- 
la benignità . Quando di poi il Metropoli- 
ta fe impone la Corona dice : PopuU Dei 
femper profperèconfulas . Quando le da lo 
feettro, dice ; eflopauperibus miferÌcors,& 
ajfdbilis, uiduis ,pupiffis , &orpbanis ddi* 
gentijftmam curam exfnbens . 

8 Non lafcerò qui d agglugnere per al- 
tre intelligenze, come alcuni hanno (ri- 
mato , che ortrea ! Sacerdoti, e Re, fi un- 
geflero ancora i Profeti ; il che fondano 
nelle parole del x . libro de i Re cap. 1 9 .do- 
ve ordina Dio ad EIia,che unga Ke di So- 
ria Azael, Jeu Re d'Ifrael , ed jElifeo Pro- 
feta: unges AxaclRcgem fuper Syriam ,& 
Jebufilium Namf unges Regem fuper If~ 
rael: Elifaum autem fil'rum Sapbat unges 
Vropbetam prò te. Ma quella parola Ungere 
lignifica (blamente dilegnare, edeputare , 
come nel cap 9 8. de Giudici fi dice, che 
gli arbori fi unirono à configlio per eleg- 
gere il loro Re : lerunt Ugna , ut ungerent 
fuper fe Rerem . E di fatto Elia non unfe 
Azaei : e fehu fu unto da un'altro Profè- 
ta; né fi trova nella Scrittura, cheque- 

1 G 4 fta. 
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profeti . 

9 Noi incanto ferviamo alla nolìra 
Rf;. ma, efaltata fopra tutte le Impcra- 
drici , e Regine ; che di fe lletla dice : & 
in Jerufalcm ùoteflas mea^ chiofà Ugon 
Cardinale: hoc efl impcrandi, &faciendi 
quodvoloy & quos volo introducendi . Re- 
gina quìdem efl bujus Civitatis , O jilius 
eius Rex . Et ferrite buie Regina , dice 
Sant'Anfelmo (de excell. Virg. cap.9.) 
regnare efl , ór ime r illius mamìpia connu- 
merari plufquam regium . Il che lèrva di 
Ut aiolo alla Tua filiale divozione veriòla 
noftra fuprema Regina , da cui verrà ri- 
compenfata nel Regno eterno; e infine 
me le offero , e mi raffermo , &c. 

• 

Come s'intendano quelle parole delS. Vange- 
lo fàcite vobis amicos de Mammo- 
na iniquitatis . E queir altre Spi- 
ritusubivultipirat, &c 

Lettera LII. 

1 T) IchiededameV.S.chelefpie- 
XV. g^i quelle parole del Signore : 
facile vobis amicos de Matmnona iniqui; a- 
tis . Luca? 16 9. E quelle altre: fpiritus ubi 
vultCpivat . Jq. j.8. Ed in quanto allepri- 
. me dice ella ; come ? far limoline del da- 
naro di male acquifto? Non è ferittone' 
.Proverb. yUonora Dominumde tua fub- 
fiantia ? 

z Le rispondo, che é come V.S. dice ; e 
lo replica Tobia 4. Ex fubji amia tua fac 
sleemofynam. lihxói.Ego Dominus dili- 
jens judicHtm: <£todio habens tapinami» 
~bolocauflum . Éccl. $4. Dona iniquorum non 
Jhrobat Jlijsmus , nec refpicit inoblatìones 
iniquorum : nec in multitudinefacriflciorum 
■ eerumpropttìabiturpeccatis . Quioffeitfa- 
crificium ex fubflamia pauperum ; qua fi 
qui yifii t at filium in confpeclu pairis fui . 
Quindi è , che non lì approva quel limoli - 
niere , che toglie ad uuo per dare ad un'al- 
tro ; chi acquila infimamente, giuda- 
mente non di'pema; le pure come Zac- 
cheo non rendi prima il quadruplo à co- 



ri/ alienas mammona efl iniquitatis V: 
tare inde aliquid maximè egemibus fanSiSy 
hoc efl facere amicos de mamona iniquitatis . 
Ini elle us ijle corrigendus efl . De juflis la- 
boribus facile eleemofjnas : ex eo quodreSè 
babetìs date . Non enbncorrup turi eftis Ju- 
dicem Cbriflum^ut non vos audiat cum pau- 
peribus ^qutbus tollìtis . E porta quella fi-, 
militudine: Se tu più valido , e più forte 
depredati"! qualche invalido, e quelli ve- 
rnile teco ad un 'huomo giudice qual fifia 
in quella terra , che hà qualche potellà di 
giudicare, e voleife fare la tua caufà ; fe tu 
della preda, e dello fpoglio di quei mefehi- 
no delfi qualche cola al gi udice , a c 'ci oche 
quegli giudicalfe à fav or tuo , ti piacereb- 
be un tal giudice ? E pure egli ti è flato fa- 
vorevole : tanta é la forza dellagiullizia , 
che dilpiacerebbe à te lleflb. E tale tu ti 
credi che fia Dio? Nò; non mettere nel 
tuo cuore un tal Idolo. Noli te velie elee- 
mofjnas facere defeenore, <2f ufuris . 

3 E nel fermone 1 8 $. alias io. de ver- 
bis Apofloli cap. 4- mi dirà quell altroché 
rapiice i beni altrui . Io non fono limile à 
quel ricco . Dò da mangiare a* poveri , 
mando limofina a" Carcerati , vedo gì* 
ignudi, ricevo i pellegrini. Rifponde S. 
Agollino: Dare te putas ? T oliere noli , èf 
dedifli . Cui dederts gaudet , cui abfluleris , 
plorai , quem duorum iftorum exauditurus 
efl Dominus ? Quegli , à cui hai dato, gode: 
quello, à cui hai tolto, piange, quale di 
quelli due elàudirà il Signore ? Tu dici à 
cni hai dato, rendi grazie, perche hai rice- 
vuto : ma l'altro dall'altra parte diceà te : 
Io piango, perche mi hai tolto il mio: e 
poco meno del tutto ti hai ritenuto , e po- 
co hai dato à colui : e le bene avelli dato 
tutto a' poveri , ni? meno Idio ama tali 
opere . Dieit libi Deus ; fluite jujfcut dares, 
f fd non de alieno . Si babes , da de tuo: fi non 
babes^quod des de tuo ," melius nulli dabis , 
quhn alter os fpoliabis . 

4 San Gregorio p. $. Paftoralis cura; 
Admoaitione zz. dice : Violentar exqui- 
runt^ qua mifericorditer largiuntur . Sed 
alìud efl prò peccatis mifericordiam facere , 
aliudpromìfericordiafaciendapeccarciqua 

lui. che avrà fraudato. Odali Sant Af>o- I iamnequaquammifericordia nuncuùar s po- 
ftmonelfernj^ ir 3. fecondo altre Uampe tefl : quia ad dulcem fruBum non profat* 
| ; ■ de verbi* Domini cap. *. Dicunt rapere qua per virus pefltfera radicis amarefeit . 

1 j 5- Thoau 
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5 S.Thom.2.2 . qu.i*.ar.7.costfpiega 
il tetto del Signore . Tutte le ricchezze fi 
dicono d'iniquità , come ti dice; dequac- 
ltionibusEuangeliiliba.cap. 34. n.4. Per- 
che non lòno le ricchezze inique, le non 
agl'iniqui , li quali mettono le fperanze in 
quelle . Onde difle Davide . DivitUjiaf- 
fluant noli te cor apponete . O pure fecondo 
Ambrogio lib. 12. in Lucani cap. ult. lo 
chiamò iniquo mammona, perche con va- 
rii allettamenti delle ricchezze tenta i no- 
flri affetti . O pure, perche in molti prede- 
ceffori , alli quali fuccedi nel patrimonio , 
fe ne trova alcuno, che hà ingiuftamente 
ufurpato le robbe altrui, che tu non fai.co- 
meÉafiliodice: velomnes dPvitine dicun- 
tur iniqui: atis, ideft inaqualitatis ; quìa 
non ,e quali ter funt omnibus dtftribut*, uno 
egente, <b alio fuperabundante . 

6 La Dottrina adunque del Santo c 
quella. Delle cofe ingiuitamenteaoqui- 
llate nella rapina , nel furto , nell ulure , 
che l'huomo e tenuto rellituire, non lì può 
far limofina, ma lì de' fare la rellituzione . 
JDellecofeingiullamente acquiftateòper 
limonia , ò per fov verfione della giuflizia , 
ch'écontra la legg«,lì deve far limofina.il 
lucro fporco, cheli fa col meritricio,fi può 
giù t ; a mente ritenere, e farne limoli ria . In 
cafo poi di eftrema neceflìtà , perche tutte 
le colè fon allora comuni , fi può far limo- 
fina del furto , rapina, ed uiura, fè altri- 
menti non fi può fovvenire , e fè fi può 
fare fenza pericolo , deve dimandare la 
volontà del Padrone per fovvenire al po- 
vero., che pan Ice eli rema neceffità . 

7 Mammona adunque fono le ricchez- 
ze, e fi dicono d'iniquità , anche quando 
non fi offerva l'uguaglianza; ò l'equità in- 
fo;' nata dall'Apoìlolo : Veftra abundantia 
ìlìorum inopiam fuppleat : ed e' come fe di- 
celfe : R il erbate per voi , e per le colè vo- 
ftre, per lo bifogno della vita , e del di più 
fatevene amici.cioè fatene limofina ; per- 
che quello , che voi ritenete oltre alle cofe 
necefTariealla vita , e non lo contribuite 
alla neceffità del profilino e denaro d'ini- 
quità , cioécontraaH'equità^ uguaglian- 
za, perche così non fi offerva l'equità, 
che noi dobbiamo al proffi mo,che noi Ce- 
rno tenuti amare , come noi fteffi . 

g Seguita à dire il Signore; ut cum defe- 
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cerith retipìantD* Injeterna tabernacolo* 

Chi dunque ci hà da ricevere in Cielo ? I 
poveri , a' quali è data la lòpraintendenza 
di ammettere v ò deludere dal Paradiiò. 
Dunque il far limofina è pi ù tolto dardo- 
nativi agli Avvocati , così è , dice S. Gre- 
gorio Papa lib. 1 1 . mora!, in Catena au- 
rea. Siautemamicitiis eterna tabernacu- 
la acquirimus , dantes pensare deh emù s ; 
quia Patroni* pothts munera offerimus , 
quàmegenis dona largUnur . Ma non tutti 
i poveri vanno in Paradifo . E' vero; ma é 
Padrone del Paradifo colui , ehe dilfe : 
quod uni ex bìsfratribuj meis minimi* feci- 
jlis , mìhi fecijtis . Onde dirà neU'eftremo 
giudizio univerfale : efurivt& dediftis nu- 
bi manducare , &c. Ed ecco il ricevimento 
Venite Benedici i Patris mei . 

9 Che fe volefle poveri,che vanno tut- 
ti in Paradifo , fate le limofine per le Ani- 
me del Purgatorio,che fono tanto povere, 
che non fi poi fono da fe fteffe ajutare . 

10 In quanto all'altra dimanda di V.S. 
chedelìdera l'intelligenza di quelle paro- 
le di San Giovanni al cap. 3. Spiritusubi 
vult fpirat , ér vocem ejus audis,fednefcis 
unde veniat^aut quo vadat :Jtc eft omnis,qui 
natus eft ex (p in tu. Dico effervi Autori 
gravitimi, li quali affermano, che qui fi 
parli dello Spirito Santo , il quale fpira , 
muove , fantifica, e divide i fuoi doni à chi 
gli pia ce, e come gli piace; così commenta- 
no Ambrogio lib. 3. de Spiritu Sancì o cu. 
ES. Agoflino trad. ix.in Joan. Spiritus 
Sanflus oculis corporei* vide ri non potè fi, nte 
bumana rat ione cognomi, vox tamen ejus au- 
ditor .Loquitur enim per fanSos Dei borni" 
nes^quos infpirat , locutus eft per Apoftolos t 
loquitur per fanclos Do8ores,Pr*dicatorcx % 

Vtreftorcstfui (ermones Dri,ér fcripturis 
facrts , ér Apoftotica traditione depromptos 
loquuntur. Altri d'autorità non meno ve- • 
nerabile, intendono quelle parole del ven- 
tosi quale Cri Ho prefe un efemplo fenfì- 
bile , per infegnare à Nicodemo, che non 
debbono rigettare come incredibili quelle 
cofe, chenon fi comprendono co' fenfi. 
E ciò appare dalle fìeffe parole : Jc eft 
omni $ , qui natus eft ex fprritu . Perche 
l'efemplo dev'elfere dittinto da quella co- 
fa , per cui fi apporta : oltre a ciò nel 
Vcrfo x a. dice : fi terrena dixi vobis& non 

credi- 
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frettiti* : fìcche avea prelb l'efèmplo da 
ima cofa corporea , quale é il venta, per 
tar 'intenderò una cola fpirituale, quale é 
lo Spirito Santo j perche non po/fono 
chiamarli cole terrene quel te, che ave a 
detto dello Spirito Santo, del battemmo, e 
della fpirituale regeneratione . Quindi 
San Gnfoftomohom. z j. in Joan. eCirit- 
|o Aleflandrino L ». in Jo.p, 148. danno 
quello fen lo di tutta la i en ten za . 

11 Si bujus Spiritus , quem auditus fen- 
fuperfpicis , £r taSu impetum imeltigls , 
ve viam quidem nofli : quonam patio divini 
[piritus opera: toner» perferutaberis ? Prof- 
ferta ubi vult [pirat, ad Paracletipoten- 
tiam ofiendendam dtxit. Nam fivemum 
neme cobibet, quinquòvultferatur; quanto 
magis [piritus operai ionem nulla natura 
leges , nulli corporea generationis finti .nulla 
alia bujufmodivìrpoterunt cobi ber e ? quod 
autern de t ento loquatur inde perfpicuum 
efl y CUmait : 9c eoceni ejus aiuì;s. Non 
enim infideliy £f fpkttus operafionem ne- 
scienti dixiffet , & vocem ejus audis . Sen- 
fks igitur eft,quod quemadmodum ventus 
non vtdetur , femitur tatnen ; ita fpiritalts 
feneratio corporei; oculis non compre ben di- 
tur . Hac S. Chryfoflomus . 

la li vento adunque col fuo libero, e 
vago impeto in quà , ed in là fi fpinge. Per 
profopopea fi dà al vento la volontà , ubi 
vult .. Come pretto S. Paolo la legge, il 
peccato, la morte s'introducono fingen- 
dofi come perfone . Et vocem ejus audis : 
cioè il Tuono; ma non vedi laditor origi- 
ne , ne l'efito , nefeìs unde veniat , aut quo 
vadat . Siceft omnis , qui natus eft exft>ìri- 
tu . Cosi avviene* chiunque rinafceipiri- 
rualmente .. Si riguardano di tarhuomo 
rinato per lo Spirito Santoazjoni maravi- 
ftlioic ; ma l'origine non cade fotto l'oc- 
chio ; perche il loro principioé la grazia , 
la carità , i doni dello Spirito Santo , per 
le quali l'huomo é fatto partecipe della 
natura divina : perche è nafeofto lo Spiri- 
to Santo , che in abita nell'animo di quel- 
lo, ch'é il principio; ed é naicofto an- 
che il fine , ai. quale tende chi- é* rinato 
■elio Spirito Santo ; ch'é dell'altro fe- 
colo , cioè la Vita eterna. OchIus non vi- 
di t , auris non audivit , nec in cor bo- 
*ùnis afeendit , qua pr*para\it Deus 
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Ut , qui dUigunt Ulum , i.cap. 2.9. 

1 $ Ecco Ipiegati à V.S. due pam diffi- 
cili del Santo Vangelo . Retta ch'ella fa- 
ciliti ancora l'adempimento delle mie ob- 
bligazioni co 1 1 o fpef i 0 comandarmi , raf- 
fegnandomi fempre a* fuoi pregiati cenni r 
con raffermarmi , &c. 

Come S. Barbar a ottiene a? fuoi divoti il non 
morire fenza li Santìjfimi Sagr amenti . 

Lettera LUI. 

t T A compiti film» lettera di V.S.. 
I | dell i dieci del corrente , conte- 
neva, che ella avea Ietto in un libretto, i n- 
titolato Regole , ed Irruzioni, che fi de- 
vono ólfervare nelK accompagnamento 
del Santiflìmo. Viatico , per ordine della 
Santità di Noftro Signore Papa Innocen- 
zioXJl.&c. flamparoinRomancl 169 y. 
nel X. della pubblicazione dell'Indulgen- 
ze foK 1 r $.che S.Barbara ottenne nell ho- 
ra del fuo martirio quella grazi a, che i fuoi 
di voti non avellerò dà morire lènza, li Sa- 
cramenti . E richiede da- me, che le dicef- 
le quali ritcontn, io trovi di una tale di- 
vozione . 

a Per non aver qui libri , né" di Loren- 
zo Surio, né del Lippomano , ò altri , che 
trattano delle vite de' Santi, k riferirò lb- 
lo, ciocche dice Pietro. Ribadeneira nel 
fuo Flos Sancìorum a 1 1 i 4. di Decembre ; 
dove nelfìnc deUa vita della Santa Vergi- 
ne, e Martire dice: uni Imftre miracolo é 
raccontato da un Sacerdote , chiamato 
Teodbrico, per le cui mani pafsò l'anno- 
1448. in una Terra dell'Itola d'OIonda, 
nominata Ci orco. eLorenzo Sur io il regi- 
ftra. Ed é di un huomo, ch'era molto di- 
voto di S. Barbara Verginea Manire per 
aver'intefo-, che tutti quelli , che in vita 
n erano di voti, non morivano lènza i San- 
ti Sacramenti . Dormendo dunque una 
volta gueft 'huomo, che aveva nonìe Erri-* 
co-, li attaccò improvifàmente il fuoco 
alla cala , dove egri era con tale incendio , 
che non potè in alcuna maniera>feappare . 
Edeflendo circondato dalle fiatnme per 
ogni parte , e ardendo il fuo corpo in elle , 
fi prefe puì dolore di morire lènza i Sagra- 
menti , che della medefima morte à atro- 
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ce , U quale area preferite . Ricordoflì di 
latita Barbara, la invocò, e le chicle l 'a j u- 
tofuo, pregandola à non permettere, eh* 
egli fenza i Sacramenti della Chiefa fe ne 
morifie.Gli apparve incontanente la San- 
ta Vergine , e con il manto Tuo eiìinlè le 
fiamme di quell'incendio, e trattolo fuo- 
ri lo mefle in luogo ficuro , e gli ditfe , che 
perla divozione, la qualeportata le ave- 
va , Dio gli avea conceduto termine di vi- 
ta fino alla mattina feguente, accioche 
confcifato,e comunicato,ricevcfle J'ciìre- 
ma unzione . E fù appunto così : cflendo 
tutto il corpo di quel melchino bruciato 
da capo a' piedi in maniera, che la fua fi- 
gura pareva più di un'huomo arroftito, 
che vivo . Ed egli narrò à chiunque anda- 
va à vedere tal miracolo , la grazia , che 
Dio gli avea fatta per l'interceffione di 
Santa Barbara , elortandoli ad efferne di- 
voti, ed à fervire il Signore , che per quel- 
la llrada la vea voluto lai vare: ed il mede- 
fimo Sacerdote, che il confefsò è quegli 
che nferifee , e racconta il miracolo . 

Ì Lo itelfo Ribadeneira nel iècondo 
tomo , dove tratta de' Santi eltra vaganti , 
racconta la vita del Beato Stanislao Kof- 
ca, che fiori nell'anno 1568. e dice: che 
pi ima ch'egli entrartè nella Compagnia, 
mentre fludiava nella Città di Vienna 
nelle fcuole della fleiia Compagnia , gli 
lòpra venne una grave , e pericoloià infer- 
mità , che lo riduile agli il remi della vita , 
ci medici lo abbandonarono; onde il be- 
nedetto piotane fi afHilfe molto, non tan- 
to per la morte , che fi vedeva innanzi,co- 
me perche delìderavadi communicarfi , e 
di ricevere il Corpo del Signore per Via- 
tico, ne lapeva come poterloavere, per- 
che l'Oftiere , in cala del quale flava con 
fuo fratello, era Eretico . Ricorle al Si- 
gnore, e raccomandatoli molto , e con 
gran divozione alla Beata Vergine,e Mar- 
tire Santa Barbara , si perche quella Santa 
è Padrona , e Avvocata della Congrega- 
zione degli (rudenti del Collegio' della 
Compagnia di G iesù di Vienna , dov egli 
itudiava , si anche per aver letto nella fua 
vita , che tutti quelli , che di lei fono di vo- 
ti, le le fi raccomandano, non muoiono 
lenza Sagramenti . Oltra che nello fleifo 
giorno di Santa Barbara / ch e alli 4. di I 
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, avendo finito di confefsarfi^ 
e di comunicarfi , la fupplicò , che gl'im- 
petrafse grazia dal Signore j che non po- 
tefse ufeire di quella vita fenza ricevere lì 
Santi/fimi Sacramenti della Chiefa , di 
cheal fuddetto punto del l'infermità, e pe- 
ricolo di morte , di nuovo , e con maggio- 
re inilanza la fupplicò. Udillo il Signo- 
re, ed una notte , clTcndo dello, e molto 
oppreiTodal nule della morte, vide entra- 
re nella fua Camera la Beata Santa Bar- 
bara , accompagnata dagli Angeli , vedi- 
ti di uno Iplcndore celelliale, che con gran 
riverenza portavano i 1 Santiffimo Sagra- 
mene, dalle mani de* quali egli Jorice- 
vette . Trovolìi à quello prefente un fuo 
Ajo, per nome Giovanni Bilinfi, chefu 
poi Canonico di Plozola, e Stanislao P 
avvisò , che faceffè profonda riverenza al 
Santiifimo Sacramento, che à lui porta- 
va la gloriola Santa Barbara ■ 

4 Avvenne il martirio di quella Santa 
Vergine circa all'anno del Signore 137. 
dicono , eifere Hata difcepola a Origene , 
da cui molte donne furono iilruicc nella 
Santa Fede di Grillo , come (crive Eufc- 
biohiit.lib. 6.cap. 4. & 7. Ella era Nico- 
medienfè , come nel Martirologio Roma- 
no: a* 4. di Decembre : Nicomedi<e pajfto 
S. Barbar eeVirginis , &Martyru, qua in 
perfezione Maximiani ùojl diram carceri* 
macerationem , lampadarum adujìionem^ 
ìnatwmllarum pr<ecifionem , atque alia tor- 
me n 'a , gladio martjrium confummavtt . 

$ Agunt de eadem bac die Gr<eci in Me- 
no/ogio, appellamque magnammartyrem : 
Sancì. t Magnx martyris Barbara . Di cui 
diciamo quello dittico per eiprimcrc bene- 
ficio sì grande 

An.'ipbrajts miranda ! Vocantte Birba* 
ra : quando 
ALgruvitaUmporrigiripfacibum. 
€ Ma tentiamo il Latino Marini, che 
così allude al nome del la Santa . 

Barbarici exprefftt nilunquam Barbara . 
Rebus 

Non bene contieni unt nomina f rpefuis. 
Impia Barbarici cum vicerit arma Ti- 
ranni 

Demeruit nomen BarbaraVirgo fuum . 
7 E Santa Barbara particolare Avvo- 
cata contrai tuoni, ci fulmini, co 'quali 

Pare, 
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Lettere Ecclejìaflicbe 

i \ thè VoleflTe*!! Signore gaftigare il primo noftroPa«lre. Qaclli adunqtie,ché 

lòho infedeli d'infedeltà negativa poflo- 



'adredi lei, d'iniquo Giudice , che la 
condannarono , ed ammazzarono : quin- 
di Jo ftcflb Poeta S'" ' 
' Fulmineo; Ccclum qtiamvìs intorqueat 

Evitat veftram i tortili* ìgnis opént: 
Iracunda meis excudì fulmina nofcis , 

Penitel;at pavidumyVtrgOytuete caput. 
8 Quefto é quanto ritrovo helia mia 
corte lupellèttile di qHiefta Santa, dalla 
quale imploro à V. S. tutto qùel bene , eh' 
ella merita , ed io le defidero , e qui col fi- 
ne mi offero , e mi raffermo, &c 



Se un'infedele d'Infedeltà negativa , morijfe 
con un peccato veniale, dove la di 

lui anima andatebbeì 

• 

Lettera LIV- 



Lia queftioneda'V.S. propofta- 
mi per rifpondere adequata- 



mente (uppongo in prima , che l'infedeltà 
èdi tré maniere, pofitiva, privativa , e ne- 
gativa. La pofitiva é di quelli infèdeli,che 
avendo avuta (ufficiente notizia della fede 
Criltiana , oftinatamente refiftono, come 
i Pagani , i Giudei , egli Eretici . La pri- 
vativa é di quel li, che non refiftono alla in- 
anizione della vera fede , ma non vi con- 
defeendono, rimanendo ancor dubbii , co- 
megli Ateniefialla predicazione di San 
Paolo ; che gli differo : Audiemur te de hoc 
iteruìH.f Acr.cap.17. v. 32.) e tali infedeli 
d'infedeltà polìtiva , e privativa fono in 
iftatodi dannazione , perche inefcufabili 
dal peccato, giufta quel detto del Signo- 
re:./ non venijfem , Grlocutuj eis fuijfem 
pecca tum non oaberent : nunc autem excu- 
fationemnon habent de peccato fuo. Joan. 
cap.rj. v.12. 

- a L'infedeltà negativa édi quelli ,che 
nati tra grinfedeli non mai udirono gli 
huomini Apoftolici , che loropredicafiero 
la vera fede di Cri fio : né poterono mai ò 
dubitare della loro infedeltà , ò di cercar- 
ne la "verità , che propriamente é l'igno- 
ranza invincibile ; e quefta fecondo San 
Tomafo2.*.q. lo.ar. i.épiù torto péna, 
ebepeccato; perche tale ignoranza delle 
cofe divine é confecutiva al peccato del 



no darinarfi per «li altri peccati, che non 
poflbno dannarli per lo peccato della in- 
fedeltà, dicendo l'Apo:tolo a' Romani: - 
quotnodocredent eì , quemnon audierunt ? 
quomodó autem audìcnt fine predicante? 

3 Quindi quefta proporzione: Infide- 
lìtas negativa in bis, in quibus non e fi Chri- 
ftus pttedicatus , pecca tum efi : fù dannata 
dal B. Piò V. e da Gregorio XIII. con al- 
tre proporzioni ereticali di Bajo, di cui 
quella era la é^ficche fe taluno infedele 
dell'infedeltà negati va,moriffe fenza pec- 
cato , come potrebbe avvenire prima dell' 
ufo della ragione , andarebbe al limbo de' 
fanciulli . 

4 Inquanto poi fè morifle col peccato 
folo veniale , dove andarebbe ? al limbo , 
nò; perche ivi non é pena del fenfo; all' 
inferno né meno , perche ivi fono condan- 
nati gli huomini per lo folo peccato mor- 
tale ? dove dunque anderebbe ? 

5 Rifpende 0. Tomafo 1.2. q.89. ar.tf. 
che non fi dà il peccato veniale col folo 

; efTendo imponibile, dice egli 




veniale' fia in alcuno col 
peccato origina le , fenza il peccato mor- 
tale . £ la ragione é , perche prima di giu- 
cnere agli anni della difcrezione,il difetto 
dell'età, che proibifee Tufo della ragio- 
ne , feufa dal peccato mortale , e molto 
più dal veniale . Ma quando comincierà 
ad avere l'ufo della ragione non é feufàto 
né da!l'uno,né dall'altro ; ma la prima co- 
fa,che allora viene in penfiero all'huomo, 
é il deliberare di fe ftefiò : e fe egli fi ordi- 
nerà al dovuto fine, confeguirà per mez- 
zo della grazia la remìffione delpeccato 
originale. Se non ordina fe lleflo al do- 
vuto fine , per quanto queJl 'età é capace , 
peccherà mortalmente non facendo quan- 
to é in fe; edall'hora non é in quello il 
peccato veniale , fenza il mortale , fe 
non dopo che farà fiato rimeflb il tutto 
per la grazia . 

6 Éfe bene il fanciullo, che comincia 
ad avere l'ufo della ragione può per qual- 
che tempo aftenerfi dagli altri peccati 
mortali, non é privo però del peccatodd- 
la predetta omiffìone; fe quanto più pre- 
ilo può, non li 'con verte à Dio. Perche, 

la 
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la prima cofa, che occorre all'huomo, che 
hà l'ufo della ragione è,che pentì di le itef- 
fo , à chi deve ordinare le altre cofe , come 
à fine. Ed il fine é il primo nell 'intenzione, 
e però quefto é li tempo, per cui è obbligato 
dal precetto di Dio affermativo : Conver- 
tìmitti adme^S ego convertar ad vos (Z»acc 
cap. 1 . ) così il Santo Dottore . Sicché non 
potendo ftare il peccato veniale col Iblo 
originale , ogninfedele , che cosi muore 
coli 'ufo della ragione , và all'inferno . E 
nella j.p.q^o ar^.ad 2. afferma, qu*d an- 
te baptifmum non funt venialia Jtne mor- 
tali bus . 

7 Se poi egli fi convertiffe à Dio, e fer- 
baliè la totale Innocenza, Idio non per- 
metterebbe , ch'egli morilfenell 'infedeltà 
negativa; perche ò per efficaci illumina- 
zioni, e mozioni à cercare luoghi , nelle 
quali li predica la vera fede ; ò per miraco- 
lofa notificazione della verità , lo chiama- 
rebbe alla fede vera , per l'uà potenza aflb- 
luta. Imperoche Dio dà fempre a juti fuffi- 
cienti alia falute à chiunque fa quello,ch'é 
in fè,con quella grazia generale, che lì dà , 
benché più fead a,e più occulta agl'infede- 
li; di che parla San Profpero de Vocatione 
Gentium l>b.z.cap.i4.e 1 5. quefto 11 com- 
prova con molti efempli. 

8 L'Eunuco della Regina Candace de- 
gli Etiopi, à cui Filippo Diacono, condot- 
to dall'Angelo, euangelizò Crilto, e diede 
il battesimo . 

9 Cornelio Centurione fu. avvitato 
dall'Angelo , che mandane huomini in 
Gioppe à San Pietro, da cui fu inflruito, e 
battezzato . 

10 S.Euifachio nobile Romano, che 
mentre caccia va un Cervo , vide insù la 
tetta della fiera il Crocifi flb,che lo chiamò 
alla fua (anta fede, e fu battezzato iniìeme 
colla fua moglie Theopifta, eco' due fi- 
gliuoli piccoli Agapito-, e Theopifto . 

1 1 La Beatilìima Vergine apparve al 
Padre , e alla Madre di S. Angelo Carme- 
li ta martire,che erano Giudei, e comandò 
loro , che andaifero alla Chiefa Cattedra- 
le ad udire il Patriarca di Gerufalem , da 
cui inftruitl nelle fede , furono battezzati : 
ine'm vita. 

12 S. Calfilda Mora figlinola di Re 
Moro , chiamata da Crifto alla S. tede rei- 



la compatitone, che aveva a'Criftiani car- 
cerati. Rtbad. SS. Stravaganti 1 6. Aprile . 

1 3 S/Pacomio Abate chiamato da Dio 
alla Criftiana religione per vedere i Cri- 
ltiani caritativi. Idem 1 4. Maggio . Corrif- 
pofe fempre alla grazia di Dìo , e divenne 
Padre di un granduli mo numero de' Santi 
Monaci , tré de'quali che furono i primi à 
venire à trovarlo, cosi li animavano . Co- 
me? dice vano erti , Pacomio di un'ldoiatTa y t 
di un Soldato^ egli era , è divenuto Crifiia- 
*o, ed unperfetto fervo di Dw coli aiuto del- 
la grazia di Giesù Crifto , alla quale eglibà 
fedelmente cooperato ? Deb perche non if pe- 
riremo noi di poter fare lo flejfo coli' aiuto del- 
la me de fima grazia , che quel Divino Salva- 
tore non ci negherà \ imperoche egli hà dato il 
fuof angue , ed offerta la fua morte , non me- 
no per noi , che per lui . 

14 E' poi errore de'Semipelagiarii il 
dire, factentiquodin feeflex folis natura 
viribus, Deus non denegai gratiam . Perche 
ne feguirebbe, che la grazia fi dà per le 
opere ; e così non farebbe grazia, contra il 
detto dell' ApoftoloRom. 11. 5. e 6. Siau- 
tem gratia, jamnonex operibus • alioquin 
gratta non eft gratta . Ne feguirebbe anco- 
ra , che la grazia di Dio fi defle à quc\ che 
fi forzano fènza ajuto della grazia , ikhe é 
dannato dal Concilio Arauìicano fecondo 
can. 6. Siquis fine gratia Dei credentibus , 
defiderantibus , conantibus , laborantibus , 
vigilantibusjìudentibus,petentibus , qu<e- 
rentibus , pulfantibus nobis mifericordiam 
dicit conferri divinitus ; nonautem ut cre- 
damus,velimus,velb<ec omnia, ficut opor- 
tet , agere vaUamus per infufionem , &tn- 
fpirattonemSanSiSPiritus in nobis fieri con- 
fitetur yre/tftit Apofiolo dicenti : quid ha- 
bes, quodpon accepifii ? & Gratia Dei funt 
id quod fum . 

1 j Diciamo adunque colla noftra San- 
ta madre : Tua nos qu<efumus Domine Gra- 
tia femper & pr<eveniat , / tquatur , tf 
bonis eperibus ìugiter faciat ejje intentos . 
E raffegnando à V. S. la mia collante of- 
fervanza , la prego del favore de' fuoi co- 
mandamenti , e mi raffermo, &c 
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Se 
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'aperti! numero de SS. Innocenti , 
{Rito, con cui la Santa Cbk- 
fa li celebra . 

Lettera LV- 

r VTOnécome V- Screde, chei 
SS- Innocenti fuflero cento 



"•v 



•uarantaquattromila , perche la Santa 
Chieia nella lor fefta s'avvale di quanto il 
Vangelifta Giovanni deferive nella fua 
Apocalifle ; dove dice aver veduto (opra il 
Monte Sion un' Agnelloin piedi , con cui 
erano centoquarantaquattromila Vergi- 
ni ; benché lo affermi Pietro di Natale 
l.a.cap. 19-nel fuo Catalogo de' Santi, do- 
ve dice : In qua per fecut ione centum , <èf 
quadra? in: a quatuar milita ìnfantes tnter- 
JeBì ejse creduntur , qui éf in Apocal,pji 
CIA- deferibuntur . 

a Perche nell' Apocalifle fi deferive il 
numero, ed anche la forte de' Vergini, 
che faranno nel tempodell' Anticrifto,an- 
zi quivi non fi annoverano gl'infanti , e 
bambini, nelli quali la Verginità noné 
virtù, ma condizione dell'età i.ma quelli , 
che renderanno alla corruttela dell Anti- 
cri ito fino alla morte , e però riceveranno 
da Dio la laurea della Verginità , e molti 
ancora del martìrio : e quel dire hi fune y in 
genere mafcolino, s'intende anche delle 
donne , perche nel genere più nobile s'in- 
chiude il fubalterno . E benché la Chieia 
legga queftonell'Epiftola, e nelle antifo- 
ne della fèfta degl'Innocenti , lo fa in fen- 
fo accomodatilo: Prefero adunque errore 
quelli, che quindi difleroeffere Itati gl'In- 
nocenti , uccifi da Erode 1 44. mila . Oltre 
à che non é poflibile , che sì gran mimerò 
di fanciulli fottoà due anni fi trovaflera 
in Bette lemme luogo piccolo , dittante da 
Gerufafcm al più 7. miglia . Ene'fuoi 
confini , eh eranocome tanti CafaK . 

3 Perche poi la Santa Chiefa accomo- 
di quefta lezione dell' Apocalifle agl'Inno- 
centi, k)fpiegaegregiame«eilDottiflì- 



Lettcrt Efdejtafticbe 

Serta ter denti alto coronant 
Autia c rementis , duplicata quofdam , 
Trina te fruBu cumulata Centum 
Ncxibus ornant . 
Cioè che chi oflerva la caftità matrimo- 
niale dà il frutto trentèlimo, chi la vedo- 
vile il il- 1 Tante limo ; chi la Verginale il 
centesimo, giufta la parabola della fe- 
menza in San Matteo r 3. 

4 II quaranta quattro dinota i fedeli di 
Chrifto , che coli oflervanza de' dieci pre- 
cetti , contenuti nella legge de' quattro 
Vangeli , fi mantengono nella fède . Il 
mille poi^fimbolo di compiuta, e piena 
perfezione. E perche quelli SS. fanciulli 
furono puriflìmi per la verginità fenza neo 
di colpa , non avendo trasgredito la leg- 
ge , e per la paffione loro perfèttamente à 
Crifto congiunti , perciò il loronumeroé 
elpreflocon centoquarantaquattromila. 

5 L'opinione più probabile è, che il 
numero Ioro>fuiTe di quattordici mila , co- 
me nota il Genebrardo nella fua Cronica;, 
adducendo per tellimonio fé liturgie de r 
Greci , ed Etiopi, nelle quali fi dice quat- 
tordici mila. Elóconferma il Salmero- 
ne, riferito da Alibnfo de Flores de In- 
ciyto martyrum Agone l^P- J- capa. Oc- 
cifos fuifle inhac perfezione quatuordeeim 
mille tradunt jEtbiopts , quos Àbjjftnos vo- 
cant , atquehunc numerum m Canone ajfe- 



Tune, Z' ri: u fuoy oc more celebrane . La 
Chieia Cattolica gli hà fempre tenuti per 
martiri , per eflere flati battezzati nel pro- 
priofangue, e mortiper Giesù Grifto,pri- 
ma, che comiiiaaflero à godere quefta 
vita. 

6 Non dà poi nel fegnoil Microlog. 
cap. 36. dicendo, che nella fefta de' SS.In- 
nocenti , non.fi dice il Te Dtum, che di no- 
ta allegrezza , perche difeefero- al limbo . 
Mentre S.Gio: Battifta, San Gioacchi- 
no, Sant'Anna, SanGiufeppe,difcefero al 
limbo», e pure nelle lom fette fi dice il Te- 
Dcum. Ma fi (k più torto qualche (egnor di 
lutto , per dinotare le lagrime delle Ma- 
dri, come dice Amalario- lib. i-cap. 41^ 



CLIJL1 , ! picvu CUI Cgirtiiivni.»- Il ■«-'«-'«■»■•»"•- — - 7 — — J II 

rooPeibarto; perche dicecgTi, il Cento- , Nella Domenica poi, enei giorno dell 



è numero dovutoa' Vergini^he raccolgo- 
no per la purità loro il irottocentefimo, 
giufta quella ttrofe dell'Inno di San Gio- 
vanni Ifattifta alle laudi : 



Ottava fi dice il Te Veum, perche nella 
Domenica la letizia della Rifurrezione 
del Signore fuperaogni lutto; e il aiojnc» 
ottavo fignihca la beatitudine , che ooa 

(old 
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foto rafcmga le lagrime , ma le (a i corda- 
re , perche non Junt condì gna pafftones 
bui us tempori* ad futuram gloriarti . Di 

che il Signore per gli meriti della fua San- 
tiflìma Pallione ci taccia degni, e colla 
mia folita cordialiflima offerta mi raflTe- 
&c. 



Della legione alla menfa. EquaTlnno di- 
tele Cri/lo Signor Nofiro finita 
la Cena. 



Lettera LV I. 



»e libro: 



«I é maravigliata V. S. che alla 
_ menda del vefeovo fi legga gual- 
che libro fpirituale , dicendo eifer cola in- 
trodotta da' Frati ; ma che dirà fé ora ve- 
drà ciò pratticato da' laici , e da' laici an- 
che Gentili, li quali pafeevano l'animo 
colla lezione , mentre il corpo nella men- 
fa fi alimentava. 

a Cornelio Nipote nella Vita di Tito 
Pomponio Attico, dice : Nemo in convivio 
e'ftu aliudéxr*n* audtvit quàm anagnojie; 
ncque unquam fine aliqua lecitone a pud eum 
canatum e fi , ut non minus animo , quàm 
ventre conviva deleSarentur : Namque eos 
vocabat , quorum mora à fuis non abbor- 
terent . Niuno (enti nel fuo convito altra 
fnn fonia , ò cantilena , che il Lettore : 
né mai fi fé cena in cala fua lènza qualche 
lezione, acciocché i convitati fi di iet tal- 
lero non meno coll'animo, che col ven- 
tre. Imperoche egli non invitava , che 
folo quelli, cheaveanoàlui fomiglianti 
i coftumi . 

x PI inio, il più giovane feri ve di (è ftef- 
fo a Fufco lib. 6. ep. 36. cananei mibi cum 
uxore, ér paucis, liber legitur . Nel che egli 
imitava l'efemplo di Plinio il Vecchio 
fuo avolo , della cui cena cosi attella: 
fuper barn liber legebatur , ( lib. j.ep. y . ) 

4 Se i Gentili facevan così , quanto 
maggiormente i Criftiani , e fra quelli i 
Veicpvi debbon farlo ? San Gregorio il 
Magno lib. a. ep. 3 7. (cri vendo quali deb- 
bano elTere i conviti de' Velcovi , ordina , 
ne in eh inane s f tculartum negotiorum fa- 
bula ,fedverba [aera fcriptura audtan- 
tur . Can. Convivia, di ti. 44. Ed il Sacro 
Concilio di Trento fe(T a, dea. de modo 



tir 

rivendi, dice : bortatur etiam, ut ante 
omnia quilibet in menfa fervei fobrietatem 
moderattonemque ciborum: deinde cum in eo 
locofapeotiofifermonesoriri folcant > ut in 
ipforum Epifcoporum menfis dlvbutrum 
Jcripturarum lecJio admifeeatur . 

5 Qua ndoi Canonici vivevano in co- 
mune, lo ireflo fi praticava. Conc.Mo- 
gunt.deanno 81 $. can. 9. Admenfam veri 
fimi/iter leSionem audiant j&obedientiam 9 
fecundum Canone s fuis magifiris exbibeant. 
Oggi fi coihim a io (telfo ne' Seminari de* 
Chetici . 

6 Inquanto a* Monaci é vero, che ciò 
fi é praticato ab antico . E fe ne trova 
menzione preffoCaflfiano lib. 4. de inftit. 
renunccap. 1 7. Bafiiio ancora attefta aver 
ciò uiàto i Monaci in Cappadocia , dond* 
egli era, e fu Padre, e inftitntore de 'Mo- 
naci , mentre nelle regole più brevi forma 
quella interrogazione, 1 80. Cujufmodiaf- 
fec7ione y atque attentione audienda fint , 
qua nobis ad tnenfam accumbentibus le- 
guntur . E Sant'AgoiUno ancora nella fua 
regola. Cumaccedttis ad menfam, donec 
inde furgatis , quod vobis fecundum confue- 
tudinem legitur ,fine tumultu , & contenUo- 
nibus audite. San Benedetto anche nella 
fua Regola cap. 3 8. cosi dice: menfis fra- 
trum edentium le èlio deeffe non debet . 

7 Lorenzo Giuftiniano lib.de dilcip.& 
perfec. Monac. Conv. cap. zo. Indìgnum 
prorfusefiy if à via fpiritus alienum , ut 
mens , qua nullo corporali eget alimento , 
cor por e fere fidente ,jejunapermaneat;pro- 
pter quod femper refeSionis tempore aliquìd 
de divims fcrìpturis legendum efi , quate- 
nus interior bomo babeat un de nutria tur; di- 
vina n a -nque cloquia , & kQio fcriptura- 
rum fic anima , ficut panis cor pori tribuit 
nutrimentum , juxta Domini fententiam 
dicentit : Non infoio pane vivit bomo ; fed 
in omni verbo , quod proceda de ore Dei. 

8 Conci!. Tolet. III. canon. 7. Pro re- 
verenda DeiSacerdotumiduntverfa faneJa 
confiituit fynodus , ut quia folent crebri 
menfis othj a fabula interponi, in omni fa- 
cer dotali convivio leBio fcripturarum divi- 
nar um mifceatur : per boc entm & anima? 
adificantur in bonum , & fabula non necef- 
faria probibentur . Citaturdift. 44. can. 
prò reverenda, idem par iter praferibitur. 

Can. 
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in Lettere Ecclefiaftuhi 

Can in omnibus de confecr.dilt. j. 
9 In quanto al defiderio,che hà di Tape 



re qual lnno diceife Crino Signor Noftro, 
finita la cena . Potrei rimetterla al Cardi- 
nal Baronio, il quale infègna, che negli 
antichi Rituali degli Ebrei erano alterna- 
te alcune preci da cantarti dopo le Cene 
(blenni, càquefta dell'Agnello Pafquale 
era preicritto il Salmo 1 1 3 . In exìtu lutati 
deAìgypto. Paolo Burgeniè, Neofito, e 
pratichici mo de i Riti de' Giudei com- 
mendando il Salmo 112. dice, che dopo la 
Cena dell'Agnello fi cantavanoiei Salmi* 
li quali cominciano coll'Alieluia , cioi if 
primo era laudate putrì co' cinque feguen- 
ti,li quali tutti uniti iniìeme chiama vanfi 
magnum Alleluia . 

10 Iopcròuimo più probabile, che il 
Signore non cantafle Salmo , ma più tolto 
quelle parole dell'ultimo ièrmone: Pater 
clarif.cafilium tuum : con quel che legue in 
San Giovanni al cap. 17. per più ragioni . 

1 1 Prima perche S. Giovanni deicntte 
le dette parole fubito foggi ugne : H<ec cum 
dixijfet Jefus , egreffus eft cum Dtfcipulis 
fuis, transTorrentem Cedron , ubi erat bor- 
tusjn quem introivit ìpfc,& Difcipuliejus. 
Dicendo adunque S. Matteo cap. 26. Et 
bjmno diclo exierunt in Monteni Oliveti . In- 
tende di quelle parole riferite da S. Gio: 

1 2 Secondo, fu collume degli Ebrei fe- 
condo l'occafione lodar Dio con Inni, tatti 
dimprovifo,fenza guardare a numeri, co- 
me fono i Cantici di Debbora,di Anna, di 
Zaccaria , di Maria , &c e quella Orazio- 
ne di Pietro, e Giovanni , e degli altri Di- 
fcepoli , ò CriiUani , che fi legge Atìorum 
1 4. v. 24. ufque ad 3 1 . Or Grill» Signor 
Noltro, perche dovea dire Inno confacen- 
te, non alla Cena dell'Agnello , ma della 
S.Eucariftia , fece eftemporalmente quel!' 
Inno, che tratta fempre dell'unione de' 
cuori de' fedeli , che è lignificato per la 
SantiffimaEucariltia, Sacramento di pie- 
tà, Vincolo d'unità; e però Crifto la infti- 
tuì in quelle cofe, che mafiìniamente ii ri- 
ducono ad uno : ex multis enim granis 
umispanis conficitur , &ex multis acini/ 
vnumvinum confluii : per intignarci , nos 
per divinam Eucbarifiiam unum cum Cbrt- 
fio, unum etiam interno* effe. Sant'Agoll. 
traci. 2$.inJoai* 



1 3 I Criftiani offerirono ancora que 
ila ulanza, come fi vede nel cap. 5. Epili 
ad Ephefios v . 1 9 . e nel cap. 3 .dei V E pi 1 \ . a < 
C0I0lVenfesv.56.di che parla Tertulliano 
in Apologetico, dove dice: poft aquarn rnsz 
nualem,<& lumina , ut quifque eie fcriptu - 
ris, vel de proprio tngemo poteji , provoca ru r 
in medium Deo canere . 

14 E noi ancora cantiamo fpefll ringra- 
tiamenti à Dio, che ci colma di tanti bene- 
fìci ; e con offerirmi à V.S. di cuore, di vo- 
tamente la riverifeo , dee. 

Cbe le Dignità fi danno ò per volontà, ò pure 
per permijftone di Dio. i 

Lettera L VII. 



1 T?'Cosr, 
di acce 
che gli onori, e le 



come V. S. fi compiace 
accennarmi nella fu a lettera, 
dignità fi danno da Dio . 
Ed è chiaro da quello, che dice il S . G iob , 
quiponit bumiles in /"«Mi»*, cap. 5. v. 1 1. 
fiche non fòlo egli lì ferve della fua poten- 
za , e fortezza à punire , e deprimere i fu- 
perbi; ma anche ad eialtare gli umili . Chi 
ambifee gli onori , e le dignità per altra 
via, vi perde l'olio, e l'opera; eflendo fcrit- 
to . Piai. 2 4. 7. quia ncque ab Oriente, ncque 
ab Occidente, neque à deferti; monti bus yup- 
pie non venie t exal tatto ) quoniam Deus in- 
dex efty bunc bumiliat,éj bunc exaltat. Egli 
lecondo l'equità fua difpenfa tutte le colè; 
non folo quando la cofa fi fa co' furfragi , ò 
colla volontà del fòlo Principe; ma ezian- 
dio quando l'elezione fi facea colle fòrti, 
che ella cada fopra uno , e non fopra un'al- 
tro, non fi deve attribuire al cafo , ma alla 
fàpienza, e providenza di Dio ( Prov.itf. ) 
forte 's mittuntur in finum, fed à Domino 
temperantur , cioè giuftinimamcntcfono 
difpenfate, e con equità moderate. 

2 Né folo in quell'atto, che ò l'arbitrio 
del Principe difpenfa, Idio muove il cuore 
di lui,com é fcritto : Cór Regis in mam Do- 
mini, &c. Oifuflragi degli Elettori con- ' 
corrono, come Idio li tempera ; ma fa Di- 
vina Providenza, hà difpolto , cmoderato 
i 1 tutto ab eterno ; onde a v v iene , che li dà 
la Profezia , laquale preti iedeco^e tanto 
tempo prima, che avvengono ; Nella vita 
di San Filippo Neri lib-3-cap. 6. neln.i. fi 
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Mge, che tetano In Camera fua alcuni 
Giovani , fra* quali erano Pietro Aldo- 
brandino l'Abate Crefcenzi , c Marcel- 
lo VkellefchL Or il Santo Padre fenza 
occafione ò di Sedia vacante, òdi altro 
accidente, chiamò A sé Pietro Aldobran- 
dino e gli comandò , cheper obbedienza 
dicerie a'fuoi compagni : li Padre Filippo 
mi hà detto , ch'io vi dica , che fra poco 
tempo mi averete à dare dell' Il luftriflì- 
mo, « che averete careftia di parlarmi. 
Pietro per Io rifpetto , che portava al San- 
to obbedì , fè bene con un poco di roffore . 
In breve occorfe Sedia vacante , € Ippoli- 
to Cardinale Aldobrandino fuoZio Fu fat- 
to Papa, ed egli iù fatto Cardinale . 

?t Teneva in Camera due arme Cardi- 
izie , dipinte in carta , con due tefte di 
morti negli icudi;alcuni defìderofi di fàper- 
ne il fignificato,gliel dimandarono , e pre- 
cifàmentc Franccfco Neri, Sacerdote del- 
la Compagnia di Giesù; ed il San» rifpo- 
fe : dopo la mia morte avrò due Cardinali 
della mia Congregazione; e così avvenne; 
imperoche morto San Filippo , l'anno fe- 
«uente furono fotti Cardinali Tarugi, e 
Baronio: e dimandato il Santo daTGe- 
fuka , fe Baronio farebbe flato Papa ? Jfi- 
lippodiffeefpfeffainentedinò: talché ef- 
fendo Baronio in Conclave nella Sedia 
vacante di Clemente Ottavo, fecondo, 
che comunemente fi tenca,vicino al Papa- 
to. Il Gefuita dicea c6 tuttoché non farei* 
be flato altrimenti Papa ; perche il B. Fi- 
lippo eli aveadetto,che non farebbe (lato. 

4 Or tutto il cap.6.del 3. libro della vi- 
ta del Santo , é pieno di quelle Profezie : 
com c gli adunque potea predire quefte co- 
fe? Idiogliele partecipava : dunque fta- 
vano ab eterno difpofte così: come di (Te 
lo ftcfTo Giob. j .6 . Nibìl in terra fine caufa 
fit. E nella Sap. 1 1 . z 1 . Omnia in menfura ? 
'tf numero , tf pendere difpofuit Deus ab 
eeterne . Così in tutte le cofe riluce la ma 
ravigliofa providenza del governo Divi- 
no, che non fòle fovrafta , ma é prefente, 
e intrinfeca à tutte le còlè. Dimandato 
Pafnuzlo , onde avvenute , che fot» il 
medefimo magiftero altri approfittafle,al- 
tri nò: rifpoie: Ciò che av viene ò e 4 fe- 
condo il beneplacito , ò fecondo la per- 
ni itti one divina: tutte quelle cofe, che 
Temo Sefto. 
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fonocongionte colla virtù fono fecondo il 
beneplacito di Dio, quelle , che han no af- 
finità co' v izi i , e fono al mondo di danno, 
fono fecondo la permiffione . Perche Dio 
poi le permetta? qui vuole Platone, che 
ii acquieti : Juiieim. Dei abyffus multa. 
Capìciòottimamente chidifle: fne com- 
/ìlio , providentia tua , &fnc caufa nìM 
fit in terra; didicietiamex hoc tnfcrutabile 
judkJum tuum expavefeere , qui affiigu ju- 
ftumeum impio , fed non fine <t-qu.it ate , C> 
juftttia. 

$ E Sant" Ago!l ino in feritene Volimi ai 
Dei eft prima , fi umma caufa omnium cor- 
por altum motionum; nibilenhn fit vifibili- 
ter y quod non de inwfibili , & intcntabili 
fummi Imperai or is Aula , aut pracipiatur , 
aut permittatur ; fccundum incffabilem ju- 
(iitiam pr<emiorum , atque pocnarum, gra- 
ttarti» ,<ttque rttributionum , in ifta ftìtu 
creatura ampltfftma quadam , smmenfaqut 
Re public a. 

6 Quando adunque gli onori, e le di- 
gnità cadono (opra perfone meritevoli , 
e Idio, che le da fecondo il fuo benepla- 
cito; quando cadono foora perfònadirei 
coftumi , edunoaeritevoli , é Idio , che ciò 
permette per più capi . 

7 Primo ; perche l'huomo confederan- 
do 1 fuoi coitami non affarfi à quella di- 
gnità, li muta in meglio; come fece SBri- 
zio,il quale vivendo immerfo nei le vanità 
del tecoIo,e nel la vita licenziofa, quantun- 
que fuife Prete , r tardone da S. Martino 
Vcfcovo di Turs in Francia, non folo non 
fi emendò , e non prefe in grado quanto il 
Santo gli dicea , ma gli diri e moke ingiu- 
rie , e lo beffò, tenendolo per infènfàto , e 
fcemo. Eflendogli poi (uccellò nel Vefco- 
vado , allora quafi deftandofi da un pro- 
fondo fonno,cominciò à penfare,e à rumi- 
nare quanto gli avea detto S. Martino , e à 
darli all'orazione, e far bene l'ufficio di 
Prelato, e così bene la governò per qua- 
rantafette anni , che fu porto nel Catalo- 
go de' Santi » Così Germano dAiucerca , 
che , perché Ama»re fìancatodella di lui 
vanità sii avea fatto i piana re la Piramide, 
che delle corna di Cervi prefì alla cac- 
cia, fatto avea nella Piazza; mentre pen- 
fa va alla vendetta lente , die certo di 
aver in breve à morire il Vefcovo, per 

H ordin 
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©rdin cfprefTo di Dio nominava non al- 
tri , che Germano per fucceflòre : penfà 
di guadagnare la porta per fuggire la vio- 
lenza del popolo , ma non gliriefce; tro- 
vatoli chiulo ogni icampo , convenne , 
che Tuo mal grado , rinunciata la moglie, 
edepoftelearme , accetti di efler Vefco- 
vo,erielcì un Santo. 

8 Secondo; perjgaltigo di que' popo- 
li , che 1 nannoper (uperiore^ perche Dio 
fi fervedelialoro mala volontà , e mali- 
zia, già porta da loro , e preveduta da 
Dio, e l'ordina al glurtogaltigo degli al- 
tri empj.Quìndi i pòpoli fono dati a* tiran- 
ni, e mali regnanti per gli loro peccati. 
Job. 3 4. 40. Jgui regnar e facit hominem by- 
pocritam , propter peccata popoli . E Ifàia , 
cap.j: v.4. Dabopueros Principe j eorum, <Sr 

f eminati dominabuntur eh. Anailaiio Ni- 
*eno in Sacr. Script, q. 1 j . dice : che Foca 
Imperadore effendo un fànguinario , un 
certoS. Monaco diife à Dio nell «razio- 
ne : Domine , tur eum feri/fi bmferatorem ? 
la rifpofta fu : quoniam non im eni pejorem . 
Aqgiugne , che in una certa federata Cit- 
tà della Tebaide , dovendo farfi il nuovo 
Vefcovo , comparve un'Angelo à certo 
h uomo, e gli difle : Fa te il tale . Era quelli 
un m a l 'huomo , che lì era fatto Monaco, 
lenza mutar coftumi . E mentre s infuper- 
bi va del la d ig ni t à , non mai meritata ,1 An- 
gelo gli difle : Cur fuperbìs , & magnifici 
tibi placet, ò infelix ? revera non tanquam 
dignus Sacerdoti faBus es Epifcopus , fed 
quia btee Civita* tali erat digna Epifiopo . 

9 Ma che diremo di molti , che comin- 
ciano bene, e f nilcono male ed altri, che 
avendo lafciata la via buona incomintisi- 
ta, declinano dalle virtù, ma pofeia ri- 
conoicendo la colpa loro , illuminati dal- 
la grazia Divina , al camin dritto ritor- 
nano; e avvenga che con fatica giungo- 
no al porto della falute ; fe non che repli- 
care : Ju dieta Dei abfffkt multa-, 

10 L'Amor proprio ci dà tutti à crede- 
re à noi fteflì , che fiamó meritevoli d' 
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erano Efau , e Giacob . Ma Re becca* 
cioè" la volontà deve dire : Jacob dtlex}% 

Efau mi tem odio baimi . 

. .Ji Or'inquanto alla dignità , e agli 
onori é v cri Hi ma la Sentenza di Pier Gr i- 
fologo . Divétta 1 , & bonorts follicitudo 
infeparabiliter comitatur . Pompa mun- 
di, 6" favor poptdi fumusefi ; tf aura fu- 
bitò evane fan s ; qua fi f'ierwnque pia- 
cent , patnitudinem ìnducunt , & fi dele- 
&antadmodicum, producJiore fpat io dif* 
plicebunt, 

ii Quindi que* , ch'ebbero fermo, fug- 
girono quelle dignità , che altri cercano 
con tanto itudio , ed ambizione : altri vi 
furono più tolto trafeinati , che affanti , 
come fra Papi, Clemente 1. Gregorio I. 
Gregorio li. Gregorio IV. Leone IV Be- 
nedetto III. Niccolò I. Adriano 1 1. Vit- 
tor lì. Leone IX. Stefano X. Gregorio 
VII. Vittore IILPafquale II. Gelano IL 
Calino II. Adriano IV. AlelTandroIlI. 
Celeftìno V . Niccolò V. , che dopo avere 
invano ò date repulfe , ò ve ria te lagri- 
me, ò intraprefe fughe , ò cercatili na- 
fcondigli<, per mera forza, vedendo ef- 
fèr ciò volontà di Dìo , COnde i ce fero , - 

Che è* quanto mi occorre in com- 

Erov azione della Dottrina di. V- S. al* 
1 quale mi oflero, e ini raffermo al fo» 
lito, &c. \r ' 

Della Dignità nell'età decrepita. 

Lettera LVIII. 

- - 

1 QOno paflati molti anni , che co- 
me le acque de' fiumi fe ne i cor- 
rono , da che rifpolì ad una Tomi alian- 
te queltione , che era : amai fia miglior 
partirò eleggere t vecchi , 0 i giovani alVe- 
feovado , qual ri ; poi r a e* 1 rampata nel 
fecondo Tomo delle mie lettere Eqcle- 
fìaltiche, al quale potrei rimettere V»$. 
che mi dimanda , che fi -debba diredi quf L 
li, che in età decrepita giungerlo à quc(- 



ogni onore , e dignità ; ma prelfo Dio le Dignità , cheil mondo tripla grandit- 
non é così,erì fa grazia grandiflimaquan- _] fime. Ma per non rimandare Ja paginft 
do non ci elàudifee ad vduntatem ,maad* 
utilitatem . Sono come due huomini in 
noi l'animalità , eia razionalità, il pri- 
mo é arrogante , il fecondo mite , 



vacua, le dico , che la queaione é pro- 
blematica ', perche ò fono perfone utili -, 
e neceffarie ; ò nò ; fé lòno tali , cioè 
, e necetlàrie debbono accettarle , 

v • . - * 
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per durar poco*, . « 
* Vamba, che per la vecchiezza non 
voleva accettar l'elezione alfa Corona di , 
Spagna , tu minacciato da un Grande col 
ferro aliammo, òche accetta Ife, òche 
loprivarebbe di vita , con quelle paro- 
le: Anunus tothts gentil voluptati repu- 
gnabts, tu<eque tranquilli** i communem 
omnium faiutem poti bavebu ? paucor , 
quifuperfunt tibt annos, quos negasRei- 
publìc<e, ipfe gladio meo eripiam inpofie- 
ritatiseieemplum. Mariana de rebus Jftf- 
pans.r ìib.é.cap. xx. Stava moribondo 5. 
Ambrogio, e quattro luoi Diaconi,' di- 
scorrevano del fucceifore-, e nomànava- 
*n» Sa* Simpliciano : Sant' Ambrogio , 
eh "era i n Ietto alla i lontanò' da loro, che 
parlavano, 1 'che appena fi fentnranol'un 
l'altro : difle ben tré volte ad alta vo- 
ce . Sene x , fed bonus . E cosi avvenne; e 
fopravifle San Simpliciano nel Vescova- 
do di Milano tré anni «• Di qne' tempi , i 
éh^rancvpeif l'erdìe turbolenti iiiil San- 
to Vecchio utile, cneceflàrio > benché 
poco di; ralle. 

' % Se 1 hOn (8no tali, ferànno di quelli v 
del lì cpia 1 i dice Seneca , de brev.vitai, cap. 
19. 17/ vnus ab tllls numeretur attnus , om- 
rres a fina fuos contenne : parla di chi affi- 1 
bifce il consolato , mentre gli anni fi de- 1 1 
nominavano da' Confoli : guofdam au-\\ 
tem cum in fùrnmum amb trioni s enàteren- 
tur, inrer prima luBantes , *t#i reliquie : 
quondam cum in confummaìtonem dignità- 
tir, per mille indignitater, crupiflent, mi- 
fera fubit cogitatto, ipfos laborajfe IN TI- 
TULim SEP17LCBZI. 

4 Soglionone Sepolcri de' Prelati, ap- 
pendere il Cappello in fegno della.' digni- 
gnitàdelfèpolto:' di che un iettile inge- 
gno ebbe à dire 1 cheéflendofi un* volta 
fonirnerfa una barca , con tutti ipaflag- 
per*, limare aflbrbi gli annegati cada- 
veri, efoli 1 cappelli andavano lòprae- 
qua; ©*Mle ei iblea dire , quando vede- 
va qualche cappello aj>pefo al lèpolcro : 
•qui lì é an nega ro qualche Pielat,0. 

5 Ma che diremo di coloro , che per 
laVvecérliezza , come dicono^, giubila- 
ci , non ceflano dal toro M ito efe*- 
tìzio ? uh Confettiere decrepito'';- ep*- ! 
rò giubilato, losò in Nàpoli f'che ciò 



non .oftante , feguitaia ad andare alla Vi^ ' 
caria ; e dicendogli i compagni , perche 
non godeva del privilegio , riipofe : quan- 
do fentofuonar la Campana , e non ven- 
go , come prima , mi pare di efler morto : 
Aggiugni , che quello ConfigUere abitava 
nella ipiaggia di marchetta Chiaja , don- 
de è un lungo viaggio infino alla Vicari*. 

6 Prima però di lui vi fu un tafeTu- 
rannio, riferito da Seneca nel luogo cita- 
to, il qualeper ai ere di novantanni finiti 
avendogli C. Celare fpontaneamente do- 
nato la vacazione dalla procurazione, li 
lece mettere in letto > epiagnere da tut- 
ta la famiglia * comeniorto % e durò que- 
llo lutto .finche l'ufficio gli fu reftituito. 
Adconc juvdt occupai uni mot i , foggiugne 
io lteflb Seneca ; cosi avviene à molti; 
diffidimi bomines otium à fe impetrane , 
quam à legt . Lea ì quinquagefmo anno 
milittmnwcogit ; à fexagefimo fenatorev* 
noncitati.- .«, 

l .t 7! !Un vecchio non può fare le fue fun- 
zioni lenza granduli mo incomodo della 
vita; ondefoggiugne il Morale. Interim 
dum rapiumur, rapium : dutn alter al- 
teriusquiettm rumpit ; dum mutuò funi mi- 
feri y vita eflfinefruSu, fine volmptate,fine 
ullo profeti 'u animi . 

S Delreftodferpromouo alle dignità 
chi dovrebbe efler efentato dalle fatichf 
per la vecchiaia non è à propoli to . Ed in- 
noce mio III- nei cap. Nili de r enunciar 
dà quello pergiuro motivo dì rinunciare 
la dignità. Debili- a j vero- cor por ti caufa 
cfl y propter quam potefi aliquis ab onere 
follicitudinis paftoralis abfolvi, qua vide- 
licet , rei e.\ infirmi tate , vel ex JeneSu- 
ieprocedit. Onde dice San Gregorio Na- 
zianzeno , rinunciando il Patriarcato nel 
Conc . Coilaqtinopotitano . Diuturni* ia- 
boribusms levate , oc recreate . Marca t vòs 
,baxcanaies , Alìum fubrogate , qui prò vo- 
bts ve x e tur . Vobis ivntdayigHame, iwdks 
mor teme fene non opus efi t ' • 

9 E ciò vale tanto per le forze delcor- 
po, quanto dell'animo. Dì Scipione di 
ce Livio, che tu h uomo de? no di memo- 
ria nelle cofe più toftoj«di fiuèrrà , «hedi 
pace y ma memotabilurr prinra pars*. «§. 

quam pofittma fuìt i quia ii» juvem- 
< tute bel! a ajj'iduè fcftu ', sum fsne&a rei 
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fuoquedefloruere. Onde veegiamo, che 

i Capitani grandi Cogliono degenerare da 
fe fteflì nella loro vecchiezza : perche 
con gli fpiriti , e col fangue manca anche 
in loro la bravura, e la veemenza. Di 
che ci fanno fede Lueullo, Pompeo, e 
iòpra tutt i Cajo Mario , il quale etfendo 
flato valorofiflìmo nel vigore della Tua 
età , divenne col progrelio degli anni 
lento , e di poca efficacia , come fi vi- 
de nella guerra fbciale . Di Andrea Do- 
ria dice Briezio anno mundi 1 560. Fefi- 
cior 'fi maturivi è vivis abiiffet ; multum 
tnim fernèt us de ejut vtrtute temperat i 
e ju sfama cum ipfofenefcente . 

10 Inquanto all'animo difle Erodia- 
nolib.z.de mil. Rom.Dial. 8. Anni, tf 
morbi ìngenium bominii depradantut . 
Che fe qucfti vecchi fi adoperano per 
Confeglieri, dice Paolo Giovio Kb. 1. 
Le mitra funt fenum confitta ; 6r omnia 
plufquàm bellum experiri malunt . 1 

1 1 Invitava il Re Davide Berzellai ad 
andar feco in Gerufalem , perche ne' fuoi 
bifogni avendogli quegli contribuito gli 
alimenti , voleva tenerlo in cafa tua ono- 
ratamente . Et ait Berzellai ad Regcm. 
Quo: funt dies annotum vita me* , ut 
mfeendam cum Rcge in Jerufalcm ? 08o- 
genarius fum bodic : numquidztgcm fen- 
fusmei ad difeernendum fuave , &ania- 
rum ? aut delegare poteft fervum tuumch 
bus , éf potus ? vel audire poffum ultra 
vocem cantorum , atque cantattkun^&e. 
S ed 011 f cero ut revertatur fervus tuur , & 
mori or inctvitatemea y ét fepeliar juxta 
fepulcrum . Patris mei , if ma tris me* , 

1. Reg 19.^., 

ia Aggiugni ,. che à molti la decrepi- 
tà viene prima del tempo ; e (ara huo- 
modi feflant'anni, che parerà di ottan- 
ta , malli ma men te fe combatte colle in- 
fermità . Paolo- d'Arezzo , oriundo da 
Ieri , ma nato in Napoli , e divenuto 
pio, edotto Avvocato, epoiConfiglie- 
rc , fi fece Cherico Regolare , indi fu 
creato Ve (covo di Piacenza, e Cardina- 
le. Avendo in Piacenza fatto opere gran- 
di, iuda Gregorió XII I. eletto Arci- 
vescovo di Napoli , a' 19. di Settembre 
iJ76.Maeglififcusò, con dire , che per 
Ugravectà, eia mala iàlute era inetto 



alle fatiche pa florali , né poteva . co 
doveva attender al reggimento delle A 
me *, onde poco onore averebbe pot 
fare al Papa, che l'aveva eletto . Ma 
ilando la Città di Napoli , che il : 
pa non ammettefie le icufe , fu coiti 
to accettare , e ne prefe il poflèffo a' 6 
Novembre 1 5 76. ma non potè far co£ 
rimarco, ficcome la Città Iperava ; j 
che fi poie in mano de' medici , e fe ne 
dò à itare alla Torre del Greco ; d< 
una notte fpirandoun gran vento, < 
levatoi! per rinforzar la ri nei tra , il v 
to lo fpiufe , e lo ferì colla sbarra di < 
ca hneitra nella cofeia della q 
percolfa fi morì a' 1 7. di Giugno 
1578. in età di 67. anni in circa. T 
to é vero ciò che difìfe Antifone (ai 
Stob. ferra. 113. ) Vita nofira per fi 
lis efi vino, cum fupereft modici , » 
feit. 

it Lo ftefTo Antifone propone 
rifolve un tal quelito : quale è qi 
la cola , che chi non la confeguifi: 
è punito colla morte . E. chi la ot 
ne , fe ne lamepta ? Rifponde : 
Vecchiezza . V. S. attenda à ilar 
na , non laici di comandarmi , e 
raffermo di cuore , &c 



Perche la Prelatura nette lettere t»h 
oggi ufa un piccolo fug- , 
geHen*. 

Lettera LIX. 

1 T 'Ingegno fotti le di V. S. , eh» 
■I j ogni cofa riflette , mi dirr 
da perche oggi la Prelatura ufa nelle 
tere midi ve un piccolo fuggelletto ; 
aggiugne, che eiTendo io llato pron 
foal Vefcovado dalla Santa memori; 
Papa 1 n nocen % i o XII. nel 1 69 x . ufi ar 
ra il luggello, che allora mi fu fatt 
Roma, eh 'e 5 poco meno il doppio di 4 
lo, che ufano gli altri Vel co vi . 

a Le rii pondo doverli credere, c 
Prelati abbiano richiamato l'ufo anti 
quando il fuggello non era più gra 
della pietra d'un' Anello , colla qt; 

fui 
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fuggellavano nella cera , come nota Ci- 
cerone i. head. Si in ejufmodi ceracentum 
figlila hoc annulo impresero ? perche pri- 
ma che fuflc inventata l'Oftia roda , colla 
cera le lettere mirti ve fi chiudevan , come 
oggi more ma forum il Papa ufa ne' brevi. 
Ecoll anello i Vefcovi fuggellavano il 
fonte battefimale dal principio di quare- 
fima fino al folenne battefimo del Saba- 
to Santo ; le profeflìoni della fede , che 
in ilcritto faceano i Neofiti ; edanchele 
lettere pubbliche ; di che avendo parla- 
to nel terzo Tomo lett. 3 3. non i lì imo qui 
neceflario replicate le iteitc colè. Sicché 
fuggellandofi colla pietra dell'anello, il 
fuggello non poteva eflere più grande del- 
la pietra dello fletto anello . Oggi adun- 
que il coftume antico fi è di nuovo rimef- 
16 in ufo , benché non s'imprima fu lace- 
ra, come anticamente fi praticava c. in 
nomine Patri; , dift. 7 5. di che feri vendo 
anche il Sirmondo , cita una lettera di 
Ratbodo Veicovo di Treviri di quello 
tenore : Hanc epifiolam gra'Cif literis bine 
inde munire decrevimtis , & Annulo Eccle- 
JìiC noft r<t' bullare cenfu imus . 

4 Dice bullare perche la bolla pro- 
priamente è il fuggello ; le quali erano di 
quattro forti, d'orò , d'argento, di piom- 
bo , e di cera rolfa , e verde . Il Papa nel- ' 
la confermazione dell'Imperadore fuo- 
le fpedìre la bolla d oro . Le grazie le fpe- 
diice col piombo appefo , ufo praticato 
infìn da San Silveifro . I Brevi colla cera 
rolla fuggellata coll'ancllo del Pesato- 
re. L'Imperadoredi Cortantinopoli ufa- 
va la bolla d'oro a' Regi , d'argempra' Si- 
gnori grandi, di piombo a' tà mi n'ari . Il 
Patriarca feri v ea con due forti di bolle di 
piombo , e di cera verde . 

5 E per far ritorno a' fuggelletti degli 
anelli , quel grande Ingegnò di Tertullia- 
no ( de fide cap. 3. ) fi maraviglia dello Iti- 
le del mondo di metter l'anello nel quarto 
dito della mano, però detto Annuiate. 
Perche , dice egli , fi hà à coronare il quar- 
to dito, che é il piùoziofo, ed inutile. 
II primo fpinge , il fecondo moftra , il 
terzo appoggia , il quinto ftringe ; il quar- 
to non fa nulla ; e pure tantum gemmarti m 
babet , quod gemmatum epe non deb et . 
Al che fi può rifpondere , che ciò fi facea , 

Tomo Sefio- 
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accioche il fuggello fuflc immune da ogni 
lefione ; ed elìendofi poi introdotto l'anel- 
lo per legno d 'onore , fi porta pure nello 
lrelfo quarto dito. 

6 Certa cofa é , che i Vefcovi ulàrono 
à portarlo nell'Indice, che era il ditodi 
mczzodclli tre, colliquali anticamente 
fi benediceva , come altrove fi è detto i 
benché quando fi celebrava , fi palla va al 
quartodito della delira. Alla fpofapoi , 
lecondo il Rituale Romano, hmcttcal 
quarto dito della finiilra; perche dice Ma- 
crobio, aver trovato i Notomilti , che un 
certo iòttililìimo nervo da quel dito per- 
venga al cuore. Nel can. fosminac , 30. 
q. 5. li dice: undc<& quarto digito annulut 
idem inferitur : quod in co vena quidam , 
ut fertur , fanguinis ad cor ufque perve- 
niat . 

7 E* notabile, che la Sacra Scrittura , 
fempre che parla dell'Anello , dice della 
mano, non del dito. (Gen. 41. 42.) Tulit 
annulum de manu fua. (Jertn1.z2.24. ) An- 
nulus inmanu de x ter a . Luca; iy. zi. Da- ■ 
t-e annui um in manu ejus . Forlè perche 
fe l'anello e corona , e la mano ligni- 
fica le opere , vuol dinotare , che le 
opere fono quelle, che meritano la Co- 
rona . 

8 Inquanto al fuggello del Veicovo, 
dicono comunemente i Dottori in cap. 
quontam de proba:, che Appofitio /rgilli tan- 
tum probat , qvawum jubfcriùtto manu 
propria. Ondo non mi maraviglio di al- 
cune antiche Patenti lènza iottoferizionc 
del Veicovo, ma col tuo fuggello; im- 
perochein quelle cose, che fpettanoall' 
ufficio del Veicovo , il fuo fuggello fi di- 
ma autentico , e le lettere del Veicovo 
fanno fede, come pubblico inftrumcnto. 
Can .cura: iyq. 3. r. r. eia Ruota Romana 
decif. 1 .probat. in nor is . 

9 Se poi il fuggello proprio s'incontraf- 
fecon qucllod'un'altro; òè l iberto nume- 
ro, e con poca aggiunta fi può mutare; lìc - 
cornee 1 lecito mutarfi il nome, l.unica C. de 
mut nom. la quale cosi dice: rr.utare itaque 
nomen , vcl pranomen , five cognomtn , 
fine altqua f'raude , licito ture , fi li- 
btresy fecundum ea, qua fape ftatuta 
funt,m;nimè probiberts.lL di fatto op,ni Cri- 
li iano nella Crefima può mutarfi il nome, 
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I religiof» nella loro profeflìone,i Vefcovi 
nella loro confa.jrazione,il Papa nella fua 
all'unzione . Il Cardi n. Baroni o nell'anno 
i o 3 o n. i x . dice : la noftra famiglia è fiata 
chiamata di Borono fino à noi , che fiamo 
flati i primi àderivare il cognome Baro- 
nie, fecondo Tufo Romano; lo ftelfo dico 
del fuggello , ò fia , all'ufo odierno , delle 
armila ciafeheduno è lecito ufare quel fug- 
gello, che vuole. Vanorm. in cap. diletta de 
excef. Pralat. 

10 Se il fuggello proprio é fimile à 
quello di un'altro, allora il limile non c 
1 ifìeffo, mafTimamente le vi è la diverfità 
de' nomi ; perche la diverfità de' nomi in- 
duce la diverfità delle cofe:addurrò al pro- 
posto una facezia del Poggio, il quale rac- 
conta, che certo Genovele Padron d'una 
Nave, che condotta dal Re di Francia na- 
vigava contragl'Inglefi, portava uno feu- 
do, nel quale era imprcflb il capo d'un 
Bue. Un nobile Francefe, che taceva l* 
ilteflaarma, fentcndofi di ciò offefo, pro- 
vocò il Genovefe à duello . Il Genovele 
accettato l'invito , venne nel campo delti- 
nato , lènza apparato alcuno : l 'altro mef- 
fofi in gala con molta fpelà,e accompagna- 
mento, verme ancor 'egli . Gli diiTe allora 
il Genovefe ; voglio faper prima perche 
abbiamo à fare queftoduello) E quegli,io, 
diffe affermo, che le infegne , che tu ufi fo- 
no le mie, e furono prima de' miei antena- 
ti, che de' tuoi. Replicò il Genovefe, e 
Quali fono le Arme tue ? Ed il francefe , 
fono , dill e, il capo del Bue . Allora diffe il 
Genovele . Non vi è più luogo al duello , 
perche l'Arma mia non è il capo d'un Bue, 
è il capo d'una Vacca. E con qucfio faceto 
detto , e con una rilata di tutti i circolan- 
ti , deluiè la iattanza dell'avvertano . Pi- 
gliateli, com. 3. Confu k. ulti ma . 

11 Io poi adopero il fuggello della 
quantità, che fu fatto nella mia promozio- 
ne .non per biai ■ mare que',che 1 ulano più 
piccolo ; ma per dimoiirare , come fi ulà- 
va venti anni addietro : oltre à che é verif- 
fimo quello, che in altro propoli to S.Gi- 
rolamo tariffe à Papa Damalo ( Ep. 1 1 3. ) 
efferealfai diffìcile : fenìs mutare (tnguam, 
tf cant ; cent cm jam mundum ad inìtta re- 
trabere pariulorum . Delìdero non il fug- 
gello de* Vefcovi antichi , ma le virtù, 
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colle quali poteffi ben chiudere , e fuggi 
lare il reftante de' miei giorni ; ne' qui 
confervandoionellamia memoria gli 1 
ferri della compitezza di V.S.fi ricordi a 
cor ella di efercitare l'affetto della mia < 
fcrvanza, mentre col fine mi raffermo,* 

Corn. Qallus . De feneSute . 
Ha funt prtmitia morti* : bis partibus al 

Defluir, & pigris greftibus ima petit . 
Non habitus, non ìpje color , nongreffus eù 
Non fpecics eadem,qua fuìt ante,mam 
Labi: ur ex bumeris demtjfo cor par e veftis 
Quaauebrevisfuerat, jammodò lon 
mini eft . 

Contrahimur, miroq; mododecrefcimtts i/ 

Diminuì noftricorporis ojfaputes . 
Fitqu e tripes , prorfus quadrupes , ut pt 
vulus infans , 
Et per fot dentem flebile ferf 
Ortuscunfiafuos repetunt , 
quirunt , 

Et redit in terram, terra, quod ante fu 
Htnc eft , quod Iaculo ìncumbens ruinofa 
neàus 

Ajftduo pìtram ver bere pulfat humum. 
Et numeroja movens certo ve/ligia pajfu 
Talta rugato creditur ore loqui . 
| Sufcipeme Genitrix,nattmifererelaboru 
Membra velis gremio feffa fovere tuo . 
Sptritus ad Dominar» redeat , qui prab 
illum, 

A quopromeritis pramia dégna feret 

Della parola AMEN, edefuoìdtver 
Jtgnificati. 

Lettera LX. 

1 *V TElla lettera compitiffima, ci 
V.S. ultimamente mi hà fa 

to, fi dimolrra defidcrofa di fapere il fig 
ficato della parola AMEN , che tar 
fpeflb fi replica negli uffici divini. E deb 
dirle efiere e Ha parola Ebraica , lafci; 
dalla Chiefa nello fteflb Idioma Ebre 
per riverenza di Grillo Signor Noftro, • 
ebbe fpefTo nella fua facratiffima bcx 
quella parola . 

2 Ella adunque fi fuol prendere in 
lignificati , come Nome Verus , vera , 1 
rum ; come Avverbio, vere , e come Vei 
fiat . Come Nome l'ufa San Giovai 
Apoc.J. V. 14. Hacdicit Amen teftis fide! 

verus , cioè 1 ille , qui eft Amen , hoc 

ftabilis, 
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ft abili* , verus , tonftans 

ftabilitas,veritas,&fidelitas. 

3 Ed in quefto iènfo fi può fpiegare , 
queir Amen , Amen dico vobis , fpeftbufato 
dallo fteflb S. Giovanni; cioè Io, che fono 
la ftefla verità in verità vi dico . E perche 
tutti gli Euangelifti dicono una fola volta 
An.en , Giovanni folamente il raddoppia • 
Alcuni vogliono , che San Giovanni avel- 
li, familiare quella parola la quale conte- 
neva il numero degli anni , che dovea vi- 
vere, quali dicono foffero 99. quanti nu- 
meri contiene la parola Amen : come no- 
tali nella dirt. 73. can. qua/iter vero. Ma 
nel vecchio teftamento anche fi nota que- 
lla replica : Num. 5.X2. Refpondet mulier 
Amen Amen. Elòd. %6- Omnis populus : 
Amen , Amen : in lignificato però di fiat 
fiat , come diremo appretto . 

4 Innoltre i Crittiani ricevendo la SS. 
Comunione, e dicendo il Sacerdote : Cor- 
pus Cbrifti , rifpondevano àmen, bocefl Ve- 
rum . Così S. Ambrogio de Sacram. 1. 4. 
cap.+. Ergo non otiosc cum accipìs tu dicis , 
Amen,;/rw in fpiritu cofitcris,quod accipias 
Corpus Cbrifti , dicit t ibi Sacerdos Corpus 
Cbrifti , & tu dicis: Amen: hoc eft VE- 
RUM; quod con fitetur lingua teneataft'e- 
éìus . Di quella ufànza parla San Corne- 
lio Papa (crivcndo à Fabiano Vefcovo 
Antiocheno apudEufeb.lib.6x. 35. e dice 
di Novaziano : Pro Amen , quod dicere de- 
buerat , cioè ricevendo la Santiftìma Eu- 
chariftia, hoc dixit,Non deinceps ad Corne- 
lìumrevtrtar . Onde diflc Tertulliano nel 
libro degli fpcttacoli . Ex ore quo Amen 
protuleris , gladiatori teftimonium reddere ■ 

5 Al le volte è Avverbio di affermare , e 
vale vere . In verità ; e in quefto fenfo è 
giuda quel fenfo ( Matth. 5.37 ) Sit fermo 
veftcrefl,eft . EnelI'Euangcliodi S. Gio- 
vanni Amen, Amen dico vobis . Così é,così 
èvidico. Enell'ApocalilTccap. i.Etiam 
Amen: in Greco Nar , cioè certe . Ingegno- 
la fu la rirletVionc dell" Abate Gioachino fo- 
prail capo primo dell' Apocalilfe, dove di- 
ce , chcldio pronuncia fempre nel princi- 
pio la particola: Amen ,, ma noi mortali 
fempre la pronunciamo nel fine ; perche 
Dioò f Autore della verità,anzi la mede- 
Urna verità , Deus veritas eft ,• ma gli huo- 
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mini fonofcolari della verità . L' Apollo- 
Io x. ad Connth. 1 . dice così : Deifilius Je- 
fus Cbriflus , qui in vobis per nos pr <edtca- 
tus efty nonfuit Eft, & Non , fed Eli imito 
fuit: quotquotenimprom.jfnnss funi in ilio 
Ei\,ided & peripfum Amen Deo^ad gloriar» 
noftram . Titelmanno fpiega cosi : quanto 
abbiamo predicato in voi di Giesù Crifto 
Figliuol di Dio , non hà né doppiezza , nè 
initabilità; fed Eft ( cioè femplice fermez- 
za, e ftabilc lìmplicità ) fu in quello . i* 
quante promette Idioci hà donato,e noi vi 
abbiamo predicato , per mezzo di Crifto 
fonoftabili, ferme,e immutabili. E perciò 
diciamo Amen à Dio per Crifto,conlènten- 
do alla verità , e alla fermezza di tutte le 
promeiTe, acciochecredendo,cd accettan- 
do, confeguiamo la gloria noftra, cioè à 
noi prometta . 

6 Amen , adunque fi dice alle volte in 
fenfo di affermare , ò defidcrare ; onde nel 
fine del (imbolo diciarno Amen. Così è,così 
credo . Nel fine del Pater nofter diciamo 
Amen. Così lia , così defidero , così prego , 
che lìa fatto ,c quefto lì fpiega per lo Verbo 
fiat , che dinota anche confermare ; onde 
nel Salmo 1 05. &dicet omnis populus fiat 
fiat; in Ebreo, Aìnen,Amen . Quindi anti- 
camente finita l'Orazione del Sacerdote il 
popolo in fegno di confermare, e di appro- 
vare le preci Sacerdotali , rifpondeva 
Amen ; il che oggi fanno folo coloro , che 
ftanno in Coro, per isfuggire la confufione 
delle voci del popolo , di che dice San Gi- 
rolamo pnefat. lib. z . comment. in Ep. ad 
Galatas: Ubi ftc ad fimilìtudinem cceleftis to- 
nitrui Amen reboat ; e San Giuttino Mar- 
tire nella fua 1 . Apologia feri ve , abfolutis 
precibus , <&gratiaruma8ione quilibet de 
populo , qui adeftfauflis vocibus acclamat , 
Amen: onde dice Sant'Agoftino, in fragm. 
ferm.cont. Pelaajanos. Amen veflrumfub- 
fcriptìo veflra efi, confenfio vcflra eft, adftì- 
pu latto veftra eft . Ed in que.lo lenlbdi de- 
iìderare fpeflb nella Sacra Scrittura. 1. 
£or. 1 y Grafia Domini Noflri Jefu Cbrifti 
& Cbaritas Dei, & communicatìo Sancii 
Spiritus fit cum omnibus vobis . Amen . 
Tim. 4. Dominus Jcfus curi Spiritu tuo. 
Gratia vobifeum . Amen . Così fia . Onde 
raccogliamo la noftra attenzione , ed ec- 

H 4 cita- 
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citiamo la noflra fiducia in Dio , de- 
celerando , che il facciano tutte quel- 
le cole, di che prima abbiamo pregato. 

7 Sigebcrto nella fua Cronica l'anno 
6 3 V racconta , che Sigeberto figliuolo 
di Dagoberto Re di Francia , mentre era 
battezzato da S . Amando,rifpondefTe con 
voce affai chiara Amen, non avendo al- 
lora più di quaranta giorni. 11 qual pro- 
digio vien riièrito da altri Scrittori di quel 
lècolo . 

% Con dire dunque Amen confentia- 
moà quanto il Sacerdote fa òdi preci, ò 
di lodi al Signore , e ne defìderiamo 1' 
adempimento \ onde gl'Idioti con dire 
Amen : fi confermano con quello , che 
dice il Sacerdote , benché non l'inten- 
dano ; quindi Thcodoreto in Ep.z. ad Co- 
rinti!, cap. i. dice : Non folus Sacerdos 
cram ofj'ert bjmnum , fed edam qui Amen 
adtungtt , efi oblato; glorifica tieni* par- 
ticeps. 

o Reità una difficoltà , ed è , perche 
il Sacerdote , recitato il Pater nofier , il 
miniflro rifponde, fed libera nos à malo: 
ed il Sacerdote dice Amen con vocefom- 
mefsa i perche con voce piana lo dice al- 
tra volta nella Confezione, che fi fà al 
principio della meiTa . Altri rifponde , 
per dinotare l'incertezza , che abbiamo 
in quefìa vita di edere fiati liberi dal pec- 
cato : ideòfinit dicendo Amen ad indiiium 
certitudinis ; fed quia quandiu bìc fumus , 
adeertìtudinem non pervenirne , ideò ta- 
cite dicitur , &fubmifsè à Sacerdote . Bon. 
in cap. 1 1 . Luce , apud Macrum , ver- 
bo Amen . E prefio il Gavanto par. 2. tit. 
1 o. de Orazione Dominica . Dicitur au- 
tem feereto , ad fignificandum quod nos la- 
tet an exaudiamur in or at ione Dominica , 
data nobis à Cbrifio , & Deus hoc vult la- 
tere netorpeamus . Rub. lib. a. cap. 60. Il 
Catechifmo Romano fpiega così; Il Sa- 
cerdote à nome di Dio parlando rifponde 
Amen, per dinotare, cheldio hàefàudi- 
ffcle preghiere ; offertegli à nome del Aio 
figliuolo,, fbfienute dalla virtù del fieri* 
fic io del fuo Corpo * e Sangue, e che ab- 
bia conceduto quello, che fedelmente fi 
& dimandato ; come Crifto rifpofc alla 
Cananea : Fio: tibi ficus vis , le parole [ 'lis 

J 

* 



del Catechifmo fono le feguend : Nec tm~ 
men bic ritus communis efi omnium preca- 
tìonum , quippc cum in cateris minìftrorum 
fit munus refpondendi- , Amen ; fed pro- 
prius Dominica or ationis ; Nam in altis 
precibus confenfum modo , defideriumque 
fignificat , in bacrefponfioeft , Deumoran- 
tis pojiulationi confenfifje . Ma perche rif- 

Sndain feereto, non lo dice: lo feri ve 
urandolib. 4. cap.46. Profert tamen Sa* 
cerdos Amen fub filen rio ; Prtmò infignum, 
quod Dominus vult orantes latere , quod 
a Domino exauditi fint , ne poftmodum te- 
pefeant . Come fi é detto con Ruberto. 
Secundò , quod fi alti proferret Amen , 
quo ajfirmatur , orationem Dominicam 
exauditam efse , judicarJ pofset pr<e- 
fumptìo , & quadamofientatio Sacerdoti! . 

10 JLaGlofafopra San Mattb. 6. dice 
molto acconciamente Amen, fignificat in 
bit omnibus petitiontbus indubitanter a Do* 
mino tribui quod pctitur , fi ultima condi- 
tionis pacium fervaverimus , unde fubdit : 
fidimi/ eritis , &c. , e però credo , -che fi 
dica fub filentio dallo 1 \ e flò Sacerdote : 
perche vi fon pur di quelli, de! li qua li di- 
ce il Card. Bellarmino lib. 1. de bonis 
oper. cap. 6. che dicono Pater nofier , e 
non vogliono eiferc figliuoli . SanBifice- 
tur nomen tuum , e pure per loro il nome di 
Dio é beftemmiato . Adveniat regnum 
tuum, e non è colà, che temano più del- 
la venuta di Crifto : fiat voluntas tua , e 
pur fempre fanno la volontà loro , non 
quella di Dio, e dicendó : dimitte nobis 
&c condannano fe itcfli ; fe tali cole non 
dicono à nome della Santa Chiefa; che 
però fi parla in plurale. 

1 1 Finalmente Sant'Agofimo vuole , 
che quando diciamo Amen , dobbiamo 
penfàre alla Celefte Patria, e con arden- 
te carità fofpirare all'eterna beatitudine 
( ferm. aéa. ) nella quale tota ac7n noflra 
Amen , ór Alleluia erit : quid efi enirn 
Amen , quid AHeUtra ? Amen efi verum . 
AÌUluja Laudate Deum. gufa ergo Deus 
verità s efi imommutabHh , fine defeéiu , fi- 
ne proveBu s fine detrimento , fine augmen- 
to, finealicujusfalfitatis inclinatone per- 
petua, toftabilis, <& femper incorruptibì- 

beec autem qua agimus in 
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creatura^ <Sf m ififi'UHa , velut^gura 
funt rerum per fignificàtionts corpérum , 
& quidam in quibus ambulamài per 
fidem : Cam viderimus facie ad faciem , 
quod nuac videmus per fpeculumtn enig- 
mate , tunc hngè alio , <3 ineffabuì- 
ter alio affeSu da emù $ : VE RUM 
efi : 6" cum hoc dicemuj AMEN , uti- 



Di Monfignor Samttfi. in 

q*r ììeemus , fid tàfatiabili fatleta- 
&é. quàm er)po infati abili ter fatìa- 
beHi^ y^E RITA %E dkes AMEN , &c. 
exultantes enim fe ad parilem lau- 
dem flagranti/finta tharìtate ìnvicem , 
éf " In Venni , ómnet Cives illius Ci- 
vitatis dicent Alleluia , quia dicent ; 
AMEN. 



A M'EN. 



■ V 



•ti ' ■ . 
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Delle Materie Principali. 

primi dicci fecoli, nella Latina fempi 
lett. 19.^4. 

t- m 

B 



Bati Sacerdoti , e benedetti conferi- 



\ Bati ! 
jf\ fcono % 

abbianoavutoprivilegio di conferirei! 
Suddiaconato , e il Diaconato, lett.19. 



fcono gli ordini minori , e fe alcuni 



t 2.efeg. 



Abele fe aveva altri fratelli oltre à Caino, 

lett. 46. n. *. 
A!iu t, in quella fentcnza di Giob, ora/i mei, 
& non alius fe fi de' pronunciare breve, 
òlungo,lctt.2 7.n.8. 
Alleluja, e fuo lignificato, lett.So.n.i 1. 
Amen . Nome, Avverbio, Verbo, lett. éo. 
n.2. quanti numeri contiene, ibid. Chi 
riceveva la SS. Comunione , diceva 
i<w».n.4.Perche nel Pater fiofìro il Sa- 
cerdote rifponde fecretamente . Amen , 

Anagramma del nomé Vtronka,krt-7.n.i 
' diS. Niccolò di Bar% rett.i4.n. i 1. 
Anello d'oro col Zaffirddinota la Dignità 
Ponteficale ? e ReA , lett 4 1 . quattro 
Anelli mandati da Ipnocllial Re d'In- 
gilterra , n. xi. Anello per fuggellare , 
ìett. 59 . nu. 1 . perche Ci porta nel quarto 
ditOj n.y. 

Anima ragionevole immortale , lett. 14. 
nu. 11. 

Anni de Padri antichi tanto grandi,quan- 

toinoftri,lett.4j.n.8. 
Anno grande di quant'anni , lett.9.n.7. 
Antidorum^ detto il pane benedetto ? che fi 

difpenia dopo la Mefla , lett. 1 9 jì. 1 4. 
S . Antonio da Padova,e fua Canoniz. lett. 

37^.38. 

A ttrizione qual dolore richieda , lett. 46 . 
n.a.efèmplo, nu. 11. Attrito come fi fà 
contrito,ibid.n.4.fe l'attrizione ricerchi 
qualche amor di Dio,Iett.47.per totam. 

Avito già Vefcovo nella òpagna fatto 
Eretico per leggere libri d'Eretici: an- 
che col la confutazione , lctt.i.n.i y. 

Aziniopane, adoperato per la Santi ili ma 
Eucariftia nella Chiefa Greca per gli 



SAUi abominati, precifamente ne 
feftivi, lett. 48.^4. 
arbara ottiene, che i fuoi divoti n 
muojano fenza i Sacramenti ; e li di ft 
de da' fulmini jlett.y j.n.i. e 7- 
Baronio, diceafi di Barono , lett. y 9 .n.9 
Battezzato invalidamente come 11 falv 

lett. 45. n.i. 
Benedetto, ptefononper nome propri 

ma per Criftiano, lett.44.n- 5. 
Benedizione altra coftituti va, altra in\ 
catìva, lett 1 6. n. ^ altra prov viene d 
la potei t a de! l'ordine,a 1 1 ra dalla potè 
della giuxidizione, lett. 1 6. n. 5. 
Berenice . Pheronice , Veronice fono 

ileflo, Iett.7.n.i|. 
Breviario onde detto, lett. 40.n.i .5 . co 

fi de' leggere , ivt. 
Bullarcquid?lett.,9.n.4. 



f*S Arno qaandouccilè Abele , fe vi c 
\j no più h uomini al mondo, oltre 

/Cdamo, ed Eva , lett.45. n.5. 
Canon i za zi on e onde detta, lett. J 7-n. 1 . 

me fi faceva ab antico, nu.2.elèmpl 

piùcanonizazioni, nu. é.7. Cerimor 

ili 1. perche fi tanno di rado , n. 3 5 . ; 

fieri, n. 37. 
Capelli fono della natura delle corna,] 

»4.n.y.afperfi di limatura d'oro,n.6. 

pelli rodi perche odiati , lett. 49^.7 
Cardinali, lor Porpora, e Cappello roi 

lett. y . nu. 1 . Zaffiro gemma propria 

loro Anello, Iett.41.0.1. 
Caftità quanto propriade' Sacerdoti, 1 

*, y.n.i. Caftità matrimoniale, Vede 

le, e Virginale, e lor prcmiijlett.y j 1 
Cattolico quid? lett. 44^. 10. 

G 
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Ceneri benedette, e loro mifteri , lett. 24. 
nu.7. 

Cherici. onde detti , lett. 1 j. n. 1 . letterati 

dettiiCherici,n.2. 
Chiefa non giudica delle cole occulte, lett. 

35-n.z. 

Qoccolata prefa pef digerire non frange 
il digiuno, lett. 12.09. 

Collazione, ò n lezione ne giorni di digiu- 
no quando introdotta , lett. 10. n.6.7. 

Comunione di una penòna come può gio- 
vare ad un altra, lett.27.n-2. 

Commedie profane , e lor danno , lett 2. 
nu.16. 

Coniuetudine della Chiefa prevale ali* 
autorità di quallìvoglia Dottore, lett. 
29.02- 

Contritione quanto utile , lett. 45. nu. 7. 
Efemplo della perfetta contrizione,lett. 
46.010. 

Corona, e Rofario differenti , lett. j. nu.a. 

le Corone uiàte ab antico , n. z. 
Crefima , le fi adopera un olio benedetto 
peri altro, come li de' ri media re, lett. 
^ 2o.n.2. 

Criito Signor Noftro fi legge aver man- 
giato pefee, non carne, eccetto l'Agnel- 
lo Patquale , lett. 1 1 .n. 5. 

Crilìiani legnano colla Croce ogni cofa, 
lett. 1 6 nu. 1 1 . elempli di ciò , nu. 12.13. 
Crìiliani, detti da (jrifto, e perche, lett. 
4 4 . pe r totam. quello nome dà fortezza , 

^nu.9. 

Croce, colla quale il Criftiano legna fe 
licito, e le altre cofe, lett 1 6.n. 1 . per to- 
tam . Crocetta pettorale de' Vefcovi , 
lett.2 8.nu.i. in vece della lamina d'oro 
dell'antico Pontefice , n. 1 2 . m i 1 teri,n. 1 4 

-* » 

D 

T^V Almatkhe da chi concedute a' Dia- 
I J coni . iet tT.n.i. 
Demonj entrati ne' porci, che Ggnificano, 
lett 2. n. 7* 

Deportazione à cui é fucceduta la pena 
della Galea , lett. 4.^9 . 

Diacono, e fua poteltà , lett. 1 6. ft 7. per- 
che dice nella quarefima : Sumi/iate es- 
pira vtfira Deo , lett 2 9 .n. 1 1 

Oidone fu trecento anni prima di Enea, 
ictz.n.j. 



I G E. iij 

Digiunatore fuperbo è fimile al Demo- 
nio, letti i.n.9. 

Digiuno della quarefima quale? lett. 10. 
n.4.perche e proietta la carne,non H vi- 
no, lett. 1 1 . nu. 1 . digiuno vero qual fi/, 
n.6 Digiuno antico allcnerfi dal cibo , e 
dalia bevanda , lettiì.n.i. 

Dignità li danno ò per volere , ò per per- 
millionedi Dio, lett 57. nu.i. dignità 
nell'età decrepita, lett. j8.n.i. 

Difperazione è gran peceato,lett 49 n.8 . ' 

» . 

E 

... _» 

! T? Breo in vece di baciare il piedè del 
j n Papa, bacia la terra , lett. j 8. n. 5. 

Eliodoro depofio dal Vefcovado per non 
aver voluto abolire certo fuo Roman- 
zo, lett.2.n.2. 

Encolpium , dicefi in Greco la Crocetta 
pettorale del Vcfcovo , lett. 28.0 io. 

Elòrciita, e fua poteftà, lett. 1 6.n.8. 

Eftrema unzione . Se fi adopera un'olio 
fanto per l'altro,che fi de 'fare , lett.20. 
n.6 .lett.2 1 .per totam . Oliodegl'infer- 
mi,detto Cnrifma, lett.2 1 .n.i . fi è lèm- 
pre uiàto nella Chiela,lett 2 r.n. y .anti- 
camente fi dava prima del SS. Viati- 
co, ivi. 

Eucharitlia per la Crefima, lett.2 1 .n. 3. 
SS. Eucbariftia anticamente fi prendeva 

colle mani del comunicando , lett.2 j. 

nu.io. 

Eulogie, letti 8.n.j. pubbliche,epf ivate, 
lett 19.0 13. 

T?. Petto d gamma Eolico, lett 7; 
1/ nu.12. 

Facezia del Poggio, lett. j 9.0 10. 

Fauno, eSatiro che cola fiano, lett. 3. n.ft. 

Fede neceflària per I al var fi , let.49 n.9. 

Fedele per Criiliano , lett.44 n.11. 

Femmine non debbono accollarli all'Al- 
tare, lett .zf.n -2. 

Fenice che cola fia, lett.9 n. 1 . 

Fella come fi deTant ificare,let.4 & .n. r .n.6. 

S. Filippo Neri, e fue predizioni , lett 5 7. 
n. a.3.4. 

Fonti ufati avanti le porte della ChieGi , e 
perche? leta 1.0.3» 

Gem- 
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GEmme , e lignificato di alcune delle 
mcdefime , lett. 41. n. 1 4. 
Gentili, che fi facevano leggere alla men- 

fa , lett.56.n-z. 
GIESU, e fuo lignificato, lett.44.n-3. 
Giob, fuo detto della fcnicc,fpiegato,lett. 
9.^13. 

Giovanni Patriarca di Costantinopoli 
detto il digiunatore, fuperbiflìmo , lett. 
n.nu.7. 

Giuda, onde detto Ifcariota , Tua ltatura,e 
capelli , Ictt- 49 .ni . non credeva Cri (lo 
Figliuol di Dio, lett.49 .n.9 . , 

Grazia quanto necci] aria , lett.jj.n-4. 

H 

«..•••. ». 

H Ippocentauro, e Satiro, cheappar- 
veroàS. Antonia Abate le furono 
veri animalijò lpettri,lett. i.per totam . 
Hofaima , e iuoi fignificati , lett. 8. 11. 4. 
Huomini marini , donne marine , che gli 
antichi diflèro Tritoni, e Sirene, lett. 3. 
n. 10.11. 

Huomini quanti erano al mondo , quando 
Caino uccife Abele, lett^.n.r. 

f *•.!**■ • : * ■ . • ' * 



1D iota , che vuol dire in Greco , e che in 
Latino? Un celebre Autore fi fece chia- 
mare Idiota per umiltà, let. 1 j.n. j.6. 
Ignoranza invincibile feufk dal peccato, 
Iett.57.n 2. 
. Imagìnenonélaperfona,let.24.n.ir. 
Imagini antiche de' Santi , benché frrira- 
cololè, le fon logore, e difformate \ deb- 
bono rinnovarfi lett. 39. fri. 
Imperadorelèhà l'ordine Suddiaconale , 
lett. 1 7*n. 1 3 . quando é in Roma la not- 
te delS. Natale come canta la ictt ima 
lezione . Exiit cdiéìum , n. 1 4. 
Imperadore ond'è detto, let. j 1 .n.4. 
Iniquità per inegualità, let. j 2.n. j. 7. 
Inno , cancan uh Crifto Signor Noftro 
-dopo là Cena della SS-Eucariftia , lett. 
j6.n.9. 

SS. Innocenti in che numero , e con che 

UUto venerati dalla Chicia,let.j j. n.i 



I C E. 

Is dicefi in Ebreo I" h uomo , e Ina la d 

na, lett.49. 11.5. 
Ifcariota , vedi Giuda . 



LAico, onde detto, alle volte fi pre 
per Idiota , let. 1 j.n. 3. fefi amm< 
àièrvire il Sacerdote, che celebra 
vatamente , let.26.n-2. 
Lavanda de' piedi nel Giovedì Santo,] 
che di tredici,let. 3 3.0.1 1 .Non mai 1 
ta nella Chiefa avanti di prender* 
SS. Eucariftia , let. 2j.n.8. 
Lettere, e memoria li ciechi, òco'n< 

luppoli i, let 3 i.n.i. 
Lettore uno degli ordini minori, e fua 

teftà,let. ié n.i. 
Librarie antiche, let. 1 .n. 1 . 
Libri quali,e quanti debbono eflere, le 
: n. 1 ». Ereticali debbono fuggirfi, n. 1 
Libri ofceni,.e amatori i di quanto dani 
let-2. nu.i. anche gentili fi pentiron 
aver fatto tali libri «, n. 1 2. 
Li m oli na li de' fare del le proprie facol 
let. j*.n. 2. quando deli acquiftope* 
minolò,n.6. 
Lingcrc, & Lambert , let. 3 8.n. 1 . 
Liquide cofe non tutte non frangono i. 

giuno,let.i2.n.io. 
Lutero come contaminò l'Alemagna. 

M 

Ano con tradita ftefe fimbolo. 
la SS. Trinità, let.i 3.0.4. 
S. Maria Madre di Dio ama quelli , ci 
comunicano, let.i 8.n.io. nelle felk 
lenni libera molte anime dal Purg; 
rio, let. jo.n. 1 7. foecchio degl'Inno* 
ti. Maria Maddalena fpecchiode'p 
tenti, let, 3 3.0. 1 1 . ordina^ «tbe fia r in 
vata una lua Ima 3 ine in ira col olà , 
39. n. 3. fi de' fa lutare come Signora 
Benefattrice , let. jo. perche li dice 
cina, non Imperadrice, letj li 
S. Maria Maddalena, e lue prerogati 

let. 3 3. per totam . , 
Martirifoli celebrati nella Chiefa fii 

Bonifacio IV. let. 3 7.0.5. 
Matrimonio con l uminato, I no vincolc 
dillo 1 ubi le per legge di Natura. 

Euar 
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•r Euangellca,lctt.4.nu.i. che Ggni fica il 
matrimonio rato , e che il confumato, 

nu.6. 

Medaglie antiche, e monete di Gi^: Ze- 
mifee, lct.6.n.a. di San Leone Papa che 
fi (lima la prima de' R omani Pontefici , 
nu.4. Medaglie di ih y, no d attaccare a' 
cappelli de' Pellegrini , nt/5.6.7. meda- 
glie l che pendono da' Rofani colle In- 
dulgenze quando initituite, n. 1 x. Rofa- 
r ìi , e medaglie diftinguono 1 Cattolici 
dagli Eretici ,n.i a. e - 

Mediana per ragione della quarefima la 
Domenica IV. per ragione dell'ufficio 
la Domenica V. lett. 12.119. 

Mcù*a. Ilminiftrodel Sacerdote celebran- 
te deveffer Cherico , lett. »6- nu.». In 
mancanza fi adopera il laico, n. j.qucfti 
come fi de' portare , n. 1 5. 

Menfa de' Velcovi vi fi de* leggere la Sa- 
cra Scrittura , Ict. 56.11.4. 

Miffioni, e loro notabih effetti, let.4z.per 

• toottn.: 

Mithra . Hagnus , Iet.2r.r1. 9. - 

Morte fola icioglie il vincolo del matri- 
monio confummato , 1 et. 4. 11.9. 

Mutazione de* Salmi nelle laudi della fet- 
tuageiìma,e loromiiteri, letXn. 3.4. 



N 



(. t - . 

il. 



S. V TIccolò Pellegrino , let. 7.0. J. 
IN S. Niccolò di-Bari perche Pro- 
tettore degli (colar i, let . 1 4.n<i.i'ua vera 
e ffigie,n.6. fua (anta manna , n. 7. fcav 
pre è flato celebre nella Chiefa, ibid. 

Nomi à chi fi ieri ve di breve durazione , 
lett. nu. 7. è lecito lenza travide mu- 
tarli i Nomi,lett. 5 9 n.9 , U 

Nudo, chi hà le veftì citeriori , che noi di- 

- clamo fpogl iato, let .a 741.9. 

Numero di preci èmilterioiòjlet.i.n 



• f. 



QBlazioni , ed oblate in che dirTèrifco- 
no,Iet.i8.n.i. 
ìodivmocome fi de' recitare lett.40. 
cu. 1 o . l e non fi pud leggere tu tto lì dica 
elio, che fi può, n. 1 1 . Il non dir ufft- 
1 4 ftau liimata colpa gravUfiraaa'e' 
pi, e de' Vefcovi, non che deglj ordi- 



nati in Sacri*» , n. r a. laici divoti 1 ecita- 
no l'offici odi vino, n.ij. 

Olei Santi; le per errore.fi adopera uno 
per l'altro, cne fi de' fare , let.ao.n.i. 
alle volte tono materie de' Sacramenti, 
alle volte fono Sacramentali , n. ». 

Sant'Onofrio nerche li dipinge con una 
Corona di più globcttiper recitar preci, 
let 5. Orazione Domenicale , òfia del 
Pater noilro, uiàta dalla B. Vergine à 
nome di tutta la Chiefa , let. 5. n. 6. San 

R ipetere la iteflà orazione non c iuper- 
fluo , let. j.nuu.^.lcr 34. n.8. Pater no- 
ftro , let. 34. per totam . Altra confi de- 
razione, let. 6o.ii. 10. 
Ordinazione de' quattro tempi antica- 
mente quando ufacca,lett. n.n.6. 
Ordini minori poflbno conferirà in dì fe- 
lli vi , let.23.nu. 1. per totani, fi è in- 
trodotto il conferirli il Venerdì à Ves- 
pro avanti le ordinazioni de' Sabati de' 
quattro tempi, ivi. 
Ordini Sacri dei Suddiaconato , e Dia- 
conato, le niun femplice Sacerdote 
gli hà conferiti per Privilegio, lett. 9. 

nnm A . 



PAne benedetto , che fi difpenfàva 
dopò la Santa Mena,* leti. 19. per 
totam . 

Paolo d'Arezzo Arcivefcovo di Napoli , 
lett.58.n.i> : . . . 

Papi, che fi accodarono agli anni, che 
, ledette S. Pietro, {ct.zé.nu.a ■* 

Paiqua, e fuo tempo ; let.io.na.fi dece- 

" . lebraredi Domenica 0^9. « 

Pater nofiro . Vedi orazione Domenicale. 

Peccato veniale paragonato al Ragno, 
lett. 3 z.n.9 . prima del battefimo non fo- 
co i peccati veniali lenza i mortali , let. 
54. nu.6. . 

Penitenza di quanta efficacia , lett. j f. 

nu. 1 . | , 
Perucche , è polve di Cipro , leti. 14. 

Pefcequale è cibo fbpcioV góale ìirimoifi- 
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Piroperarii , e loro Congregazione , lett. 
Az.ni.. 

Pittori , lotó licenze nel dipingere con gli 

abiti Latini i Santi Grcci:e i Latini rhe- 
defimi antichi colle velli moderne, lett. 

Plurale per lo (ingoiare , Iet.21.n4. 
Polvere, e Cenere fé fono differenti , lett. 

PonteficalìcoiTiipondono agli abiti dell' 

antico Pontefice > let- 2 &.n. 13. 
Potamio Vqfcovo, e ma penitenza, let. 3 5 . 

h 6 ' 

Prelati, perche oggi ufario un fuggel letto- 
piccolo, let. 50- n.2. 

Profezie di Grillo , s'intendono anche del 
Tuo corpo miil ico , lett. 3 8. n. 6. 

Providenzadi Dio, let- 5711.4. 5. 

Pifchico,overo animale peccato quid ? let. 
35.n.i 

Purgatorio, e cefe appartenenti al medcli- 
nio,kt ! o.n. z .ICt. Ji .n.j-. 



•i1,r.f 



Uarefima , perche non fi celebra nel 
tempo fletto, chela fece CrifloSi- 
C Nollro,let.io.n.7. 



Agno,* fuoi morali lignificati., let. 
h chiamarono i primi Monarchi Ài 



Mondo, let. 5 in. 3. 
Re^nii più torto che Im 



.. Vergine, e perche? let. 5 1 .n. 3. 
Rofa d'oro, che fi benedice dal Papaia 





•menica !tftarc,elùoi miiteri-, let.22. 

ir r " 



SAccrdote, detto in luogo di Principe,e 
perche ? lett. 1 5 . nu. 7: Sacerdote pro- 
priamente onde detto , n.io mchedif- 
i'erifcedal VelfovOjn.i 2. Sacerdoti an- 
tichi lacrifìcavanotcalzf -, i noflri calza- 
ti , lett.zy.nu.t. perche lavano le mani, 
noni piedi, ir. 8: perchealla folaorazio- 
Domenicale rilpondc fccretamenté 
v*. let.6o.nc». 



Sacrarne** , lato modo detti i Sacrar* 
tali, let. 19.^5. 

Saliva Vergine quale ? let.i2.n-4. 
Salterio di Orlilo , let- 5 .n.^.L'ulaval. 

Vergine, e S.Maria Maddalena, 1 
Salve, falvctr, e lomfignifìcati,let.5o. 
Santi , non tutti hanno da Dio i medel 

doni circa la fanità de' corpi , ed a 

materie, let. 1 4 n.9 .quando avanti le 

roimaginiiìdice il Pater nollro , ci 

dc'intendere , let. 34. n.8. loro Cam 

zazione, lct.37.n.i. 
Satiri, e Fauni che coia fiano, let.3.n. 
Scolari erano (òldati lotto il maeil r< > d 

m ilizia, 1 fopranumcrarj, equelli\c! 

inverno attendevano agli ftudj , l ci 

ulcivanocoll lmperadorc alla guci 

lett. i4-n.2 3. 
ScritturaSacra . Gli antichi proibiv 

alla gioventù di leggerne alcuni li 

lett.2.nu.6. fi de' leggere alla menila 

Vdcovi, lett. 56. n. 4. 
Senio accomodatizio della Sacra Seri 

ra , let. 55. n.2. 3.. 
Sentenze per ornamento degli; arm 

della libreria , let. 1 po/l finèm . 
Servire alla Mena ufficio Angelico, 1 

26.n.6~ 

Servus fervorum Bei , titolo , che fi d 
S. Gregorio Papa, e perche? let.i 1 .1 
Sete,tolleratada'digiunanti, let.i 2.n. 
Settuagelìma che lignifichi , lec8.n,2. 
Sìmmia, let. 3^.8.9. jt X 

Sole fimbolezzato'dalia Fenice , let. 9 
Spirito per lorefpiro, let. 40.n.io. 
Stocco benedetto dal Papa nella N< 

del S. Natale, let. 1 7. n.i 5.. 
Suddiaconatoera anticamente ordine 
nore. Di poi per l'impolizione d 
continenza ordine Sacro , let. 1 7. n. 
fuo atto principale è porgere i vafì i 
al Diacono-, nu.7. Suddiacono obla 
nario, lct.i8.n.6. 
Suggelletto piccolo , che fi ufa oggi d 



r.j^.n. 
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np Abacco,fue virtù,c difetti,lct. 30 
totam . 

Taidepeccatrice, e fua penitenza» let 
nuia 

Te 
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Teatro fiflo per le commedie fu {limato 
contro bonos mores da un Gentile, let. z. 
n. 1 7. 

Teftamento di Seneca vicino à morte , 
lett.44-n.il. 

SS. Trinità non fi può dipingere fecondo 
ilfuoeflere; ma fi dipinge come le tré 
divine perfone fono apparite à noi, lett. 
ij.n.i.per totam . 

Triregno da chi prima ufato , let. j.n.i. 

Turchi ufano la Corona, delle preci,e co- 
me, let. $ -nu. 1 o. tengono frangerli il di- 
giuno con gli odori, let. z 2 . n. 6 . 



y 



Confonante pronunciato per F.let. 
7.nu.n. 

Vangelifti quando fcrinero ,let.24 n.2. 
Vecchiezza alle volte più lunga dell'età 
precedenti , let. $6. n. j. affrettata dalla 
continua applicazione , n. a.. te deve ac- 
cettare le dignità , let. 5 8 . deferitta, let. 
59 . port finem . 
Vento fi dice fpirito, let. y 1 .n. 1 o. 
Verginità come fia virtù eccellente, lett. 
jj.n.z. 

Vergine Vertale condannata per aver let- 
to libri amatorii , let. z.n. 1 ?. 

Veronica,nome di una Santa Don na, per- 
che appropriato al volto Santo del Sal- 
vatore, let. 7-n. 1 .per totam . 

Vefcovi detti per antonomafia Sacerdoti, 
let. 1 $. nu. 1 1. in che differiifeono da ' Sa- 
cerdoti minor i, n. 1 1. Vedi Crr/aw. Vtdi 
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Vrdini. Crocetta pettorale , ìette-S.n. 1 
loroPqntetìcali paramenti paragonati 
àqueU'dellantico Pontefice, let.28.nu. 
tj.il Vefcovo non Colo può, ma de'proi- 
bire il Tabacco avanti la celebrazione , 
let. jo al Vefcovo fi baciavano i piedi , 
lett. 3 8.n. 8 .menfa de' Vefcovi «mal deb- 
ba eflere , e vi fi de' leggere la Sacra 
Scrittura , let. $6. nu. 4. Anello antica- 
mente portato dal Vefcovo nel dito In- 
dice, let. 59. n.6. fuggello del Vefcovo , 
di quanta autorità, n. 9. 

Vefpro frequentato dai popolo ne* dì fé» 
Itivi , let.48.n-t. 

Vita, la buona , non la lunga fi de' defide- 
rare, let. $6. n. 7. 

Umiltà, lett.t i.n.io. 

Ungere per eleggere , let. j r .n. 8. 

Unzione delle mani del Sacerdote,ìet.iOi 
n 11.9. Unzione del battezzato, ibid. Un- 
zione (blamente de'Sacerdoti,e dei Ré, 
let. 51. n.8. 

Volto Santo, e fua detenzione , le t. 7 . n. 4. 



X 



Erophagia, let.io.n.4. r. 



Àffiro Gemmaì > ontefìcale,'e Regia, 
_i Iett.4l.n.3-é. 
,ante i lòia riconofee i principti della fe- 
de da S Veronica, leL^.n.l 1 . 
Zar alitnus , lett. 2 j.u.8. 
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